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TAVOLA COPIOSISSIMA 


Delle materie, che fi trattano in quella 
feconda Parte. 


A 

Cq mio illecito contri 
li volonti del pad ione- 3 
Acquillo illecito contia la fi 
ben votarci cioè con eltor 
(ioni & giutio timo; e. 3 
Acquiflo illecito ctiandio có 
la liberi volonti del padrone. 4 

Acqueo illecito da chi non può donare. 4 
Acqueo illecito per nonfeguire l’intcntio- 
nc di chi dona. 5 

Acquino illecito pcrenoredichi dona. j 
Acculare alcuno in giudino , e non poterlo 
prouare 1 chi fati tenuto. 51 

Acculato in giudicio quando e obligatodir 
' -la verità. _ 5 7 

Adoprarli in vn*homicidio 11 può in fei mo- 
di. « 

AfTctiion d’vnacofa quando fi può (limar 
denari » 

Atfiancarfi vndcbito.vn ecnfo.ò altro obli. 
goper mcn di quello vale quando lari le 
cito. t 1 * 

Ammazzale per imbriachezza quando oblt- 
01 a rellitutionc. 6t 

Ammazzare per luthoritì proptia Tempre è 
peccato. *6 

Ammazzando cafualmcntc quando Temo te- 
ruti alla rcfiiiutionc. <3-64 

Ammazzate vn ladro per difcnfion della rob 
ba quando fari lecito. 61 

Ammazzare vn’nuomo, quando non è pecca 
IO. 19-61 

Ammazzando rn'huomo quando fari tenu 
toalla tcfiitutionc. f». 6 t 

Afficurardcnaiifòmcrcantic quando e vib- 
ra. 185.101 

Allìcurar vna naue vota per piena quando 
non è lecito. 101 

Aftìcutando vn viaggio, quando non e te- 
nuto per qualche cafo (incero. Tot 

Adattar l’inimico quando ci è concedo . 
char. (• 


A t tion reale, e perforiate incorporea, che cofa 
fono. 1 1 4 

Attion reale corporea quando è lecito com- 
prai la. 1 1 j 

A ttiom Immane come fi giudicano. (5 
Attion volontaria in due modi. 64 

Auaritia ne manda a cala del Diauolo più 
che tutti gli altri peccati. ir 

Auarina ne conduce piu aU'infcrno che gli 
altri^Kccati. nz 

Auato mai fi (ària. 86 

Auocati , e procuratori quaudo errano ncl- 
lotfkioloro. 3.10.13 

Auertimento fopra il predar dcH’oglio, gra- 
no,cfimi!i. . 81.8. 

Auertimcnti communi. 3 5.40.46. 50.JI.J1. 

5».70.76.8l.Ill.I,7-'44- 
Auertimcnti alti confedbn. zi. 3 (.36.46.74 
tz 

B 

B O t l a che di podedà di farti afioluc. 
re dalli cafi rifcruati quando non gio- 
ua. 3 • 

Bolla di Nicolò V.iòpra i centi. 147 

Bolla di fioV-tòpra li centi. 14» 

Bolla di Martino V.c Califlo 1 IL quante 
conditioni tiene, cquali tòno. iji 

Bolla di Pio V.quantcconJitioni tiene e qua 
li fono. 151 

Bolla di Nicolò V. quante conditioni vuole, 
e quali tòno. 153 

Bolla di Grcgoiio XI IL Topi a li centi quan- 
te conditioni contiene , e quali tono. 
‘S 3 


C 

C A 1 1 oue inreruicnc intende di danno 

cmcigrnrc.vi.il. infino aMi v* 

Cafi quando è lecito nfcuo-cre più di quello 
t'haurà pagato, quaudo /affranca vnaco- 
(à venduta. «J* 
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Homicida quando fari per difendete da tob- 
ba. «i 

Homicida non echi ammazza per difcnlion 
della vira. 6 

Homicidanon è chi ammazza pcrautomi 
i pubica, ò in guerra giuda. 6 o 4 1 

Homicida itererò none obligatoa feopurfi 
per fare la icititutiouc quando altrimenti 
non lì può fare . /a 

Honoie (idcuc ili mar più d'ogni altra eoli. 
45 

Honore come t'iià da (bdisfare. 5 3 

Huomo in quanti modi e tenuto alla rcilitu 
tione . , 3 

Huomo allattato quando può ammazzare 
lenza peccato. « 1 


1 M pedi re in qualclie modo -che non lì fac- 
cia rrftì tu tiene obliga al danno . 21.13 

impedire chic obligaio che non li taccia vn 
male, e facendoli, quando è tenuto alla re- 
ftttuuonc del danno fatto. a 7 

Impotenza ekufa delia reftieu clone in liti 
che dura. • 33 

Iniprcfto sin tende di duclórti. 77 

Incantatori delle robhc nel publico quando 
peccano. ili 

Inditi/ fu (fidenti per procedere contea vn 
rcoquali fono . 38.59 

loiamar in vn luogo vn che farà (lato infa- 
mato in vn’altro luogo pubicamente, 
quando e peccato . 3 5 

Infamarli ptodimo d’ va peccato iectcto , e 
> mortale . 5 2 

Infamai alcuno per liauctlo intefo è colà ma 
la . f ( 

infamando altri quando «‘offende lagiuftt- 
tia , e quando no . 50 

Infamai le ilelso quando e peccato mortalo 

4* * 1 . , 

Inlamarquaado e peccata venialc,e quando 
mortale. 47.30 

Infamar il prò filmo è peccato mortale da fc 
lfi.Uo. 43 

Infamar fé fteflb per ricuperar la fama d’al- 
tri , quando fi deue . ' 5» 

Infamar di calunnia vno che con verità «ac- 
cula e non può prouarlo, a che femo tcnu- 
*' » | s 

Infamia data di lungo tempo douraflì rtfti- 
tvtirc. 32 


Infamia gtauc tal'horanon induce obligoa 
reti’, cuti la. 51 

Infamia cagionata lenza intcntiond'infania- 
re quando lai a veniale, e quando tuonale. 
<0 

lntatma leggiera quando non induce peccar# 
mortale , ne rctlitutiouc. 50 e quando li. 

V>. fi 

Ingiuria data pei la morte come fi deue fò- 
distarc. 7# 

Ingiù, lai vn’ huomo può cfler /peccato ve- 
niale, tuoi cali ,óc atto di virtù. 46.47 
innocctc incolpato per vn'livmicidio lueccf- 
Co, ehi lata tenuto ai Ino danno. 7 a 
Io quanti modi i'huomo e tenuto alla retti- 
tutionc. 3 

Inetti non principale. 78.7* 

InKrciiccliefia.».« di tre (òrti. * 

Intcnilccominuncfiugoiaic . . » 

Intaelic patteggiato. io 

laureile del danno emergente iatrintcco . 
lo 

lutei die del lucro ccflante, il 

intcrcllcdcl lucro celiarne quando lì può taf 
lardai principio . »l 

Intcrcllcdcl lucro ccflàntc dopò Ftndugia- 
rc . 94 

Intcrclfc del lucro ccfiantc da principio che 
prefia, quante condittoni nclucdc li di- 
chiara per molte conclulioni . 94 . final 
»7 r 

Intu elle del lucro collante quando fi puòri- 
fcuotcrc . *3 

la tei elle non fi può rifcuotcrc da chi nò auf- 
fa il debitore del fuo laureile quando prc 
Ila. 

Interdite intnnlcco , & intcrcfie dir micco. 
Jl»o. 

Inta elic di danno emergente . H 


L Adri fon tenuti oltre al furto ali’intertt 
fc.ma non al guadagno. li. 13 

Ladro , douendo a diucrli e non poffeodo pa- 
gar tutti , chi lì deue preferire . 4 e 

Legge ad icctioms indie». 134 

Legge commi libi la . 133 

Lingua quando offende. 33 

Lodare vn malfattole quando obligiardli- 
tutionc. 1 ai 

Luogo nel quale fciao obligati far rcAitut>c»- 
nc. , 

b Ma» 
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M 


Angiarc tofe robbatc quando ci obli- 
la pagarle • if 


Manifestate vn danno fatto chi è abligato . 
*7 

Materia decerli molto difficile . 137 

Mercanti falliti che t'accordano con li credi- 
tori . 30 

Morenici chiamate lupe. 31 

Mere ilici quando fon tcnutcarcflituircquel 
che guadagnano. ]t 

Modo da tenerli in redimire la fama. 51 
Monopoli condennati. 83.177 

Mutuo quando cbliga alla redi tu rione 16 
Mutuo vero quando lari. 74 

Mutuo imerpteutiuo quando fari. 10) 


N 


N Ecellìtieflrcma quando fi dice. 33 
Nccclliti cflicma cicuta dalla reffitu 
none. 33 

Megarii vero alla tortura quando è peccato. 

5 » 

Nrgationcin che confitte. 10* 

Negatrone quando c per icolofa. io« 

Nibbio gode la preda del fparauicro. aj 


O RIigation ciuilc Bt naturale, che colà 
lono. 8 

Obligari a redimire come C ponno liberare 
dal debito. ]f 

Offendendo vno nell’anima, a che farà tenu- 
to. 7» 

Offendendo vn'huomo ncll’honore.acheé 
tenuto. 33 

Offendendo vn’huomo nella fama a che é te. 

nuto . 5 1 

Offendendo vn'liuomo nella perlóna a che 
reità obltgaro. 73 

Ordine chct'iii da tenere nella reftitutiouc 
quando iòn più creditori. 40 

Ogni anione può hauer due lini. 78 


) Acato*! delle monete d'altrui quan- 
do fi pollcm tenere -qualche cofa perle. 

ni 


Participar vn’homicidio (I può in fti modi. 

64 

Participar in vn male che vuoldirc, cquan- 
doobliga a refliiutione. ij 

Patto clprcdò oucr tacito. 7$ 

Patti illeciti nclpignorare. 13*. 133 

Patto della legge commiffòria. 133 

Patto adrc&ionis indico». 133 

Patto dirctroucndcndo. 134 

Pattodi rctroucndcndodiminuifccdal pie*, 
zola cofa venduta. 1 3}. ma quando me- 
no li può pagate. 134. c quanto tempo 
dura quello patto di poterli affiancare. 
*3« 

Patteggiare nelli cótratti ccnfuali.che fe non 
paga per due.o tic anni.lia tenuto per il ca 
pi tale, è con tra la forma della bolla. 1 j 4 
Peccati dicommiflione. ( 

Peccati di omiffione. 8 

Peccati che confiffono in parole, lòrtilcono 
la lor natura dall'intcn rione. 44. 49 
Petieoli chepaffa chi ritarda la rcflitutionc. 
39.40 

Pciieguitar l’inimico per toglierci l’ingiuria , 
quando lari lecito. 4X 

Perche damo tenuti alla rcflitutionc. a 
Pigliare ad vfura per date ad vlura, quando 
fari lecito. 9 k 

pignorare con patti illeciti. . 13». 333 

Pollurionc notturna quando non c peccato. 

«4. > ' 

Por denari in banco con patto ò intenrione 
principale cheì oanco l'babbia a prellaic, è 
vfura. 8p 

Potimi efclufa dalla reftitutione. 33 

Prelati quando errano nel conferire li bcnc- 
fieij. * 

Prammatica quando farà grulla. 108 

Predale vna moneta qual li terre che catari 
di prezzolando fari giudo. 8l 

Predar grano per grano a rinooarc quando 
farà lecito. 81 

Frollar oglio , grano , vino , e limili cole t he 
con l'vfoficonfumanocomc fi potrà fare 
lenza peccatod't fura. 81. 8à 

Predar affi poucri fimo tenuti di precetto. 

87. 8» 

Predar con patio cheli denari lì cfliga dal 
lùo debitore è vfura. 8« 

Predar a faricatoii con patio che l' babbi], 
no d’andare a feiuirc a prezzo fatto è vii*, 
ra . 18 

Predate a faticatori denari, c'habbiano a fer- 

uirc 
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è ingiuftitia. «ar.iat 

Promifiionc fcmplicc quando ci obhga i pee 
tato mortali-. S 

Prouci bio vulgato. « j 


«ire iHi prezzi correnti, è vfura . car.St 
Predar con patto, chc’l debitore (ìa tenuto 
vendere ti Tuoi flutti al credi tote , c viura. 

>» 

Predar con patto che’l debitore fi a tenuto 
anidre al mol ino, fórno, bottega , o fimi li 
del creditore, è viura. »j 

Predar ad vno gabcllota.o ad altro per far la Vando Temo tenuti riuclare le feom- 

fua gabella, e vfura. 8s W mimiche. it 

Predare per haucre poi impreflo, è vfura. Qjantto fimo tenuti tiuclarc gli 

l».*o . — furti, Stalin danni. ai. ap- 
prettar ad vn villano per affittarli le Tue iob- Quando femo tenuti redimire. ji 

be, quando è vfura. vo ~ 

Prtttar airvniucrfica per edere fraDco di ga 
belle, quando è vfura. »o 

Predar per ellcr lodato, è vfura. pi 

Frettar per elTcr pregguto , o allicurato, è u. 

fura • * po- - 

Frettar con patto diallìcurare li denari pre- 
dati quando è vfura. ìoo.fìu’a ioa — Egt 

Predar ad vn barcaiuolo con qualche guada <4 

gno quando farà lecito. 70 - Regole v niucr fati fon più vere , ma non più 

Predando per forza , o giudo timore, «per vóli. *9 

preghiere pigliar l'incerefTe , non è vfura. — Retti tuire fi deue ciò che fi riccue da chi no> 

può donare. 4 

Retti lune fi deue quel che fi piglia contri la 
intcntion di chi dona. / _ 

Redimir fi deue quel che fi riccue per erro- 

re- f 

Redimir deue chi dannifica il profilino di- 
fiurbandolo dalla fua fatica 8t opera ìa _ 
vna giuda lite j. in qualche anione. 6. in 
quache officio. 7. per far cacciar il Iciu* 
dal padrone . _ _6 

Redimire chi farà obliato. 1 S.ip 

Redimii deue chi dannifica il prodi moroui- - 
nando li Tuoi beni. 70. rettificando il fàlitV-, 
o tacendo il cero 0 


(Quanta redi tu none fi deue fare per la maiJL 

di vn’nuumo. 6 f 

Quante volte pecca chi non rcdituiùc iù- 
oito. 3J — 


Egole per giudicar l’attioni fiumane . 


»4 

Predar (òpra vn par di buoi,c limile, quando 
fati leci (o tome qualche v tilc. I » 

Predare ad vn mulatticre.o mercante che va- 
da a comprar robba, quatto fi può con gua - 
dagno. *0 

Predar fipra il pericolo della barca quando 
farà lecito. lo — 

Predar denati ad vno che fe ne fcruiràa |>om- 
pa inoltrandoli, o altro difegno lenza Ipen — 
derli, fi può hauerne qualche cola fenza 
viriodi vfura. 7» 

Predar denari ad vn barcaiuolo con guada - 

gno, quando farà lecito. Sa 

Predar per rifeuotere vn dcbitodifikileo in- 
efcquibdc, none vfura. Ij- 

Preftar per fuggire vna vedanone ò accula 
quando non e vfura. ioj— 

Prezzo giudo quando e, come s’intcndc.10». 

(inaile 108 

Prezzo legale delle colè venali. 108 

Prezzo naturale delle cofe venali. ic 8 
Prcz zo naturale e di tre forti, ngorofb, pio, — 
e mediocre. io» 

Principal in'enrionc. 7 7 

Priuilcgi; fpintuali d‘ alcuna bolla quando 
non gloriano. 3; 

Pnuikgio impetrato fenza alcuna ragione 
per poter vendere fóto vna mcrcaatia L 


Rcdirutionc quando fijicsiepcr mancar dal 
fuo officio. 8 

Redimir li deue per cagione «Icli’inrereflc . 
car.» 

Redimir fi deue quel che fi guadagna nel 
ginocoin quattro cafi. ij 

Redimile quando dourà vn drpoficario. 14 
Redimire quando fi douranno le cofe tro- 

uate.' t 

Redimire fi deue lacofa iflcfla.s'tlla fi troua 
in edere. 30- 

Rettitunc non e tenuto chi paté cftrema ne- 

ccifiii.3 t.e poucria 33 

Redimir di lubno farà (bufato vn poucio. 
3 4. vn'uupo tc ntc. 14.31. quando ne rcful-_ 
b 1 calle 
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fa(lc danno al padrone.oalh Republica. 
jj. quanjonerilultallc pericolo della vi- 
ta. faina. Se honoredcl dcbuoic. j 5 .oucio 
quan to il padione falle impedito da qual 
ehc male. J t 

Redimii la fatua al profilino quando fimo 
tenuti. 43-f * 

Redimire è tenuto vn che accula in giudi- 
ciò, c non può premiarlo. (* 

Redimir la fama come li dourd. j t 

5} 


Redimir l’honore conte fi don ri. , , 

Redimir la fanna d’altrui con infamia pro- 
pria , quando faremo tenuti. f t 

Redimir la fama d'altri con pericolo della 
nodra vita faremo tenuti. j 7 

Redimir la fama a cbt hauemo caluma rode 
falfo per non poter prouarc il nodro delit- 
to quando faremo rtnuti. {7 

Redimire quando é obligato l’v furaro'mcn 
tale. too 

Rcditutione c fodisfutionc fon differenti. 

I 

Retti turione per quante ragioni femo tenu- 
ti. ì 

Reditutione che s’ita da fare da molti d'vn 
danno fatto.comcs’liaurà da fare. »f 
Reditunonc adii lémoobligati farla, 30 
Rcditutione quando li deue fare. ji 

Rcditutione clic s’ha da fatta molti.che or- 
dine deue hauerc. 4® 

Rcditutione ordinata ir» tedamento non fa- 
cendoli che nc patirà litcdatore 37 

Rcditutione in clic luo^o far fi deue. ^41 
Rcditutione mal fatta li deue mot naie. 31. 

Rcditutione per dannificare vn’liuomo nella 
pi. lima. 19 

Rcditutione per la morte d’vn’huomo quan 
do bilògna furia. 60.41 

Rcditutione quanta Jcueeflcre.per la morte 
d'vn'huomo. 68 

Rcditutione per la morte d’vn’huomo a chi 
farfidcucnccctrariamcntc. 70 

Rcditutione d’rn'homicidio fecrtto non fi 
deue tare quando per quella nc> vcnifTc 
(coperto l'homicida 7* 

Rcditutione per ii beni dcll'aninia quando fi 
conuienc. 7* 

Res tanti valet quanti vendi pcted., come 
•'intende 

Retto domi n io che vuol dire. 1 7 

Ricettare li malfattori quando obliga a re- 
Aitutiouc. *4 


Rinunciare all’infamia cheli (ari data por- 
tata , chi potrà. iR 

Rifcuoteie debili difficili ò mcflìbili per pre 
dare, non c vfura. toj 

Rifcuotcrepiù di quel s’hauià pagato quan-, 
do fi a tirane .1 voa cofa venduta non è le- 
cito in certi cali. *3* 

Ri fcuot itovi del li denari d'altri feruendofene. 

a che farà tenuto. ^ t*t 

Riuelarc vna cofafoprala qual fi è promul- 
gaia feommunica , quando femo tenuti. 
r; ,'i 

Robba acquidata dall’trfuraro no» palla 1» 
fuo dominio. 


S Ei conditioni fi richiedono a far rn ( 
tratto vfarario. 7* 

Sentenza communc fiudtus pignori dtbeni 
computati in fbrtcm. • } * 

Scrtiirfi del pegno qual tiene quando farà le- 
cito. 1 (• 

Sodisfar all'honore come fi douri. 7| 
Sodisfare alla fama del proffimo come fi dovi 
ri f# 

Sodisfattione, e rcditutione fon differenti. 

) 


T A cere vn danno quando oWigna.refli- 
tntione. 

Tempo di icdituircla robba d'altri - 3 a 

Tedimomj quando fon tenuti alla reditu- 
tione per tacere la verità. 9-i 7 

Tediticare il falfo.o tacere il vero, obi iga a 
rcditutione. • 

Tibi foli pcccaui , come fi cfpone. 3 

Tre cofe fi richiedono à far vna guerra gia- 
da. ** 


V .Ccidere rnliuomo quando non è pec- 
cato. 60.61 

Vccidcndo cafualmcnte quando ebliga. 63. 
i4 

Vccidcndo vn'huomo quando fari tenuto 
aliaredi turione. «0.4* 

Vdite l’infamia del proffimo , che peccato è. 

fì 

Vcdoua quando non commette vfura- 13» 

Vco- 
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Vedere grimo è' alrridolàcoatra la forma 
delia prammatica, o della ratta fatte dal- 
li deputati a queilo,a clic fata' tenuto. i a; 
Vendere vn'animalcattoa leiiurc con qual- 
che vitio occulto a che fari tenuto. ia {. 

119 _ • 

Vendere vna colà fruttifera a credito per tre 
ù quattro anni , c tra tanto rifcuotcrncil 
etnfo quando fari lecito. 119 

Vendere a credito più del prezzo corrente, 
quando fard lecito. ir8.il* 

Venderepiù del prezzo corrente , quando c 
lecita 1 1 ■ .1 c 3 

Vendere più del giudo per dare a credito c 
vfura. 109 

Venditori di vette Scaltre colè nobili di altre 
perfonc.potranfi 1 1 tenere qualche colà per 
le del prezzo di quelle. 1 1 j 

Volontaria fi può dite vna colà in due modi. 

«4 . 

Vlàre il pegno per lè quando lari lecito. 130 
Vfura onde rien detto quel nome. 74 
Vfura è contra l'ordine della natura ,contra 
la legge di Dio. 74. contra la legge Euan- 
gclica. Pontificia , ciuile , Se anco de gen- 


tili. 7 ) / T ' 

Vfura c peccato pernitiofo chiamai* morfo 
dalli Hcbrci. 75 

V fui a die cola è. 7* 

Vfura fi commette con danno del debitore 
Se vtile del creditore. 8; 

Vfuia con vti.'e del predatore feaza danno 
del debitore. 88 

Vfura con danno del debitore lènza vtilc del 
creditore. 

Vfura per eflcr lodato, oplcgiato.o adirata- 

to. ,, 

Vfura quando fi commette peradicurarede 
nati o mcrcantic.ioo.finàllc tot 

Vfuraro mentale fi può intendere in tre mo- 
di. 100 

Vfuraro mentale, quando è obliga to a itili* 
turione. vf 

Vfuraro mentale. jt 

Vlùraii fi chiamano dcuoratori. 4) 

Vfuraro doticndo debiti leciti & illeciti , e 
non potendo a tutti , a chi li deue proftri- 

rc : . . 4 » 

V tiiita può edere di tre forti. 7 4 

Vtilc dominio che vuol dite. «7 
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TAVOLA COPIOSISSIMA 

Delle materie, che fi trattano in quello 
Trattato di Cambio. 


A 

Bondakza di denari fa, 
che vagliano poco , e la care, 
ftia , fa che vagliano aliai . 
181 

Arte mcrcantcfca non è nè 
buona, nè mala in fé , ma è 
molto nccelTaria alla Repubhca. i «f 
Atte di Banchieri non è ne buona , ne mala, 
ma fé lari ben circonftjntionata c molto 
vtilcalla Repubhca. 1S5 

Arte di Banchieri è molto pericoloni perla 
con fetenza. I 7 < 

AuettimcntoalliConfedori. 181 

B 

B Anchieri publici chi fono. 170 

Banchieri quando commettono fraude. 
t/t 

Banchieri vfando l’arte loro giuda mente, 
fannogran bencficioalla Repubhca. t»f 
Bolla di Pio V-fopiai Cambi). 1 »j 

C 

C Ambiare a minuto a chi è lecito, iti 
Cambiare tra Città vicine non è lecito. 

iti 

Camb are a minuroachi è lecito. iti 
Cambu di tre fòrti, zo S. cambio a minuto. 
i*8 

Cambi) di Lione quando fono ingiudi. 17; 

e quando v furari). 175.1/7. 179 

Cambi) fraudolenti per la piazza fraudolcn 
te. 1 76 

Cambij che s’vfano in Spagna. iS+ 

Cambio per lettere. a r.é di due forti. 1 71 

Cambio icalc (i può fare in due modi. 17I 
Cambio reale che con tratto farà. 171 

Cambio fccco freddo alcuni. 174. detto Cam 
biodi vantaggio che contratto può ede- 
re. 174 

Cambio fcccojcioè del terzo gcnerc.quaudo 
farà vcio,e reai Cambio. 17* 

Cambio del tetzo genere , qual »' vfa per Lio- 


ne , e Bi Tenzone ha diuerfe fpeeie , alcnne 
foa buone , alcune cattiue ialino al fine. 
175 


Cambio del terzo genere non è Iocatione 


d’opera. 

174 

Cambio fccco. 

174 

Cambio fìnto. 

il» 

Cambio apparente buono, ma fallò . 

car.i*4 

189 


Cambio in fpcranzalì può giudicare. 1 S 7 

Cambio lecco condannato. 

l?l 


Cambio del terzo genere può edere con trar- 
rò di compra. i/g 

Cambio del terzo genere deu 'edere contrar- 
to d'rmpredo. 1 7 j 

Cambio del terzo genere none permutano- 
nc propria. 174 

Cambio fatto per più Fiere, o per la terza ,ò 
quarta Fiera è condannato. ut 

Chi trouò l’rfo dclli denari. ìtf 

Chi può cercare l’tnterede del Cambio. 1 85 
Comprare quel che non è in fatto non lì può. 
1 96 

Contratti di Cambio reale in tre modi. 171 
Confcdori aucrtano fopra la materia de cam- 
bi). 180 

Cofc adenti vaglion meno delle prelènti r « 8 
Conlìdcrationcdcl tempo circa il ncgociarc 
il denaro. ti 7 

Clerici non pedono cdcrcitare cambi) e limi- 
li altri nego ti). tif 

D 

D A * 1 a cambio con patto c'habbiai 
rifpondcrc in luogo douc non li fa Fie- 
ra.né piazza non lì può. 19 j 

Dai e a cambio a pcilòna , che fc nc fauna itt 
mala parte è peccato mortale. 1 89 

Dar denari (opta 1 grani alla voce lì fard, a 
chi non ha (cminatonon li deue, 18 9 
Decima fpeeie di cambio. t»4 

Dctcrminationc de Dottori Coronclli cdcl 
Studio di Parigi. Ul 

Denaro può valete più meno per otto ragio- 
ni. ^ 1 84 

Denaro G può confiderà™ ìh due modi. i6ff. 

fitan- 
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te ance fecondo due fini. i «4. come fi può 
vcndcrc.c come «'intende inuendibilc. i f 4 
Denaro fi può vfàre in tre modi. 1(4 

Denaro puòhauerediucrfì prezzi per più ra- 
gioni. 1* < 

Denaro afTcntc.ral meno del prefente. 17} 
Denaro prima ha ragione di prezzo , fecon- 
do ha ragione di cola venale, de apprez- 
za. , e* 

Denaro fi può apprezzare, o più, o meno per 
diueifì nfpcui. 144 

Demonio Tape affai , Se inganna gl'huomim 
inaucrtcnicuicntc. igj 

Depoli tare denari in bancho, quando è pee- 
cato. , 7 , 

Diauolo col denaro fa mol ti danni. 1(4 
Dittimi ione del vero cambio. 1 74 

Doue non è piazza, ne Fiera , non fi può pa- 
gar cambio. it4 

Dichiaratione della Bolla di Pio V. Copia i 
cambi/. I9< 

DiAantia del luogo fa valere il denaro varia- 
mente. *«s 

1 Dubbio, Ce farà lecito a ciafcun priuaio, 
che non tiene banca publica guadagnare 
cambiando. ,( 9 

a Dubbio , farà forfè lecito cambiare da vna 
Città iaogn’altra doue vorrà il Banchie- 
fe< iti 

J Dubbio , fc*l mercante non s à , che colui, 
che p'glia li denari a cambio non ha da po 
ter rifpondrrc, peccata . |g 7 

4 Dubbio, fè’t mercante douendo rifcuoteie 
ii dctuii,cnonpofrendo,cc li può dare a 
cambio. 

3 Dubbio, vendere larobbaacrediioddlide ■ 

nari allcttati , \ olente il cambio farà forfè 
lecito. , 9 , 

4 Dubbio, quando s'intende il termine di 

pagar le polizc nelle Fiere. ijg 


F AIfa opinione attribuita al Audio di Pa- 
t'S’- 19 J 

Fiere onde hanno ha uuto origine. 174 

Fiere principali d itat a quali fono. 159 
Fiere dcH'lfbladi Sicilia quali fono. zoo 
Fiere 1 he fi fanno in Fi anc a quali fono. 100 
F cicche fi fumo in Spagna quali tòno, aoo 
Fiere clic li fanno in Anucr/a quali fono, jco 
Fiere che li fanno in dei mania quali fono, 
aoi 


Fiere che fi fanno in Portogallo quali fono, 
aot 

Fraude di cambi/ per la piazza. iff 

G 

G luftificatione dell’vndccima fpccic del 
cambio. t 

Guadagnare affai quando è peccato mortale. 

iti 

Guadagno infame. «8t 

Guadagno dei cambio a minuto deue edere 
con difcrctione fecondo la qualità della 
pctfona. 170 

Guadagno che veni per il cambio quando 
farà lecito. i8o 


I NtercfTc del cambio in calò che non C pa- 
gode a tempo , non fi può patteggiate da 
principio. i»7 

Ignoranza di fapercchc cola fia vfura.fa l’er- 
rore nel cambio. iff 

Ingiutliria del cambio di Uonc. 177. 179. 
iSl. 19 ). 


L E t t i z a di cambio quando i falla, 
il» 

Lettera di credenza per li cambi) è giuda. 

1 8 9 

M 

Erranti podi nel bordello deirauaritia. 

Mencia aliente oidinariamcnte vai meno de 
lapiefente. 175 

Moneta aliente qual può valere pi ù della pre 
ferite. i/a 

N 

N Ega tionc in fc nò è buona ne mala, r <4 
Nona fpccic di cambia 1 84 

Nota fopra la bolla di Pio V. 184 

Notati che fanno li contiatti delti cambi/, 
quando peccano. l »4 


o 


Fficio di fenfàri nel cambiare. tt( 

O10 perche e giallo. t4S 

Ogni 




è 
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Ogni cambio fi può riduri qualche fpccic 
di contratto. 17711*0 

Occa fio aedi trouar le Fiere. 177 

Ottauafpccie di cambio. 1(7 

O 


P Agarad vlbcomci’inrcnde. 179.187 
Permuta noni di due forti . 1<4 

pericolo di perdere qualche volta non» tutti 
fica il cambio (ceco . 1 9 1 

Pigliar a cambio per dar a cambio quando fa 
ri lecito.i97.c quando a far ciò può giu- 
ftamente guadagnate. 1*7 

Prima fpccic del cambio lece* . 17C 

Q Varta fpccic di cambio . il) 

Quattro Fiere principali fi celebrano 
per ogni paefe fecondo le quattro flagioni 
dell'anno. 17* 

Quattro perfonc fi richiedonoa far vn cam- 
laovcro. 1 >x 

Quinta fpetic di cambio . iti 


R Agioni condcnnarc gli ricambi;. 190. 

»>* J ■ 

Ricambio condcnnato affatto. Ut 


S Enfàri e Maranchini quando peccano con 
le loro furlane. 19 1. 

Ut 


Setta fpetic di cambio. rty 

Settima fpetic di cambio . 1 te 

Spendete moneta falfaè peccato mortale i 7 | 


T Empo foto & il cambio illecito . 1 7 p 

Tempo (olo quando fa il cambio v fura- 

lo. ili 

Tempo di pagar la poliza ad v(ò. ilj .17» 
Tempo nclli cambi; fi può confidcrare in tre 
modi . 1 io 

Tempodi pagar la poliza di cambio fi deue 
attendere (blamente fecondo la dittanza 
del luogo. u* 

Termine di pagar la poliza di cambio non fi 
può prolongarc per nuouo pagamento • 
i»j 

Termine di pagar la poliza di cambio non 
e il fine della franchila della Fiera, mali 
fine de negotij di mercanti quali fi prolun- 
ga fecondo la ncccflìta di ncgotianti. 
ir» 

Terza fpccic di cambio. ilo 

Terzo genere di cambi;. iji 

Tre fortedi cambi; . i(| 

Tcttimoni; che conuengono netti contratti 
di cambi; quando peccano. itt 


V S o detti denari chi lo trouò. i«; 

Vfurc qu ndo fi commettono nel cani 
biodi Lioue. 175 

Vfura nel cambio per rilpettodel tempo (o- 

lo. ira 

Vndccimafpeticdicambio. 194 


r.o .vi 
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Citò fortuito quando obliga il de poli tarlo. 

: it 

Cautela de Clerici. 48 

Cerio che vuol dire. 1 5 > 

Cenlò fluttuai io,e pccuniario che cola fono. 
'40 

Cenfoufiruatiuocheco&tìa. 140 

Cenfo con tìgnauuo che cofa è. 140 

Cento relciuatiuo feguitano li centi enfiteu 
tici. > 4 > 

Cenfo quando G deue porre 1 t 1. fot tè quan- 
to fon li frutti. 141 

Centi confignatiui feguitano la regola delti 
Sommi Pontefici. 141 

Cenfo reale, epqfonale, viralitio, tempora- 
neo, e cenfo perpetuo , che cola tono. 
«48 

Cenl 0 rcdimibile.de irredimibile. 14 ? 

Cenfo annuo farà lecito compiarlo. 14} 
Cento vi ialino come lata lecito coinpiailo. 
144 

Cenfo a tempo determinato perche non fi 
può comprate. >48 

Cenfo perpetuo redi nubi le quando lata leci- 
to comprarlo, e che conditioni deue ha- 
ucre.t 47. fin’alla fine. 

Cenfo tcrtiatim quando è lecito. 154 
Cedere alti bcmquantoci allietila. 30 

Chi non può donai e la icbba tua. 4 

Chi può cercare l'inccrctTc del lucto ccfiante. 
il 

Chi vende vna cofa, quando è tenuto all'in. 

terefle. 1 » 

Chi e obligato redimire. 1 9 

Chi comanda che fi faccia vn male a quanto 
è tenuto. io 

Chi tace , confinte. li 

Chi non potefle pagate vn debito c hautà da 
fare. 2» 

Chi patecftrcmancccllirìè fiutato dalla re- 
lhlutienc. 33 

Chi nó può redimire fubito quando è fcula- 
‘•-33 34 

Chi non vuol redimir tolto che può, che pe- 
ricolo pafla. 3 « 37 

Chi è cbhgato reflit uirc , douc lo deue fate. 

41 

Chicobiigato al danno fatto per vn’homi- 
cidio. t» 

Chi offende vn’huomo nella pctfona è obli— 
gaio a tre. 7) 

Chi fai tenuto peri' homicidio impofload 


va innocente. 74 

Chcordincs'hida tenere al reflituire. ja 
Che cofa fi deue leflituirc. *2. & a chi. 34 
Clerici dcuenocflciccauti nel patiate. 4# 
Comprare cote rubarequando diliga a rc- 
ftirutione, con perdete il dcnaio r boi fato. 
a« 

Comprare centi, pendoni, & altre rendite 
mendi quedo tòno quando farà giu ilo. 

117 

Comprar paghe immature , ornature quan. 

do farà lecito. 1 1 7 

Compiar i flutti d'ina MatTaiia quando 
fon’in herba tati forfè lecito. 11 1 

Comprare vna cola di valore da chi lacono- 
fie min del giullo , quando fata tenuto. 
114 

Comprare , e poi vendere più caro fenza toc. 

caie la cofa quando farà lecito. 12* 
Compiate priuiltgio che ncllnno polla ven. 
dcrevua forte di mucantia fenza qualche 
ragione che il compcta.obliga a itili tutto 
ne. 1 2I 

Comprare in vn luogo, e volerlo confignato 
in vn’altro, quando lari iniquo. ut 
Comprare da vno vfurato, quanto fiapcri- 
colofo. 1 <2 

Compraiecon pattodi rettouendete , e poi 
lotaila aU'iflclfo venditore quando lari 
lecito. 137 

Comprate vn debito mcn di quello vale 
quando farà lecito. 116 

Comprar vn legato in tcflamento.quando è 
lecito. Il{ 

Comprare arrionc quando è lecito . 114. 1 1 j 
Comprai vino nouo, o grano alla fiogna con 
patto chc'l debitore l’habbi a tenere, quan 
do e vfura. 114 

Compiate Pecore, Vacche , o Amili da chi 
non l'ha, quando e vfura.i 1 3 .fin'a 114 
Comprai a riedito, e vendere al medeGmoa 
pagar di ccntan 1 1 quando ì leci io. Ila 
Compiar mcn del giullo per anticipar il pa- 
gamento e vfura. no 

Compiate vendete deue hauti mifuia . char. 
101 

Cent piar do vna cola la mera manco del 
puzzo giullo potialli godete li flutti, 
cha:. 113 

Con.parationi fopta il peccato dell’ vfura. 
«4-81 

Commaodatc è più che fate. 14 

Con»- 
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Commoditi del podi (Tore fa ralcre vna co- 
fa piu dcll’ordiriario. u; 

Conduioni clic lì richiedono nelli contratti 
cardiali fecondo la Bolla di Nicolò V. fi 
vanno cllaminando. ij; 

Conduioni che fi richcdono per cercar fin 
ttrcd'e del lucro celiarne dal principio. 
fin'a 96 

Condiuoni cheli richiedono nell’ vfura fon 
fei. no 

Condition prima , qual fà l'atto v furar io G 
dKhiara per molti cali. 77 

Conditimi feconda ,chc la Timprefto vfura- 
rio fi cflanuna per molti cab. 87 

Condì tion terza , che fa l'impretlo v larario. 

8 » 

Condition quarta, che fa Tatto v furano. 90 
Condì tio.i quinta che la il contratto vfura- 
rio- 98 

Còdmon fella, che fi richiede a giudicare vn 
contratto quando non fari vibrano. 104. 
ouc fi mettono molti caù. 101 

Contcdori che deueno atterrire, ly 3 j.3 «. 

4 » 

Concorrere ad vn'homicidio accafca in fei 
modi. 76 

Concorrere con l'opinion'iniqua d'altro nel 
dar de gli voti c baione, quando obhga a 
rcftitucionc. 21 

Contratti di pignorare quando fonogiulh. 
fjo.ijx. 133 

Contratti de ictroucndendo , quando fono 
giudi. 134 

Contratti vfurarij quando faranno. lo; 
Contratti vfurarq con danno del debitoie 
fcnzavtilc del creditore. 89 

Contratti vlurarij con vtiledel creditore, le n 
za danno del debitore. SS. 89 

Contratto v furarlo con danno del debitore, 
& vtilc del creditore. 87 

Contratto a "odcrc condcnnato per vfnra- 
rio. I3J 

Conuenticoli. 8 } 

Conucnticoli condcnnati. 83.40 

Contumelia che cola (ìa. 45 

Configliar vn male quando obliga alla rcdi- 
tutionc. ao 

Còligliar vn minor male per cuitar vn mag- 
gior quando non farà peccato. 21 

Confentirc che fi (accia vn danno , quando 
obliga a retimi tionc. a 2 

Collettori o Cancellieri d’altro fcrucndoli 


ddli denari di quelli a die fon tenuti. Ttf 
Colè che ti trouano quando fi deueno retti-. 
eunc. i;.e quando fi sà il padrone a chi lì 
deueno dare. I* 

Cofc c’hanno l’vtb diftinr* da le. 17 

Cofc che non hanno l\fo dittiate da fc. 7« 
Cofc che fi pollon vendere quanto fi può. 

quali fono. i»4 

Cole che fi pollon' vendere tnen dclTordina* 
rio.e quando ciò occorre. 1*4 

Cofc comprate nelli incanti , quando non <1 
pollon tenere giuftamentc. iz< 


D Annificare il prollimo, di (turbandolo 
dalia fila fa fica , arte, o giuda lite. 4. 
qualche attionc.f .ouerooffìcio.6. quando 
obliganoarcfiitutiane. 7 

Danni ricar il pioilimo rouinando quando 
obligaa retti tutione.7.0 [edificandoli fai 
lò c tacendo il vero. t 

Dannificarcil prollimo contra volontà qua- 
li o obliga a rellitutione per cagion di qual 
clic colpa. 14 

Dannificando vn’huomo nella pcifona a 
che farà tenuro. fp 

Debito che non lì può pagaie che rimedio 
hà. 2» 

Dcbi to rimedi) quanto ci fa fecuri. 6 4 
Debiti incerti come fi deueno icllituire. 
3 » 

Debiti per diuerfè colè , e non podendofi 
pagar tutti che ordine t'ha da tenere. 
40.41 

Debitori tardando a pagare quando fon te- 
nuti al Tinte rede. 12.13 

Demonio non manca parar lacci per tirar 
Tanimc all’inferno. 130 

Denaro fi può confiderai in due modi . 
102 

Dcpofitanj quando fon tenuti a reditutio. 

ne. 14 

Dcpofi rario quando fi può pagare, che rime. 

dio lià. 29 

Depolitario quando G può fcruirc del dipo- 
li to fenza pcAgro. 103 

Dettamene che cola fia. 4 f 

Dichiaiationc delle conditioni che fanno il 
contratto vibrano. 80 

Didcicn/.a tra il ccnloronignatiuo.e tifcr- 
uanuo.140 diffacnza Inonda. UJ 

Difièren- 


'ò 
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Differenza tra il patto de retrouendendo e 
della legge cominilloria . 

Differenza tra il ccnfo redimibile & irrcdimi 
bile. 141 

Diflimrion dclcenfò. 13» 

Ditfìmtion del prczzogiudo.io6.finaio8 
Biffi nit ione dell' v fura. 7) 

Didimi ione del lucro cefTante . 1 I 

Didini rione dcirinrcrclfe del danno emer- 


gente . 30 

Donare chi non può . 4 

Dono per crtorc fatto fi deue redimire . 

Dono dal odequ io . 74 

Dono dalla mano , Se dalla lingua . 96 

1. Dubbio fe quel che fi dona ad vnoehcmi 
volta acculare d’vn delitto fccreiofipuò 
tenete con buona confcicnza . j 

a. Dubbio fe qualche vno per muidia con in- 
ganni impcdtdc ch’altro nunpotede con. 
leg jire vn’officio , beneficio, o altro bene a 
che farà tenuto. £ 

3. Dubbio fcper faluar lccofc fuedannificaf- 
fcilpiollimo farebbe forfè tenuto a qual 
che danno. 8 

4 Dubbio , fe la herede del depofitario 
sbarrattaife il depofitoa che farà tenuto. 
14. 

3 . Dubbioil Vcfcouo promulgando vna {co- 
munica con tra ehi fa il lai furto o altro, 
ehi lari tenuto nudai lo. 18 

«.Dubbio, chi potendo redimire Tubilo il 
tutto, e non vuole , pottallì adolucte. 
36 

7. Dubbio fe li heredi del tedatort non faran 
no la rcditutionc ordinata in tedamento 
farà perquedo il teftatotc punito in altra 
vita. 3» 

(.Dubbio s’vn penitente bauri piomcdo piu 
volte tcdituirc e non l’ha fatto, douiaffi 
adolucrc. 39 

». Dubbio , vn’vfurato douendo per v fura e 
per debiti leciti .non hauendo per tutti, 
che tlrauià da fare . 40 

10. Dubbio, vn ladro douendo per rapina Se 

per contratti Icciti.enon hauendo per tut- 
ti, chiprima deue fodisfate. 48 

11. Dubbio i’vn'obhgatò^erdebiticper ma 
leficioachi prima douta fodisfare. 41 

li. Dubbio, vnpubueo infame in vn luogo 
pottallì infamaicouc non fi là lenza pec- 
cato. 14 


13. Dubbio, chi hauti infamata vna douna 
falfamcntc.dal lungo tempo venendo a pe 
nitenza douri fare la rcilitutionc. 5 f 

14 Dubbio douradi redimire la fama al ptofi 
fimo con detrimento della propria fatua . 

13. Dubbio , douemo noi redimir la fama 
dii ptollrmo con pencolo della vita . 
17 

16. Dubbio infamar di calunnia vn che m’ha 

aecufatogiudamcntc quando dcuofodii- 
faili. ;7 

1 7. Dubbiochi può tcnuntiate alla Tua fama 

17 

18. Dubbio quando il reo è obligato dirii ve- 
ro al giudice cllaminandofi . 38 

1 9. Dubbio, chi per ammazzate vnhuomo 

folle punito dalla giuditia , fati pur tc- 
nutoaU'intcìelic alla parte. 73 

10. Dubbio.chi pei fai vndclitto occulto ne 

vcnilleopprclio vn’mnoccntc fati tenuto 
aH'intcìcdc di quello. 73 

1 1. Dubb o chi haur à otlcfb vn’altiodourafi 
fi feoptirc con infamia per fare lai editu- 
tionc. 

li. Dubbio farà lecito pigliarad vfura per 
datcadvfura. 104 

13. Dubbio farà fot fe vfura predar con intcn- 

none fòla di haucrnc qualche colà . »» 

14. Dubbio e poi haucndonc qualche cofa fa- 
rà tenuto redimirlo . 9» 

13. Dubbio predando ad vn padion deNa- 
ue,o alt io menante, ne riccuedc guadagno 
Ber aflicurare la detta moneta, farà fólle 
lecito . 100 

»«■ Dubbio adicurando vna nauc vota per 
piena farà forfè lecito. 101 

17. Dubbio vn che depositata vna cola potrà 

nfcuotcrc qualche colà con patto che quel 
lo Tene Terna. 101 

18. Dubbio farà lecito predare a chi mi vo- 

lede accufare ingiiidamente . 103 

20. Dubbio farà forfè lecito vendere più del 

prezzo corrente per ragion del tempo a pa 
gare. 1 1 o 

30. Dubbio farà lecito vendere più dei prez- 

zo corrente perche non era in animo di 
vendetta all’hota . ili 

31. Dubbio comprar vna canna di panno a 
credito, poi venderla al predetto mcrcan- 

■ tepei meno farà lecito. nx 

3 t.Dubhto v tudete alli prezzi correnti a an- 
dito 




TAVOLA. 


dito «HI pitto le lì prezzi tagliano voler 
tanto più. ila 

g|. Dubbio comprare Pecore, Vacche, e ùmi- 
li da chi noul'ha,c poi affittarcele fari le- 
cito. rii 

}4. Dubbio comprare vna robba al tempo 
della fuaticolu con patto che'l venditore 
l’habbiada tenere inlino al tal tempo fa- 
ri lecito. in 

|j. Dubbio farà lecito comprare attioni.de- 
biti, paglie. Se altre limili cofcmcndiqucl 
lo tòno per dare il denaro inanzi tempo. 
114 

f (.Dubbio lari lecito comprar li frutti d’un 
luogo in herba per tanto tempo determi- 
nato . * 1 8 

1 7. Dubbio vn Cancelliere, Pro cura tore.fat- 
toreò altro clic pagali (alarli del Tuo pa- 
drone, potrafli ri tenere qualche colà per fe 
per anticipali! il pagamento . ili 

»* Dubbio chi venderà vna colà fruttifera a 
credito per tre, oquattroanni.potrafli pi- 
gliale tanto cento Tanno fin che pagiu. 
119 

jo. Dubbio chi daii denari fopra vn pegno 
potralii con buona confidenza fcruirli del 
pegno. 1)0 

40. Dubbio chi hauri fatta l’vfura fari tenu. 

tooltrc Tvfura rcfiituirc-ilguadagno fat- 
to con la mone ta vfuraria . 1 ; 9 

41. Dubbio fi domanda fe tutti li beni dell'u- 
furaro tono obligati alla refiitutione- char. 

iti 


E Rrori circa il comprare e uendere. ebar. 
10» 

Errore di Procuratori , Auocati , Ma Arodati 
Se Notari . 3.10.13 

Sfiammare un procefiato fuor da procedo 
e [leccato mortale. j8 

Efiàminando un reo quando èobligato dir 
laucriti . J 7 

Eficmpi per giudicare quanta refiitutione 
fi deue per la morte d'un’huomo . char. 
«9 

Efiiema neccfiìti quando fidice . JJ 

Eltrcma nccclliti fculà dalla refiitutione. 

Eftotfioni illecite. I 


F Ama buona è colà più pretiofà della rob. 

ba. 4J 

Tanta dclprofiìmo, fi puòannegrireinduc 
modi . 4* 

Fama del profilino perche e quando fimo te- 
nuti redimirla. 4®-f * 

Fama del proliimo come t'ha da rtftituire. 

Fama publica quando faràinditio fufficicn- 
te . 1 • 

Fcncrarcchc vuol dire . 74 

Fine primario che cofa è . 74 

Fine fecondano . 77 

Fuggir l’inimico, quando non è neceflario . 

«t 

Frutti communi quali t’intendono . char. 

Fiuctus pignorit debent computar! in tor- 
tela. ijl 


Enèro fi può feruire del pegno del Soce- 
\JT ro in luogo della dote lenza uitiodufii 
ra. 131 

Giuoco afiolutamen te confidcrato è uirtuo- 
fo, quando c prohibuo.e perche. 13 
Giurar fatto per (campai lamia d’un’huonio 
non fi deue . 100 

Giuoco obliga alla refiitutione in quattro 
cali . > 13 

Giulio timore fa ckc’l dono non uaglia. char 

,e J 

Guadagno che cofa vuol dire . 7* 

Guadagnato da puttane quando fi dcuercfii 
tuirc. J 9 

Guerra giuda richiede tre condì tioni. <a 


H 


H Omicidio impofioad vn'innocente chi 
fari tenuto per il fuo danno . 7 

Homicidio per imbriachezza quando obliga. 

Homicidio inuolontario quando obliga . 

«4 

Homicidio cafiiale quando fari. 4 3. quando 
obliga a refiitutione . *1-44 

Homicidio punito dalla giudi tia fari obliga 
(Olila par teofiefà. 7 

Homici- 
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SOMMA CORONA 

DE’ CONFESSORI* 

DEL R. D. MAVRO ANTONIO 
Bcrarduccio di Bifceglia , D ottore & 
Maeftro diTheologia: 

DfelU quale Ji cent erigono breuemente , ftj con facilità, tutti 
quei Cdfi , che Jògliono occorrere à i fconfejfort , 

& ài Penitenti. 


Sommario delle materie che fi trattano in quello quarto Capitolo . 



£ r c h i cagione Chuomo è tenuto alla reflitutione. 
Che differenza è tra la fodisfattionc, e reflitutione). 
L’acquifto illecito contra la volontà affollila del padro- 
ne oblila l'huomo a reflitutione . 

"Un acqui fio fatto contra la libera volontà del padrone , 
quando fi commettono certe cflorfioni , dot quando 
il padrone di il fuo per vii certo tintore , sforzo , o 
altro flmile; obliga f Intorno alla reflitutione. _ 
Si dichiara , quando vn’acquiflo farà illecito etiandi 0 
con la volontà libera del datore , con obligatiotie di rcflituirlo . 

T alhora vna donai ione farà Meritale di mal aiquiflo,pcr ri ff etto di colui che 
dona : oue fi dichiara chi non può donare . 

Chi piglia dono da vn, che dona : perche vuol feruitio,e fauore,con intentione 
di non feruirlonè fauorirlo , è obligato refi unirlo . 

Dono pcrerror di perfona , non fi può tenere con buona confidenza . 

Chi fa danno nelli beni d'altrui , tanto peromifiione, quanto per cominifiìone , 
e prima difiurbando . 

Si dichiara , quando vnhuomo farà tenuto rifar il danno al ore filmo, per har- 
ucrlo impedito di ottenere qualche offlcio,beneficio,o altro bene. 

Chi danniflcarà il profiìnojouinandoli beni di quel lo-, oue fi dichiara quando 
l’huomo è tenuto a rifar il dàno fatto al profftmo indirettamente, per fitlua- 
rcilfuo . 

Si dichiara, a quanto è tenuto, chi daimiflca il profiimo,tcflificandoil fai fi. 
Chi danniflcarà il proffimo per omifi ione , cioè per lafciare di far quello eh' è 
obligato , a quanto farà tenuto,qui fi diffinifee . 

14 Chi danniflcarà il profilino, per farli interefieia che farà tcnuto:oue fi dichia- 
ra , che co fa fia inter effe , e di quante fpecìc . 

Parte Seconda . *4 1 ( L’intereffe 
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% Della Reftitutionc _ 

1 5 Vinterefie del danno emergente è di due (ortf;cioir intrinfem,& eflrinfeco :» 

. fi dichiara per cui fimo tenuti a rifar il danno , & interefie fatto . . , 

ié Si dijjinifce finterete del lucro affante, e dichiarano le fue parti per or- 
dine . 

17 S. : dichiara , quando f buono è tenuto atcQituire quel, che guadagna col gi- 
uoco. 

18 Chi dannifica il profumo perfe fi c fio ò per altri , benché non appojla fatta jn* 
pur per colpa fina ; è tenuto alla rcflitutione del danno . 

1 9 Fu depofitario quando fard tenuto per batter malamente cuSlodito il depofi- 
to , qui fi manifesta . 

10 Qt'ando l'huomo farà tenuto,ò pece ari feruendofi del depofito : onero quando 
~li hcredi faranno tenuti sbanattandolo . 

11 Quando l'huomo farà tenuto a re ih mire vita cofa trouata , etiandio che non fi 
Jàppia il padrone , ouero non habbia pofie fiore . 

CAPITOLO Q _V ARTO DELLA 

rcflitutionc, c prima in commune . 

I come togliere l’altrui bene, è peccato mortale, 
pcrcioche và direttamente contra il precetto del 
decalogo non furtum facies, parimente occuparlo, 
e ritenerlo contra volontà del padrone, (àrà mor< 
talctpoichc vicn’ad opporli all’egualità della Giu* 
flitia , qual vuole ch’ogn’vno habbia il fuotccon- 
fcruar la Giuftitiac cofa neceflaria alla nollra fa- 
iute: indi ne fegue quella bella conclufionc,chel£ 
cofa ingiullamente ritenuta, s’habbia a redimire 
perncccfiìtà difalute. Della qual rcditutionc,vo- 
fendonoi ragionare alquanto : acciò dall’huomo 
j ’ fi faccia vna bella e perfetta difpofitione al Santo Sacramento della peniten- 
zjtbrcuementc daremo alcune regole raccolte dalli Sacri Douori,qualidiciò 
han ferittotper le quali fi faprà in comune, in quanti modi l’huomo è tenuto 
a quella . E prima ch’io cominci,entrarò a dichiarami vna bella auucrtcnza: 
acciochc più chiaramente venga intefa da ciafcuno la materia di cui parlia- 
mo : per lo che è-da fapcrc . 

Larcftitu "D ^nche Reftirutione, e fodisfattione ad alcuni paia, chefiano vna 
tioii/'c fo jD cofa medefima : poiché tra volgari fouentc quelli nomi fi confondono, 
disiamone intendendoli l’vno per l’altro : c fopra tutto per haucrc vna certa conformi- 
gli diifcrcn tà : percioche sì l’vna come l’altraappaKeneonoalla Giuflitiacommutatiua, 
ti. fecondo San Thom.z.a. quxft.fii. artic.t. Cioè fi clfercitano circa la parità 

d’vna cofa all’altra , con vgual mifura : come farebbe, fe per auuentura vit 
haurà sbadato l’honore , o diminuita la fama al profilino : la Giudici» 
vuol, che fi fodisfaccia quello, riduccndolo al pridino honorc, nondime- 
no per molte ragioni fon differenti. La prima fi piglia dal canto della ma- 
teria, intorno a citi fifa : pcrcioche la rcflitutione fi ricerca, quando la Giu- 
jftuia vicn lcfa circa lccofe ederiori , come fono, occupar l’altrui beni : ma 
la fodisfattione fi richiede circa l’attioni, c paffioni ingiuriofe * come fareb- 
be, per- 
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- Iricommune. ' 9 

bc, percuotere, dir villanie, o con altre limili ingiurie offendere! !a feconda 
fi pigliadaparre di coloro , a chi fi fa la rellitutionc, e lodisfattione, perciò- 
che la reditutione principalmente ti fa a gli huomini , ma la lodisfattione là 
fa non foloagli huomini, ma ancora a Dio,anzi principalmente à Dio; per- 
ciochc , benché peccando l’huomo , par che offenda il proffimo , per lo che 
alcuna ragione di fodislattione le li debba; nondimeno propriamente par- 
lando, lòto Iddio s’offende. Quindi auuicne, che’l Profeta dicala; Tibi foli Tibi 

{ ; cetani , & mattini coram te feci . Ditemi di grana , nonoffelc il Profeta lìer- pcccaui, 
abe togliendola incafa? nonoffelc Vria facendolo morire? non (caudali- vuol dire, 
zò tutto il popolo co’l peccato mamfelto ? perche dunqucdicc, Tibi foli pec- 
cani , C 3 * mulina coram te feci, eccetto che l'offefa fatta al proliimo non lareb- 
be peccato, fc dall’autorità di Dio prohibita non filile . Dite anco tibi Joli t 
perche egli è padrone della colpa, c della pena,& egli lolo la può rimettere; 
e però a lui conuicn che fi fodisfacci principalmente. La terza differenza i 
per la diuerfità de gli effetti, perche perla reltitution lolamcntc fi ceda dal 
peccare-, poiché mentre fi può redimire, c non fi rellituilce , fcmpce fi dice 
ilare in peccato: ma perla fodisfòttione, prefupponendo haucrccffato dal 
peccare, & clfcrc rimeffa la colpa, fi rimette la pena qual reità del peccato; 
qual effetto fortifee però in virtù della pallione di Chnllo Saluator nofiro. 

La quarta è, che la rcllitiitionc non e parte della penitenza, come la (odisfar- 
tione, ma vn preambulo a quella, in quanto che l’huomo rcltituendo,vicnc 
a celiar dal peccare, e fi difpone alla penitenza . 

P Lr più cagioni rhuomo è tenuto alla rcllitutione. Prima per vn’ acqui- L’huomo fa 
Ilo illecito, il quale può edere di più forti. Alcuna volta contra fallò- quinti mo- 
lata volontà del padróne con ingiuria , quando li farà rubato il fuo ocrul- di è tenui* 
ramane, come fanno i marioli, o maniicllamcntc con violenza come fanno reftitu» 

t li aliatimi di Itrada. Talhora l’acquifto farà illecito, per cfierc contra la li- ,,ooe- 
era volontà del padrone, poiché s'inchinarà a dar il (no, quali tirato per 
forza, come far (ogliono alcuni Signori , mduccndo i !or va Ila III a donarli 
per giudo timore , gli officiali alli tor luciditi con importune preci , il marito 
alla mogliccon mali trattamenti ; c finalmente vn’fiuomo a vn’altro con lu- L'cflaifìoni 
fmghe.lalfc promeffe, & inganni, o limili altri modi : onde coftoro, perche fondicene, 
non donano liberamente, ciò che da lor s’acquilla, farà illecito, dice Silued. 
io verbo Rcltit.z. 

Qui inlcc vn dubbio. S’c detto quel , che fi dona per cagioni di giufto ti- Dubbio, 
more, cacquilto illecito : perciò fi domanda , quel che fidonaràda vn mal- 
fattore a chi sàil fuo delitto, il quale poteua , o voleua guidamente accu- 
farlo a (upcrion , acciò non l' acculi : farà tenuto rcllituirli , come a cofa da- 
ta per timore? Rifpondc Nauarro che nò , cap. 17. num, 14. pcrvntcfto, 
e llarcolo in l. .Accàfationc, C. de bis qua vi. Qualche volta l’acquiflo farà il- 
lecito , cciandio con l.a libera volontà di colui chedona:e ciò per edere l’at- 
to da (ebrutto, c prohibito; fiche può accafcarc in due maniere, o pcrri- 
fpetto lolo di quello,a chi fi donauncntre piglia vn dono notabiic,acciò fac- 
cia quel che tenuto fare. L’clscmpio , quando fidonaal Giudice chcdula 
fentenza.- perche con induftria prolunga il tempo, o pur fi giudica probabil- 
mente, che nel lenteniiare farà ingiufto. Statutum^.mfuver , de rcjcnptis, in 6 . 

Ouero quando fi dona al depolitario , che rcftituifca ìidepofito, quando c 
obligato, perche detratia il padrone, acciò li doni qualche cola, oucr quan- 
do fi dona, per efserc fpeduo delti Tuoi negotij, a chi cobligato Ipcdirlo 
per l’officio che tiene, malodratia malitiolamcmc, ouero quando fi dona à 
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quel che tien ordine di far’cntrar le pcrfonc in qualche luogo , Scegli im- 
pedì (ce ('entrata, per toccare: Ornili altri caft, tutti cofioro fon tenuti alla ro- 
flitutione: poiché fi fanno pagate di quel, che fon tenuti a fare, Se hanno 1 » 
lor proti ifionc.cap. Non fanè,i4qu$fi.Nauarro cap.17.uum.95. al mcdefimo 
fono tenuti coloro, che fi fan pagare piu di quello è (labilità la lor fatica: co- 
me fono Maftridacti,Notari,Cancellieri,Soldad, Se altri fitnili,Nauarro cap. 
17.num.33. e 54.Sc in Ornili cafi conuicn che la rcllitudonc fi facci alli tnc- 
dcfiini padroni . Secondo il donar libero farà illecito per rifpetto di amen- 
due le parti, cioè tanto di aucl che dona,quanto di quel, a chi 0 dona . L’cf- 
fempio ,fi farà vna fubordmatione al Giudice, ch’habbi da giudicare falba- 
mente : fi darà per comprare vn beneficio ad rn teflimonio, pcrefporre 
il falfo : in quelli, e Ornili cafi la reftitudone non fidenefarea chi pagò lì 
danari,ma oalla Chicfa ,0 alla parte offefa. Tal volta ancora l’acquiflo fa- 
rà illecito,* ancorché fidont : perche laperfona, chcdona, non può do- 
nare. E fe domandi, chi non può donare» fi nfponde, vn pazzo vn furiofo, 
chi non ha tutto il ccruello , c Ornili -, eccetto fc coltoro hauran qualche lu- 
cido intctuallo : perche dando per allhora con la mente fana, ladonatione 
farà valida, non può donare vn prodigo, quando per fua prodigalità li fa- 
rà fiato dato curatore :vn pupillo, vn figlio di famiglia : perche non pofibn 
difporrc della herediià: eccetto il figlio di famiglia , quando hauefiè qual- 
che dignità , o peculio, del qual potette difporrc a fue modo: vn Clerico 
circa li beni della Chicli, fuor che dagli frutti del beneficio : vn che quan- 
to pofiìcdc, tutto cobligato a creditori : cdonando, fifarebbe impotente a 
fodisfare a chi deue : vn’vfuraro , o ladro, qual non pofiiede altro, che 
vfnra,c latrocìnio : vn banchicro,qual fi tiene per fallito, e non può rispon- 
dere , Se vniuerfalmente ogni donationc , Se alienatione fatta in frodedel- 
li creditori , o fe pur non farà fatta con tal inrentione , ne rifulrarà però 
frode , e danno a quelli , larà mal fatta con obligatione a redimirli in con- 
fidenza . l.omnes. $. Luciusff.eodem titulo.E finalmente vnc’ha men di vinti- 
cinque anni, eccetto fc dopò ratificata la donarione. Siluelì-vcrbo Donatio 
I. 5 .J. Nauarrocapit.17.nnm.105. Sarà pur illecito l’acquifio , quando fogli 
dà con intcntione, c fpcranzadi riceueme qualche beneficio, o fauore, taU 
mente , che fc ciò non futtc , non li danarebbe , e chi rkxue il dono , cono- 
fccndo , c fapcndo l’intentione del donatore, effendo il fcruigio preren- 
fo polfibilc, clecito,finge volerlo fcruire, ctacendo confcnte compiacer- 
li per contrario, poi nell’animo fuo propone non feruirlo. Che altro è 
quello, che vn’ingannarc.» però ciò che piglia, lo tiene con mala confeien- 
za: benché in giudicio elici iore non fi podi allringerc a redimirlo . Lfi re- 
petenti. C. de condit.dat. ob caufam . Ma fe non intcndeua l'intention del do- 
natore, Se egli fimplieememe haurà pigliato, non c tenuto : ben c vero, che 
fc dopò feorgerà la fua intcntione efler tale, Se egli non vuol feruirlo, de- 
ue redimire tutto quello, che fi troua in edere , e di quel che haurà confu- 
mato, quanto farà riuelarc lafuacafa, fparagnando , e confeiuando , per 
caufa di quel dono . ff. de pet. btred. I. vtrum . E finalmente l’acqui do (ari 
illecito , quando farà fatto per errore di chi dona : poiché è contra fua vo- 
lontà , qual errore può nnfccrc da più cagioni , o per rifpetto della perfona, 
verbi grada , crcdcua donare a Titio, e donò a Sempronio : perriljpctto 
della fortuna ; come adire, crcdeuafi donare ad vn poucro bifognolo , e 
vergognofo , e donò ad vn ricco , qual fingala cficrc poucro io modo tale, 
che fc ciò faputo haueffe, non Ir hauciclbc donato, oucrol’ctror farà per 
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i^fpertodelcofhime credendoli donareadvn’huomo di buona, e fanu vita, 
c donò ad vno hipocritajo pur al fine credcua donare ad vn'infcrmo,c drop 
piaro,cdonòad huonio lano,qual tìngcua cirertalc.Tutncolloro,c fintili to- 
no tenuti alla rcfiitutionc, come dice Scoto in4.diitin.i j. Calciano m q.i&7« 

*rc.f. e Nauarro cap.107. 

Secondo , l’huomo lari tenuto alia reftitutione, per rifpctto d’vn dan- 
no fatto al protfìmo , di propria volontà : e ciò può cl fere in tre maniere , 
cioè nclli Beni , nella fama , e nella perlòna . Nelli beni può accalcar in due 
modi , cioè facendoli cofa dallaquale nerifultarà danno al proliinio : ouc- 
ro lafciando di far quello , che tenuto per il prollimo, per lo che ve li ra- 
gionari danno. Quanto al primo lira di tre forti , diltùrbando, rouinando, 
e rettificando il fallo, o tacendo il vero. Diltùrbando, come farebbe adire, tacitili 
farà perdere l'opera ad vn poucro mitico, diluendolo dalia lua fatica, o to- cómiflìaae. 
gliendoli gl’ iltromcnti con li quali lauoraua; onde per non haucre altro, 
n’haurà pcrlò il tempo, fepur fulTc vn’agoal lartorc, lapcndo.chcnon ha- 
ueu’altro, o faper,c penfardoueua, che per quell’atto ne l haurcbbc rilutta- 
to danno : impedendo vn pefeatore dal pcfcarc , e vn’vccellatorc da vccel- 
lare, e fintili , quali con la lor arte fi procacciano il vitto : tutu coltoro lòn* 
tenuti al danno, che hauran fatto, a giudicio dt lauio. E ehi ancora diftor* 
rà il corto delle cali (e, proponendo mille calunnie, dilationi di tempo, per 
fuggir lafcntcoza,e pagamento, quando è certo, che non ticn ragione, Se 
in quello cafo è tenuto anco alle lpcfe,&: inrerelG patiti per fua colpa :o 
pur farà pagare ingiullamcnre ehi non lari obligato, difendendo la parte 
contraria , o producendo falliti, o interponendo il Ino fattore , o tirando il 
Giudice al contrario del giullo,con (degno, oucr fubornatione, o finalmen- 
te facendo fuggire vn carcerato per debito, perche lari tenuto per quello 
ni creditore, dice Nauarro cap. 17. num.101. eccetto fecondo Scoto in quar- 
to didima 5. Ce’l carcerato fulfc impotente, e non può pagare lenza dilatice- 
ne; & il creditore fenza molto fuo danno può afpcttare : anzi dourebbe per 
carità , e non vuole per fua iniquità: all’hora fe li può dar di via con buona 
confidenza . 

Qui nafee vn bel dubbio appreffo gli intendenti , fe per fortuna qualcu- t9 
no con inganno impedirle, chc’l prollimo non poteflc conlcguirc vn’ ofti- Dubbi». . 
ciò, o beneficio , o altro bene, làrebbe coltui cenino alla rcllttutionc del 
danno ? Si rilponde, dopò haucr villo molti Dottori, tonSoto nel quarto 
de lufiitia Se iure , q.6. arric. j. c Nauarro cap.17. numero 69. infino alli 74. 
all’hora colui, che iinpedifcaè tenuto, quando l’impedito haucua già ac- 
quillaro qualche diritto di ragione circa quello , dal che larà fiato impedito; 

Verbi grana , Marcello hauca acqui flato giuda ragione in vn beneficio, per 
elTcrli fiato conferito, o per elTcrc fiato in quello confirmato, Olierò eli co- 
done per altro modoinuefiito, o finalmcnteli comperala per ragion di giu- 
fìicia, per rifpctto d’vna gufila promiffione, poich’era fiato eletto, o pur gli 
era fiato prefenrato legiiimatnenrc : in tutti quelli modi haucua in vn cer- 
to modo acqui fiata vita giuridittione, per cui li compctcua: l’ificfio fi dirà 
nelle altre cofc limili, come farebbe in colui, che haurà acquillato titolo 
di ragione (opra qualche cofa, per cffcrgli Hata donata, òlalciaia mtclla- 
mcnto, oucrogli era peruenura per mezo di qualche fiipulaiione, o com- 
pra fatta ; però in quello cafo all bora c obligato al danno , quando haucrà 
difiurbato per alcuni modi indebiti,e vie fiorte , Se alla giullitia contrari], 
cioè per sforzo, violenza, timore, minazzi^tode, oucr per bugie, c cole li- 
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inili-, con le quali farà (lato fufficicnte a riuocare,e fpogliarlo in tutto: mafc 
ncll’impedirc le cofe predette, haurà camiiiato con termini di giuftitia,moffo 
da qualche ragione, ancor che dentro vi fufle qualche odio, non perciò fari 
tenuto al danno, perche la fola intention odiofa fcnza frodc,fal£ita,o viole»' 
za, non è contra la giuftitia : ma contra la carità folamcnte. 

Quindi potrai rilolucrc altri dubbi) fimili, e prima. Chi farà riuocaretc- 
fiamcnto, legato ,o donationc, o per fuo,o per altrui beneficio, con carez- 
ze, lufinghe , preghi , e fintili altri modi , non c tenuto a reftitutione alcuna, 
auuenga , che peccarebbe mortalmente, fc ciò farà perodio; ma (e adopra- 
rà alcuna violenza, fjrodc, o giufto timore, o con bugie, dicendo: quello 
è tuo nemico, none tuo parente, quell’altro c morto, non bifogna larda- 
re cofa veruna, e per altri modi limili, per li quali efficacemente farà n- 
uocare il teftamento , donationc , o legato : non c da dubitare , che fia te- 
nuto alla reftitutione di tanto danno . Secondo, chi impedirà qualch’vno 
che non habbia qualche officio , o beneficio, o altro bene à lui promef* 
fo ; verbi grafia, pervadendo al Prencipe, che non faccia elettione del ta- 
le , al tal officio, all’elettore o prefentatorc , che non elegga , o prefenti il 
iufpatronato a Seruio, mentre ch’era in propofito di eleggerlo , e prefen- 
tarlo , c fimili , non c tenuto a neffuna cofa ; perche non l’ha fpogliato di 
cofa (opra la quale haueffe acquiftato dritto ai ragione, o debito legale, 
benché ci fufle qualche debito morale , pc-r la fua virtù , e diffidenza -, ma 
fe la elettione , o prefentatione era già fatta , Se è fiata riuocata , di manie- 
ra , che in vece di Seruio c flato prelcntato,ò eletto Marcello, benché più 
degno fufle: collii, chcimpedifce farà tenuto al danno, che Seruio haue- 
rà patito, per haucr acquiftato titolo di ragione fopra la cofa, benché im- 
perfetto fufle, per il quale liconucniua. Terzo, vn Prelato, qual confe- 
rifee vn beneficio ad vn’indcgno, Se inhabilc, Iafciando da parte quel che 
ne farebbe degno: non è tenuto in alcun modo a quel degno, ancorché 
per fuoi meriti, e virtù prouedcrgli doticua: ma farà cenuro a Dio, alla 
Chicfa, &al popolo, a cui haurà fatto iattura, perla mala elettione, e fo- 
pra tutto fe gli è beneficio curato , -perche per rifpctto delle deci me, tribu- 
ti , confi , Se altre entrate , quali elfi pagano , è obligato prouedergli di mi- 
niftro idoneo, c diffidente: in vece de i quali Iddio neefigerà l’interefle# 
come fi fa intendere per bocca del Profeta. Sanguinati eorum de manti tp 4 
requirenti . Quarto , mentre ch’vn Prelato haucua in animo di conferire 
▼n beneficio a Marcello huomo idoneo Se habile; muta il penderò , e lo 
confcrifce a Pietro huomo indegno ad inftantia del Signor Valente; fe ciò 
fa il detto Signor Valente piegando la volontà del Prelato con adustio- 
ni, perfuafioni, Se altre belle parole , non farà tenuto a reftitutione alcuna • 
ma folo al peccato: Se il Prelato ciò che c detto di fopra: mafe’l piegari 
con qualche maluagità, frode , timore, o bugie, dicendo Marcello effere 
vn’ignorante , viriofo , oucro huomo di mala vita , e filmili altre parole , al- 
l'hora il detto Signor Valente farà tenuto a Marcello a rifarli il danno, e la 
fama:etiandio fe proponefle huomo più degno .-perché violando l’hono- 
re di anello con modi indebiti, andando fuor delti termini della ragione, 
offende la ginftitia. Qiinto, quando alcuni officij fi conferifcono per edit- 
to, e concorfo, fecondo cetre leggi , e ftaniti, che neceffariamentc fi deb- 
biano dare alli più degni, c qualificati, che concorreranno ad vn certo tem- 
po determinato fecondo il (lattico , s alcuno impedirà in qualche modo 
«he bob fi dia al più degno concorrendo legitiraamcnte in termine, fari 

tenuto 
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cernito al danno fattegli . Se più defideri (òpra quella materia , vedi i fop ra- 
detti auttori. ma auerii , prima fecondo San Thomafo, che la rertitutionc in 
quelli cali non s’ha da fare fecondo l’egualità del danno , ma con vna certa 
confideratione a giudicio di fauio, cioè lc’l beneficio era (blamente fermato, 

«(Tendo in procinto , fi puòdire, quafi per fatto is'haurà dacondcnnare va 
poco meno; c fe non era ancor fermato, a molto meno : ma fc n’era già verti- 
to,c porto in pofieflìone, fpegliato che ne farà, c tenuto a tutto il danno, per- ,, 

che in tal cafo non fi chiama impedire, ma del tutto togliere, cfpogliare, fe-. >r 

condo però la fua facoltà . Serto. Chi per odio fa, ch’vn padrone difcaccia' il » 

fcruitore pria, che finifea il tempo conuenuto, non trotianctopoi falario,oue- * 

• ro non tanto, farà obligato a quel danno, che patirà infino al tempo conue- 
nuto , per cffcrgli flato fato*ingiuftitìa. Settimo . Chi fpezzarà vna vena 
d’acqua , ouer vn’acquedotto.chc corre al pozzo del vicino, per mezo della 
fua terra, opofseffionc : fc ciò farà per adacquare la fua terra, o per edificare, 
oper altro (ito bifogno, non farà tenuto al danno del vicino; ancorchefuflc 
vn poco d’odio, per il quale pcccarebbe contra la carità, ma non contra la giu 
ftitia, poiché vfa la fua ragione, per fua vtilità principalmente: ma feci® farà 
per dannificarc il Aio vicino, principalmente farà tenuto al danno, perche a 
sì fatto modo non vfa la fua ragione debitamétc,ma fa ingiuria al pro(fimo,e 
confeguentemente offende la giùltitia. l.i. ff.de aqua blu. are eri. $.idcm vltimo. * 

Colui, che con qualche arte, frode, o violenza impedifee alcuna perfona mi- 
fcrabile,che non cerchi , o pur non gli fia fatta qualahe limofina , da chi era 
già apperecchiato di darcela , onero ce l’hauca promcrta, farà Tenuto al dan- 
no fattogli, perche attenga, chc'l benefattore ciò facci gratiofamente, nondi- 
meno vn poucro bifognofohaucvn certo che di ragione a cercarla, oue la ca : 

rità è pronta, dice Soto nel luogo fopra citato:comc accafcar fuolc ad alcune 

f ierfonc miferabili , quali mentre che procacciano qualche poco di dote per 
e fue figlie, da chi (noi fare tale limofine, ouer n’ha cura, altri impedifeono i 
lordifegnire tanto peggio fe ciò fanno con maluagio penderò. . t > 

Rouinandoè anco renino Thuomo alla reftitutione, verbi gratia, faccheg- ** 
giando i frutti delle poffeflìoni , fpczzando gli alberi , rubbando li colombi, 
calpertrando , c pafeendo con gli animali li feminati, c fintili altre cofe . Pe- 
rò qui nota quanto alti colombai.-chi pigliarà le colombe conia rete in luogo 
vicino a detti colombai dentro certo termine prefitto da la legge, cioè da me- 
ro miglia in circa, farà tenuto a tutto il danno etiandio dclli polli,che fa perde 
rc,pcrcbe in tanto fpatios’hanno,e trattano pcrdomeftichemta fe faranno pi 
gliate fuor dal termine prctìrtb,nó farà tenuto.E per contrario, il padrone del 
colombaio,è obligato pagar il danno, che faranno le colombe a gli vicini den 
tro detto fpacio, circa li feminati frutti, e fintili alt^e altre cofe, quando farà no 
tabilc. Onde per fchifarcil danno dei vicini , dourebbe il padrone nutrirli 
rei fuo colombaio, infinchc li feminati faran fuor di pericolo. Quanto alli fc- 
minari, fc faranno pafcolati cafualmcntc, s’haurà da rifar il danno, a giudicio 
d’efperti, confidcrando in che termine fi trouauano. Se faran calpeflrati da 
cacciatori , Se il danno farà notabile, s’hauran da (limare più rigorofanicntc,c 
fc’l danno farà fatto per ingiuria, e raaluagità il malfattore, farà tenuto a più i 

ftretta pena, dice S.Thom.i.z. 

Qui fi fa vn dubbio . Se per cafo alcuno per faluar le cofe fue, indiretta- Dubbi», 
mente dannificafse il profilino, farà per ciò tenuto al danno fattogli ? co rrfe 
a dire > l’albero di Francefca offende la cafa di Marcello , per dar tutto eh ino 
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fopra quella:può Marcello tagliarlo, per faluar la fna cafa } Si rifponde,fe d% 
faconìicenza , Se autorità del Giudice, o pur da fc fletto dopò auifatonc 
Erancefco,qual ne fc poco conto,non farà obligato: eccetto fc per fdegno poi 
tagliandolo facctte inutile a quello poteua fi;ru>re,vcrhi grafia , era vn’albo- 
rodi Pino atto a fcccarc,c farne alcun beneficio , Se egli loguaflò, farà tenuto 
a quel danno.Silu. verbo Refi. i.notab.7. 

Testificando il fai fo, ò tacendo il vero, pur s’offende il profli» 
mo : onde ne retta talhora l’huomo obligato a rifar il danno, qual per la fua 
faìfateftimonianza,o per fc fletto, o per mezo d’altro, ilprottìmo haurà pati- 
to : però quanto al tacer il vero, allhora ò tenuto, quando futte per cafo cita- 
to per claminarfi in fauord’alcuno , qual paté gran danno inghittamcnte, fc 
egli con la fua tertimonianza lo può nudare, c rfcufa.ouer s’afconde,e fugge, 
per non difpiaccrealla pane contraria , ouero cfaminandofi non vuol dire il 
vero , per maluagità. Difli(citatojpcrche fenòn farà citato, o richieftoa dir 

3 nel che sà.non è tenuto al danno:ma fol peccarà contra la carità;fcoffere»- 
olì potrebbe giouarc, e non vuolc,ecreito fe’l fuggire l’efamina nafcctte pei 
cagion d’alcun pericolo, qual potrebbe incorrcretperche in tal cafo farebbe 
cfcu(àto,etiandio fc futte citato. Naiiar.c.if.num.4i.cap.44. 

Q_v anto al fecondo modo, cioclafciando di fare quel , ch’èobn- 
gato per il profilino ; allhora farà tenuto a reflitutione , quando per man- 
care al debito j le officio fuo , ouero a qualche promiffìone , allaquale nafc« 
vna certa fpccie d’obligationc , ne rilultarà danno a quello : qual obliga- 
tione,ò farà ciuile , come accafca nelli contratti liquidi , e flipufationi , le io 
quello oltre al debito , è tenuto aH’intcrcffe, ancor che la giuflitia temporale 
noi condanna, nondimeno lo condanna la confidenza. Ouero farà foll- 
mente naturale , cioè quando l'huomo femplicemcntc promette , e s’obliga 
in parole far alcuna cofa , dalla qual mancando poi , retta obligato al danno» 
che ne rifulterà per colpa fua. E ciò farà rcro, concorrcndoui tre cofe, al- 
trimenti non obliga , la prima fi è , che quel, che fi promette ,fia di qualche 
momento: e nel prometter sgabbiammo di porlo in effetto ; Terzochcla 
cofa prometta fia lecita , egiufta, perche cofe illecite non douemo atten- 
derle, ctiand io fc con giuramento promette futtero. Ne batta dire, nonfi 

f iuò aftringere , c conucnire , dunque non è obligato : perche rintentione 
accula nel foro della confidenza : però che marauiglia fia fe hoggidì non fi 
mantiene la parola: poiché non s’attende quello, che per iftmmenlo pu- 
blico fi promette? otte il dcbicorc pattato il tempo del pagamento, non folo 
commette vn pergiurio , ma contrapone mille calunnie e dilation di tempo » 

E :r fuggire il pagamento, e di ciò non fe ne fa confidenza, onde meritamente 
ora parlarcmo dcH’intercffc. 

14 tL terzo modo principale per il quale l’huomo è tenuto illa reflitutione, 
]« tercttc clic ^ fi è, per ragion dcirinterette. E per intelligenza di quella materia fi deue 
auuertir bene, che cofa fia intereffe, e di quante maniere,perquci che fpctta- 
rà all’officio noftro. 

Interesse dunque propriamente non è altro , che quella eflimatio- 
ne, cheli fa d’vn danno patito, per hauer l’huomo fatto vna cofa ingioila : 
ouero l’intcrctte è vna cuimationed’vna vtilità perduta , per hauer l’huo- 
mo mancato da quel tantoché giallamente era tenuto . Per quello chedico 
( vn danno patito, per hauer l’kuoin» fatto vna cofa ingiufla ) voglio in- 
tendere 
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tendere fintar effe , qual chiamiamo, del danno emergente : cioè quando peC 
vnsì fatto male, ne rifulta al prollìmo vn danno euidcntc : comeappre ic» 
vedremo. Per quello che dico ( vna vtilità perduta , per haucr l’huom j 
mancato del debito , che giuftamentc era tenuto,) voglio intendere finterei- f 

fc, qual dicono del lucro celante : in quanto che l’huorao mancando d’ot 
feruarequel, c’ha promeiTo al prolhmo , è cagion, che quello per fua col- 
pa celli da quella vtilità, c guadagno chefatto fumerebbe, come intende- 
rete. 

L ■ fpcciedeH’intcreffc fon molte ; onde il fuo trattato è profondorma ac- 
ciò noi non veniamo a fommergerne in quello , ne tratteremo quanto (pct- 
ta folamentea Confe(Tori,ne i cali cotidiani , e frequentati: quanto poi a gli 
cali ardui, difficili, e rari, fi cófigliaranno co i dotti-, perche qui non è intcntion 
soffra toccare ogni cofa appartenente a tal materia, 

L’ interis: E'prmcipalmentc è di tre forti , cioè Commune , fin- Intereffe di 
golarc,e pattuito. Interelfe commune chiamano quello,chccommunemcn- ne forti, 
ic li tratta ne i contratti, e llipulaiioni :comc farà a dire, io compro da Fran- Inte,el ec *" 
cefco vncauallo, vna cafa; fi sborfa la moneta , c Francefco non mi confe- munt ‘ 

! ;na il cauallo,oucr la cafa,ouero per il contrario, vendo a Francefco vna ca- 
a, & egli poi non mi confcgna il prezzo di quella : lo faccio conucnirc per il 
miointercfiejcioè a darmi quel che m’ha promcffo,e m’appartiene: e quello 
communcmente li cerca ne gli contratti . Interelfe ringoiare chiamano quel Intmffe fin 
danno , qual patel’huomo per non hnucrc il fuo a tempo conucnicntc', che g°l«c. 
fe Thauelfe, no’l patirebbe. Ouerofarà vna certa cllimation d’vna cofa par- 
ticolare, quale più vaierà ad vna perfona, che ad vn’alrra , per rifpctto del 
commodo, oueroaffettione, qual haurà in quella , che non naurà vn’altro, 
a chi non gli appartiene. Dico ( per rifpctto del commodo ) come per effem- 
pio, io compro da Francefco vn pezzo di terra , per mia commodità;la quale 
ffà dentro ai mio territorio -, l'ho pagata,egli non me l’ha cóiignara:onde non 
ho potuto chiudere le mie tcrrc-.percioche mi fon fiati pafcolati.c calpeftr.t 
ti i (etninaci : Francefco farà obligato non folamcnte a darmi quel pezzo di 
terra, ma anco il danno patito, poiché m’era molto commodo hatierloal » 

tempo debito: qual interelfe non fpcttarcbbe ad vn’altro, qual non paretai 
incommodo. Dico ancora ( per rifpctto deH’affettione) però non ogni af- 
f;t rione , qual s’haurà fopra vna cofa , fi deue eli imarc per intereffe parti- 
colare . Come fi dice nella /. Vrxdia rerum.ff.ad levim Falcidiavi : ouc fi e- L’afleftior» 
fponc, chc vna cofa fi deue cflimarc fecondo la commune efiimatione, c d vna colà 
non fecondo laffcuion de gli huomini: ma tal affettion deu’clfcr congiunta puòftim* 
alla cofa, che G polfacfiiinare qualche danno: l’dfcmpio , m’hauete perfo rc ,ntettlIe ‘ 
vn libro-, nel quale ho lìudiato per molli anni , c fattoci memoria locale : on- 
de mi giouaua molto quella fatica fatta, talché tanto più i’tflimaua ; farete 
obligato non folamcnteal puzzo del libro, ma ancora a quell’intcreffe par- 
ti col a re del la ffrtt ione, ccoir mediti, qual m’arrcc'aua detto libro: onde Na- 
narro capir. 17. numero 83. dice , in quello cafo fi può condennare non (dio 
nel foro della confidenza, ma nel foro cftctiore. Interelfe patteggiato, s’in- Interrile pat 
tenderà quel prezzo conuenuto, quale, o per conuemione farà dichiarato uggiate/ 
clfcr tanto: o pur vn tanto promeflb nel contratto in vece dell’infcrcffc , 
qual per l’auucnire patir potrebbe il contrnhcnte. L’clfcmpio , fe non mi 
confcgnarai il cauallo nel tal giorno , farai obligato , in vece del mio in- 
tercise» pagarmi va ducato, 0 limile ; impcroche quella cilimatione dcl- 
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rinterrile , cioè della vtilità dalla qual manca , per non riTergli dato i! canal-» 

10 a tempo, fi può nel contratto porre in pena in cafo che mancattedalla 
prometta , e tartari! in tanto determinato , per euitar le liti , qual nafeer fo- 
gliono poi nel prouar , e taffar rinterrile patito : talché quella pena cattata , e 
porta nel contratto , fuccede in luogo dcll’intererte: onde perciò fi chiama 
interette contienuto , c prezzo patteggiato . In che cafo pero farà lecito con- 
ucnire, e parteggiare dal principio deirinterctte futuro , fi dirà di fottonel 

» trattato de v fura. 

iy RICEVE vn’altradiuifione l'interriTe , come accennammo nella fua 
Interette di diflinitionc ,cioè alcuno fi chiama interette di danno emergente-, & aloi- 
di moemer- no di lucro certame . L'intererte del danno emergente c di due forti ; IV*. 
fiuerette in- no ^ ' ntr ' n ^ cco » d’altro c eftrinfeco ; intrinfeco fi chiama quello, qual’d 
"dentro, ottcr intorno alla cofa : dentro la cofa fi dice, conftdcrata la mali- 
tia , e bontà di quella : l’ertcmpio , chi vende vna colà vitiofa , c piena di di- 
fetti , per buona ; farà tenuto all’intereffc : perche quel viti© , c difetto meri- 
tamente fi può chiamare interette intrinfeco ; poiché fa che l’huomo non fi 
porti feruirc della cola a quel fine, al qual’era ordinata dalla natura : onde ehi 
venderà per calo vn Bue,o Cauallo con qualche vitio occulto notabile, per 

11 quale non farà atto all’officio , & cffcrcitio fuo , farà tenuto non fidamen- 
te rcttituire tanto del prezzo riccuuto, quanto l’haurcbbe venduto meno, 
manifertando il vitio ; ma ancor al danno cagionatoli , per la bugia detraili 
c frode fattalitcome per eflempio, Martello h attendo vn Bue pazzo, qual nó 
vuol arare, lo vende a Pietro per attirtìmo all’aratro .• Pietro credendogli l’ha 
pagato bene , e poi non fe n’ha portino leruirc : anzi ha perfo molto tempo 
in andare hor a uà , hor là cercandolo -, talché non pottendo far altrod’ha fat- 
to macellare : Marcello farà tenuto a tutto il danno. Diffi(vitioocctìl:o)per- 
chc fe’l vitio c manifcftoin fc, onoto al compratore , non cobligato dirlo: 
onde fc negli vicn’danno poi fia imputato a lui. Vn’altro effem pio, Marcello 
ha venduto Vna giumenta , o vacca, ofimil’altrabeftiaper feconda; Io che 
non era-, ou ero qual fi voglia altra cofa Aerile affatto, per fruttifera; in tutti fi- 

Interrile ìr- milicafi facàtenutoaqucl.tantodi più. L’intererte intorno alla cofa fi dice 
torno alla co cffcr quello , che prouicncdaH’iftcrta cofa : Teffempio, Marcello ha vendu- 
ta, ‘ to venti mifure di grano per venti ducati a Pietro, nel mele di Agofto; qual 
nonconfignòriceuuto il denaro : hora che Febraro vale trenta ducati , tal- 
ché fc Thaueffe, tanto fi venderia; poiché a quefio fine lo compratortf'pttc 
l’haucua comprato per la famiglia ; c non potendo haucrlo al tempii del bi- 
fogno , gli; è fiato necertario comprarlo tanto più : all'hora Marcello farà 
tenuto a rutto quefio intcrerte. E quel che fi dice del grano, fipuòinten- 
' Intere (Te derc in ogn’altra cofa. L’intcrcffe eftrinfeco fi dice, non quello ch’èncl- 
cfirinfcca. rifletta cola, cioè che prouenghi propriamente da quella; ma vicn di fuo- 
ra , cioè per occafion di lei . feffempio , Pietro ha comprato da Marcello 
vn carro di biada per gli Tuoi animali; Marcello non l’ha confcgnata al tem- 
✓ * po debito; onde a Pietro per non s’hauer proùirto altrimenti , li fon morti 

... ili gl’animali, o dimagriti, o limile,: in quefio cafo, fe Marcello haurà peccato 
peromiffione, cioè non ha potuto nfpondere, perche glie venuto meno 
il campo, o altro fimilc; non farà tenuto a danno veruno: mas’haurà pec- 
cato per commirtìonc, cioè per vna falfa promiffionc, & animo doppio ; per 
-loche Pietro credendo a lui , non s’ha prouifio altrimenti ; ma reftando in- 
gannato, haurà patito danno ne gli fuot animali ; allhora Marcello farà obli- 
li v gaio 
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gato arattto il danno, cioè intrinfcco,& cnrinfcco. ff.de aH. mft. l.Iulianus, 
C2r de ìniu.l.Culpa. V n’alrro effcmpio, fc Giulio hauià malitiofamcncc perfua- 
io, e corrotto il feruo di Fra.nccfco,che fc nc fuggifle , pon fidamente farà te- 
nuto al danno intrinfcco,cioè alla perdita del (mio, ma anco al danno cflrm- 
feco : cioè a tutto quello, che n’haurà portato fuggendofenc-, perche l'ha fat- 
to fraudolcntementc . 

L’Interesse del lucro ccfTanre non è altro, che quel cefTare,e man- 
care d’vtilità , c guadagno , qual fi farebbe ; e s’impedifcc a certe conditioni 
di perfone , degli lor negocij leciti, per non poterli fcruire delle cofe lo- 
ro, peroccafion d'imprclto o per altro; qual cole alti negocij desinate ha- 
ueuano : quello mancar , accafcar può ò nel principio , che fi fa l'iuiprcllo, 
ouer dopò vn ccrjo indugiar del tempo prefiifo. Et acciò intendiate bene 
il negotio di cui trattamo , vi dichiarerò tutte le parti della diffinitionc. Per 
quello che fi dice ( a vn cclfar d’vtilità ) fa che fia differente dall’interede 
del danno emergente, qual propriamente paté l’huomo ne gli fuoi beni 
per non poterli (cruir del fuo a tempo; ma in quella forte di intcrcffe real- 
mente l’huomo non paté danno veruno tacili fuoi beni, fol che impedito 
da quel guadagno, Se vtilcqual farebbe, fe negotiaff^fc cofe fue, quali 
s’inrertengono in man d’altrui. Dicendoli (a certe conditioni di perfone) 
fi dà ad intendere, che non ogni forte, e condition di perlbnepuòcón bua* 
na confidenza cercare quell’ vtilc de gli fuoi denari. O-comeftària bene 
ad vn Dottore, qual non fa altro , che voltar libri , hapendo denari in caf- 
fa, o in banco ociofi , che predandogli, domandale rintereffe del lucro 
ceffantc ; che lucro haucria potuto far di quei denari , fe non fa , nè fuoi 
negotiare? Chi dunque Cara quella tal pdffona , che può cernir limile 
intereffe? Rifpondo, vn mercante, vno che s’indullria , & è folito vcr- 
farfi circa il comprar , c vendere; vnchc viuc indugiando il fuo danaro, 
e finalmente vn chefa, cchevuol negotiare, ila pur ch’invoglia. Di- 
cendoli ('degli fuoi negocij leciti) s’efcludcno alcune forti*di negotij ; per- 
che fe mentre prcllarà i fuoi denari al profilino, fulfe preparato imbrattar- 
li a negocij illeciti, eprohibiti, non potrà perciò dire, voglio J’intercfse 
di quel guadagno ch’io ceffo di fare per altra via, predandoti /perche fi 
come quello non fi porcua fare ; cofi quedo , per occafion* di quello , non 
fi può domandare. Fu aggiunto non fenza cagione ^dcdinaii haueano) 
perche quel che li preda, di cui cerca l’interfcde predetto, bifogna che fia 
efpoRo , e dcflinato a negocij , e Realmente manca di negociarfi , per pre- 
darlo, & accommodarne il prolfimo. Onde fe per cafo colui, che preda, 
haueffe altri denari riferuati in cada per altre fue occorrenze, che.fucce- 
der fogliono predandogli , non potrà cercar il lucro ceffante, fono prete- 
ilo eh e mercante, huomo da far negocij , Se atto a cauar guadagno da fuoi 
denari , e la ragion di ciò è , che tali denari non gli tcncua per tal effetto .- 
e però bifogna che liadedinata. Nota quelle parole podc nella diffinitio- 
nc, cioè ( delle cofe fue) che per cofe fue , in quedo proposito s’intendono 
cofe , che fi fpendono , e fmaltifcono , come fono denari : ouero che fi con- 
fumano, come fono grano, vino , oglio. Se altre cofe limili : perche nell’al- 
trccofe fuor di quelle non può accader intcrcde di lucro cefsante, come 
meglio diremo nel trattato de V fura . Da quede diffinitioni fi può cattar la 
refolutione, quando I’huomo farà tenuto in cenfcicitza a redimire non fo- 
llmente la forte principale, ma ancora rintereffe del danno emergente, e lis- 
cio editante , quale per colpa fua il prodìtno hauià patito ; com e per c (sem- 
pio, chi 
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pio , chi rubati per Araci a vn mercante , ilqu ale andana alla Aera , nftn Tari 
ficuro inconfcienza, per redimir folu quel chcglirubò: ma di più farà rena* 
tò a quel tanto c’haucrebbc potuto guadagnare , mentre c’haurà occupato i 
Tuoi danari: ma fcrubaffcvngentirhuomo,o dottore, qual non fU (opra ne- 
gotij, balli, che reftituifca quanto li rubò. Chi rubarà vna perfona indultrio- 
la, laquale clfcrcitaua bottega, o fondato, e con quella indufiria foueniua la 
fua famiglia, non hauendo altro rifugio; in quelli e Umili altri cali farà fem- 

E rc tenuto oltre la quantità rubata , aU’intcreile del lucro eclTantc . Chi ru- 
alfe vna quantità di denari ad vno',chcnc volcua pagare i fuoi debiti ,noa 
farà alfoluto per rcllituir lòlo li denari rubati, fe tra tanto quello n’haurà pa- 
tito danno; cioè fari fiato prigione, ou ero fari fiato efTcquito nclli beni, 
e patito di molte fpefe : onero per rifpondere al creditore, gli farà fiatò 
bifogno vendere Iclucrobbc a vii prezzo innanzi il tempo debito: in que- 
llo, e Amili altri cafi, oltre la quantità rubata , farà obligato redimire l’m- 
tcrelfe del danno emergente , qual haurà patirò il padrone per fua colpa . 
Però fc’l ladro tra tanto che rcttituifce, n’haurà fatto qualche guadagno an- 
nufiriando detti denari , o altro, non è obligato renderlo al padrone del- 
la cofa rubata ; prrciochc accalcar fuole edere più il guadagno fatto dal la- 
dro tal’hora, che l’intcrcffe patito del padrone, c non guadagnando, epur 
tenuto aU’intcrcffc. Nauarro capit.17. nume.15. Similmente Adirà di co- 
lui , che douendo pagare al fuo creditore vna quantità di denari : evenuto il 
tempo di pagare, p;io, e non vuole: differendolo rnalitiofamente, per non 
fcommodarluma Icruirfenc egli, c molto più fc mentre farà citato in giudi- 
ciò fopra vn firomcnto liquido, legato tcftaiuentario, donationc, o Amile al- 
tra cola qhiara.’chc non fi puÒTuggir, nc occultare, egli proporrà calunnie, c 
dilation di tempo : anzi fenza opporre cofa vernivi , vorrà farli còndennare 
per onta : farircnuto'alle fpelc che A faranno almeno; Il medefimo fi dice 
contra colofo, cheimpcdilconolegiufic fcntehze, Se cffccutioni. 11 medefi- 
mo ancora fi dirà di colui, mentre che vedendo vn caualIo,vn bue,vnapof> 
fefiione, o qual A voglia altra cofa fruttifera , non la confcguirà ai tempo de- 
bito : onde per la fua dimora, il compratore ne patirà danno , ouero almeno 
rintanerà fraudato dclPvfo.vtilità, e frutti, i quali haurcbbcriceuutidiqucl- . 
la • O pur s’haurà venduta vna cofa vitiofa, e difettofa , per buona, Se atta a 
tale , o tal feruigio : Se il compratore dopoi non fe n’haurà pollino ferace a 
quel modo ch’appareua,& elfcrc linfe il venditore con bugie.Non alttirnèn- 
n A dirà di colui , c’haucrà rubato vn cauallo , o mulo di vettura Politi a lo- 
cande gli quali il padrone ne guadagnaua tanto ilmefe. Oltre al cauallo, 
o mulo, (aràancotenuto aqucl tanto c’haurcbbe potuto guadagnare tratan- 
to.toltc via però le fpefe debitamente fatte , c folitc farli : eccetto fe tra quel 
tempo Pani male haueffe patito qualche dilaucntura fenza fua colpa: perche 
all’hora badi che reftituilca il cauallo folamente, ouero il prezzo di quello 
quando altro non potrà . E finalmente per non moltiplicare in tante pa- 
role, & effempi, QdouràcouAderare,che in qual fi voglia cafo, il credito- 
re predando denari , ò altre cofe, che con l’vfo fi confumano , potrà riscuo- 
tere l'intcreffe per detto imprefio con buona confcienza : quando però 
per nonhauerlial tempo debito, ne patirà realmente danno. E co A anco 
intenderai, quando vn debitore diffenfee a pagare, purchc’l debito, fia 
certo ; Se egli habbi il modo di potere pagare: dico ciò , perche fc’l debito 
farà incerto , oucr farà impotente: farà feufatoinfin che duri l’impotenza, 
cl’mccuitudinei purché uonrcfta per lui di certificar lene ; perche la ne- 
glige»- 
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gHgcniafaccufarcbbc. Onde fi- come non pecca di jiuouo non redimendo 
mentre dura il dubbio e l'impotenza; poiché hauendo la buona volontà non 
fi dice mancar dal debito : parimente direi , quel tempo non effer tenuto 
ad intcrdlc veruno. Qu/rndo dunque l’impotenza leu fari, nel cap.fiquca- 
te fi dirà. 

I L quarto modo principale, perche l’huomo è renato alla reftiratione,farì t r 
per rifpctto del giuoco.E benché il giuoco di Tua natura fia lecito di mo- M S 1U ° C0 '* 
do che fi podi cffcrcitare fenza colpa mortale ( dal giuoco di dadi in poi , e ** c ?' 
fuor cheda Clerici, e luogo, come fon Chicfe,& Oratori), e tépo prohibito t0,e . itl * 
dalle leggi , oue peto fono in oficruanza , e non derogate per lunga difluctu- vtnu ” 
dine ) poiché il giuoco c atto di virtù,ordinato per recrear gli fpiriti lalli per 
li Audi, o negotij ncccffarij alla vita humana : perche dice San Thomafo, 
che tanto ai contemplatili! , quanto a quei che fanno vitaattiua , c concedo 
fenza' peccato : la onde vicn chiamato dal Filofofo , Eutropoliam , che vuol Rtftituim 
dire conuerfation buona : nondimeno fi come con le buone circonftanze qu* 1 <he C 
vicn ad honeflarfi , cofi parimente con le trifte fi può vitiare : di modo che g u “ a E n » , 
non fidamente giocando li peccarà mortalmente, ma talhora entrai a a vio- 
lar la giuftitia, perlochc ne farà tenuto alla rcftitutionc : qual cofa può acca- 
fcarc in quattro cafi: fi come dichiara San Thomafo, feconda fecund«r,qus- nu ^ 
(lion.)i.artic.7. Rifpondcndo al fecondo argomento. Prima quando haurà 
commcfio fraude giocando con dadi , o carte falfe : ouero porrà fcommefsa 
(opra cofe, le quali apprcfso di lui fon certe, figgendo cfscrcdubbio,e limili 
altri modi fraudolenti. Secondo quando fingerà cfscr inefperto in alcun giuo 
co, qual non fidamente confitte nelle forti , ma nell’ingegno anchora , nel- 
l’agilità delcorpo;comc fono il giuoco di fiacchi, di palla a maglio, & a mu- 
ro : alcuni giuochi di carte quali ricercano rtudio, e limili, c fimulando tirarà 
a giuocarc vn’altro imperito, e non atto a tal giuoco, dubbio non è che in 
quello cafo, fi podi dire più torto rubare, che giuocarc. Terzo quando gio- 
cando haurà guadagnato ad vno, il quale tirò contra fua volontà, e forzò a 
giuocarc, però qui auuerti, che Soto nel a- libro de iurtitia & iure, qua:!!, 
f.artic.i. c Nauarro nel capir. i9.num. 1 5. dicono che non ogni tiro, e fem- 
plice sforzo in quello cafo farà , che guadagnato fia illecito , ma quel tirare, 
e forzare fidamente , che fa l’atto inuòlontario; come accafiarfuole ad al- 
cuni ypfsalli , c feruitori , quando fono sforzati a giuocare da lor Signori , e 
padroni, alche non s’inchinano con buona volontà,ma folo per vn certo giu- 
Ito timore riuerentiale, ouero quando per gli gran preghi, c parole impor- 
tune damici talmente farà fpronato , che fi non giocafse,reflarcbbe appref- 
fodi quelli incontrato comehuomo vile, Se abietto, cfsendo già tenuto per 
huomo ciuilc, vrbano, c compiilo: la ragion diciòpuòcfscre, che giocan- 
do con mal amino» non vi porrà quel rtudio,che vi fi richiede, poiché non 
ne piglia gurto, onde none marauiglia fi perderà. Quarto (egioca, c guada- 
gna a chi non può alienare; come fono figli di famiglia non emancipati , pu- 
pilli, imbriachi, pazzi, ecoloro, che paiono qualche impeditili nto dicer- 
ucllo , o didifeorfo, per Io che non fapcndo prouedere alle cofe Aie, li fa- 
rà (lato dato curatore, e finalmente coloro i quali giocano le tobbe non fue, 
come fono vfurarij, ladri, e difpcfiiarij , quando non pofse'ndo altro dei 
loro, pur che li giocatori lo fappiano. E de figli di famiglia credo che s’in- 
tenda, quando u giocano alcuna quantità notabile ; e martìniaracntc fi per 

giocare 
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giocare rubafTcno i lor padri, c madre, perche de fludcnti.c figli di geminili* 
mini nons’ha da dubitare, che i padri li difpenfano l’opra qualche quantica 
moderata, e coinienicnce, fecondo la lor qualità. 

18 II quinto modo principale, per cui l’huomo è tenuto alla reftitutio- 
Danmficar n c, farà per vn danno dato, non già con propria volontà, ma pur per colpa 
il proiTìmo f ua . c c io farà,o per fé Hello, o per mezo di altri. Per le fìeffo farà,’verbi gra- 
tontT vn ’huomo aprendo vna ciflcrna in mczolaftrada,dipoi che s’haurà fer- 

do Scolpai uiro dell’acqua, lafciarà della cifterna incautamente aperta : onde tutti li 
hijg' e viandanti nc pigliaranuo ; farà tenuto non folo per l’acqua da lui tirata , ma 
anco a tutto il danno , che nc Teglie per Tua colpa : il medefimo fi può dire in 
cofefimili,cioc rubando vna cala, vna torte, o giardino, laTcieràrvlcio aper- 
to . In oltre chi entrando in vna vigna per cogliere vn racemo d’vua , darà 
9Ccafione,& adito a gl’altri.chc vi entrano per far il medelimo , farà tenuto 
a tutto il danno fatto da quelli per Tua colpa. Dico (darà occasione, &adi- 
» to) perche s’egli non farà cagione, chealtri vi entrino , ma ciafcuno da fe fteC- 

11 fo encrar vorrà , non farà tenuto per quelli . Per mezo d’altri s’intende, o 

per fcrui, o animali Tuoi, come per aucntura , Pietro renerà vn cane morda- 

* ce in mezo la ftrada, vncauallo, che tira de calci , vn bue, che tira di come, 
& altre cofe Umili fenza cautelai perloche ne feguirà danno al prollìmo.farà 
tenuto al danno; ma fc’l mal, che nc fegue, nafccrà.per clTer Ilari gli animali 
prouocati,o fciolci,ciò cilene leguc,nó farà imputato a lui,il medelimo fi di- 
rà de cacciatori , che per feguir la fiera, con cani, canalino proprij piedi cal- 
peflrando vigne, feminati,o giardini, c faranno vn danno notabile, faranno 
tenuti a tutti danni. 

• » t» t L Sello modo principale per cui l’huomo farà tenuto alla rcflitutione; 

Vn depofì- 1 c per ragion di depofito , oue s’ha da notare, quando vno, che haurà pi- 

tario quan- gluto afTunto cuflodirc qualche cofa depofita, perdendofi, oconfumandoli, 
doc tenuto quando farà tenuto alla rellitutione, c quando nò. 

a redimito Pi j ma per regola generale, ogni huomo,che per qual fi voglia ragione, pi- 
gliarà carico di cuflodirc qualche depofito, fe per fuagran colpa, notabil di- 
fetto, oucro fraude fi coniumarà, o andetà via, farà obligato alla rcflitutione 
del danno : perche gran colpa non troni feufa in cafo vcruno.Comc fi nota 

* nel c. Boni fida l-jf-de di-vof. Ma fe la colpa non farà tanta , non condcnnarà 
ogni huomo; eccetto coloro, che fi diranno apprefTo. 

Secondo, fe colui, che conferita il depofito, nc ricetterà mercede,; per- 
dendofi, farà tenuto non folo per gran colpa, nu ancora per polca, ma 
non per pochi (lima . Come fi dice nel predetto c.§. Si quisferuum . accom- 
pagnata la Glof. Efe pur non riceucndonc vtilità veruna, fi obligalTcd’clTe- 
re tenuto per poca colpa , la medefima obligatione nc feguirà , come hauc* 
mo nella detta /.§. Si conueniit . E fc’ldepofitario patteggiaffe co’l padrone 
del depofito, di non clferobligatoin nefluncalo pei qual fi voglia colpa: il 
patto non haueria forza , perche farebbe contri il douerej dice Nauarro fo- 
pra detta 1. 1 . 

Tcrzo,fc’l depofitario s’offerifce da fe ftcfTo, di tener cura del depofito , in 
contemplationcdel quale, fi da a dietro vn’altro più diligente di lui, in cafo 
che fi perdcflc, farà tenuto non fidamente della poca, ma anco della pochif» 
.lìma colpa . Al medefimo farà obligato, fc’l depofito gli fu dato a confcruare 
per compiaccrlijpoi che lo dcfidcraua, ouer fè patto col padrone d’cfTcrgli te 
nuto per ogni pochifiama colpa:ma non s’incende di calo forcuto. < 

Quarto, 
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• Quarto, 8 c vltimo, in tre cafi (blamente l’huomo farà renato per cafo for- te 
mito. Prima qi»ndo il depofìtariohaurà hauuro ordine, che rettimi fca-U Caio formi- 
ci epofito , & egli tardarà : onde fe pattato il termine , il depofito in man fua 
patirà, bilogna pagarlo. Secondo, quandoauanti il termine di reftituire, ac- 
cafcaffe vn cafo fortuito per colpa del depofitario; pcrlo che il detto depo- ‘ 

(ito ne redatte diminuito , o dittamo . Come per effempio , fe per colpa del 
depofitario fi pone fuoco nella cafa , one cafualmcntc fitroua il depofito, 
e fi confumaffe, all’hora farà tenuto . Terzo, fe per patto fpecialc s’obligaffe 
ad ogni cafo fortuito, fuora da quelli tre, in nettilo altro cafo fortuito farà 

tenuto . . . ix 

Qui entra vn dubbio . Se per qualche tempo il depofitario fi fcrnlfle del Scniirfi 
depofito, farà forfè tenuto al padrone per quell’vfo? Si rifponde: Sci depo- del depofito 
fitario fenc ferue contra volontà del padrone, o fenza (ua fapura, certo quando Ciuf 
commette vn furto: mafc'l padrone lo permetterà , ouero il depofitario kaio. 
con fiducia del Padrone fe neferuirà, credendoli non hauerloa difpiace- 
re,farà ficuro in confidenza , mentre che non intenderà il contrario . Ma 
fuorad’ogni (crapulo farà allhora, quando il depofito confitte in cofc, che 
ficonfegnanoa pcfo,e mifnra,come fono oglio, grano, vino, danari, e filmili ; 
purché fi reftituifeano in quella medefima perfettione ; c fe inqueflomezo 
ne guadagnarle, non farebbe tenuto , altrimenti farebbe tenuto all’intcrcffe: 
qual eofafar non potrcbbe,mcntrc che’l padrone Io figillattc, o fcrraffe, ac- 
ciò non fi tocchi,perche farebbe (egno,chcnon li piace^ouero lo prohibifee 
efprcffamcnre. 

Inoltre fi dubita, fe morto il depofitario, l’herede barattale il depofito , Dubbio, 
farà perciò ella tenuta a rifarlo ? Si rifponde : Se l’hcrede ciò ha fiftto mali- 
tiofarnente, fimulando non Caperlo, farà tenuta del tutto ; ma fe ciò ha fatto 
ignorantemente, crcdcndofi non clferc cofa depofit2ta, non farà tenuta ad al- 
tro, eccetto a quanto per quello farà riuclato,oucro a quanto ne farà conuer- 
foin fuo beneficio. Di quetto più ampiamente ne trattano Silucftro verbo, 
‘Dcpofitnm,c Nauar.cap. 1 7. nu m. 1 7 1 . 

y L fettimomodo principale per cui l’huomo farà tenuto alla reftitutione, li 
1 cagionerà pcrrifpetto di qualchccofa,c’haurà trouata.E per dichiaratione 
di quello, molte cofe x’hanno dauertire, le quali toccarono breuemente . 

P r 1 m a , fe la trottata fu giamai in dominio d’alcuno , come fono Redimite 
Iappilli,lpietrepretiofe, che menano alcuni fiumi, coralli, & altre gioie, che C ofe troua- 
produceil mare, augelli, pefei, ficrefaluatichc,e fintili alcretouunque fi tro-^c, quando 
nano, faranno di cni prima 1 occupa» : fecondo quel detto delGencfi. forno tenti. 
"homi ramini pifeibus maris , volucrtbus (beli , & bestiìs terrx : eccetto fe “• 
fuffero trouate nelle rcti,lacciuoli,& acconci «I alcuno, perche tanto farebbe 
quanto rubarle al padrone delle reti , c lacciuoli : ouero fu fiero ferite da cac- 
ciatori, c limili, c perfeguitate infino al luogo oue fipofion pigliare . la 
onde chi trouaffe vna fiera ammazzata , o ferita da cacciatori , o altre 
pcrfonc , farà obligato a rcftiruirla : eccetto fe da quelli fuffc abbandonata , 
o per haucrla perla di villa, o per non potere andare ouc farà faluara: 
fegno di ciò farà quando i cacciatori non la cercano più , ntManno cerca- 
re ,c non curandofcne, tacciono. Son tenuti ancora alla reftitutione , 
quando fuffero fatte domeniche ,oucrfitencffero in luogo fcrrato,come fo- 
no Colombe nclli colombai > capri , lepori, cerai, conigli nelli giardini, o al- 
tri luo- 
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' ' tri luoghi, api, e fimili altre cofc,fin tanto pcrò,chcvannOjevcn|ono alla ca- 

fa, e luogo del padrone: ma fe per calo poi fi fpartiflero dal detto luogo, non 
tornando più , all'hora fi potrebbono pigliare da chi prima le troua, perche 
fon fattedcl tutto i'aluatiche.Ma fe fon fiere naturalmente domcllichc,comc 
fon galIine,colombc domeniche, cani, gatte, capreje Amili altre betlie,in ogni 
modo che fu fiero pcrfc.e fmarritc, femore (arano del padrone, e colui che le 
rrouerà,c piglierà, lari obligato redimirle, inficine con gli frutti indi riceuuti, 
mentre che fi haurà trouato il padrone, leuate però le Ipele guittamente fat- 
te . De Infiitutionibus. §. Gallinarum . 

Secondo, fe la cofa trouata farà fiata in dominio d’alcuno , per qual- 
I. ,, che tempo, però ab antico,comc fono tcfori : dicoffecondo lacommune fen- 

cj.: tenia de Dottori) le’l teforo, cioè danari, oro,gioie,o fimil altra cofa mobile, 

* or farà nafeofta fono tcrra,dentro al muro fabricata,o altro luogo per tempo an 

tico,dcl quale nonfc ne ha memoria, nè fi può fapere il padrone, & il luogo, 
fora (ho : tutto quello che trotterà , farà anco fuo.il medefimo dico , fc'l tro- 
uarà in luogo ouenclTuno vi haurà dominio particolare ; efefi trouerà in 
qualche luogo della vniuerfità, òcommunità,come fono terre, parchi, bof- 
chi, feluc.c limili ajtri, onero in alcun luogo del Principe, o del Barone, co- 
me fono feudi, fcltic, & altri fimili ; oucro in alcuna Chiefa, che haurà Ret- 
tore; allhorarinuentoredel teforo farà obligato in confcienza darla metà 
alla Cominunità , ò Prcncipe, ò Rettore della Chiefa . Et fe fi trouerà in 
qualche luogo, ch’egli tenerà pegno, oucro ad affitto , oacccnfo enfiteli fi- 
co , e limili modi , farà tenuto dare la mitàal padrone del luogo, qual n’ha 
il diretto dominio: e per il contrario, fe farà trouato dal detto padrone, 
Vtilt domi- che ne tiene il diretto dominio, farà obligato dar la mitàa colui , che tiene il 
«io , ebe detto luogo fol per l’vtilc dominio. Colui fi dice hauere folamente l’vtile 
vuol dire, dominio, chcdel luogo non tiene altra giuridittione.chc fopra i frutti; quel- 

lUtio domi | Q <h cc hauere il diretto dominio , che fopra quel luogo ritiene la pro- 
no che dice p r j c{ j # 

E le fi trouerà in vn luogo datoli in dote, dice Bartolo nella l. fi isS-fiuff.de 
deacq.rer.do.(cncdeuc fcruirc, come della dote, & incafodi rcmrutione del- 
la dote, deuc mficmccon quella redimire la cofa trouata:Nauar.c.i7.nu.i7x. 
dice che li deue folamente dar la mità , tofio che l’haurà trouato . 

E fe trouerà in alcun luogo di perfona prillata -, dice Siluefiro in verbo 
fi -, Inuentum,cSoio nel lib4.de iuft.& iurc,quxfl.7.articulo 3. fecondo (equità 
della legge naturale dourebbeeficrc timo di chi l’haurà trouato ; malcleg- 

• #gi ciuili antiche han commandato , che fi dia la mità al padrone del luogo 

uerconfcruarlapace; il che fi può perfuadere per quel detto dcll’Euange- 
lo, Matth.13. otte fi narra di qucirhuomo , che crollato , c’hebbe vn teforo 
in luogo ftrano, andò a vendere quanto haiteua per comprar quel luogo , e - 
guadagnarli tutto il teforo: qual cofa non farebbe fiata nccefiaria, fcl’ha- 
uefie potuto pigliare tutto per fe, fenza comprarlo . E fe andata a pigliarlo 
conira volontà del padrone , oucr ccrcarà licenza di zappare nel (uo orto, 

■s o luogo per altro fine nafcondendoli la verità; toccaràin confcienza dar-, 
lo al padrone del luogo. E le ccrcarà licenza , dicendoli la verità, cioè che 
vuol cercare vn tcloro , del quale hatte hauuto cognitione ? Io diuidcranno 
fecondo i loro patti . E fc ben quelle regole appaiono molto dure a chi è 
ingordo al denaro ; confiderà bene, che più fon coloro, che vanno a cafa del 
. Diauolo per Auaritia, che per cucco il rimanente de peccati, i quali farli 
taglione. Dico (Auaritia) perche vn c'ha la metà d’vn teforo, non può di- 
re , che 
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ite, che falera metà non la dà: perche ne tiene di bifog«o,ma perche non fi fa 
eia mai:onr!e meglio e del poco godcrc,che del troppo penare(chc vuol dire,) 
meglio farà hauere la meta con la benedietionedi Dio, qual t’hà mandato il L'aoimk 
bene, che il tutto con la maledimonecótra conlcienza,c forfè datoti dal Dia- ne manda a 
uolo,per la titadannationc.E nota chela confuetudinequal fiofierua in que ca * dcl D ( ‘ a 
fio Regno, cioè ouuaquc fi troua vn reforo, fia del Re.nó obliga in confcien “° 0 P'“’j ? 
za,pcrchcdicc Soro,c Sil.nel luogo citato, non è tiara introdotta per modo di * tn 
leggedaq ualc ci obligaffc a peccato mortale,e reftitiuionc,comc ne glabri ca- 
fi lopradetti . 

Terzo fé la cofatrouata farà fiata in dominio d’alcrmo di propinquo, e 
farà perla, come fono denari fparfi per la firada, repolli in qualche luogo per 
poco re npo,o qual fi voglia altra cofa mobile : fccódo la vniuerUl Ichola de 
Sacri Thcologi, fi deue refUtuirc al padrone, o fuoi heredi, altrimenti fi porrà 
ben dirc,hauerla tubata. Vdite Agoflino,qual dice. * 

Sì -quid inuenifii, & non re/litui/li , rapuifli. 

Se non rendi al padron quel , c’hai trottato, 

"Ben fi può dir di te, che l'hai rubato. 

£ fé per cafo non fi sà il padrone, fatta prima la diligenza di trottarlo con ban 
di publici,& altre inquifitioni,non rumandoli, fi debba dare a poucri di Chri 
Ho,q itali lucccdeno in luogo del padrone.E ben vero,che fe la cofa c di gran 
momento, non fi dee fare colà veruna lenza faputadel Prelato, appreflò del 
quale fi deue depofitare,fc alcuna fpcranza vi fuffedi trouar il padrone, oue- 
ro con fua licenza diflribuirla . E fe colui, che l’haurà trouata , farà pouero, e 
ne tien dibi(ògno,fc ne potrà ritenere partc,tutta,fecondo la quantità della co 
(a, e fuo bifogno, con licenza però del Prelato, oucro del Confcfforc, lenza U 
quali farebbe errore: perche talhora la paffione fa perucrtcre il giudicio. 


SOMMARIO DELLE MATERIE, 
contengono in queflo quinto Capitolo. 
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1 dimoflra, ejier tenuto alla reflitutionc non folo il principal opra 
toretCvn fatto male e danno dato ; ma ogn altroché ci haurà ca - 
pito,& oprato efficaccmentcjl che può ejkre in noue moditqua- 
li tutti Jt dichiarano per ordine . 

Chi comrtunda,che fi facci vndanno,è tenuto pià di quello chela 

fi , cucito fe innanzi il fatto , r cuoca, il mandato . 

Si dichiara, quando per comandare che fi f 'acci vn male, fari tenuto a rii 
che ne yerrì per occafton dì quello . 

Chi configlia che fi facci il tal male, e danno , farà tenuto a tutto quel danna 
chen: verrà al profumo per il fuo configlio, ouc fi dirà vn dubbio : cioè , chi 
per editar vn maggior nule , configliafic che fe ne faccia vn minore , fard fot 
fe tenuto per quel minore è ' 

Chi conJcntc,che fi facci qual fi voglia male,ò danno al profjìmo,pottndo,c da 
ucndo egli impedire , e nonimpedifee , è tenuto come il malfattore : otte fi di- 
chiara vn dubbio, cioè coloro, che nel dare li voti onero le balotte , feguitan- 
do lafcntcn^a della maggior parte , quando farà iniqua e contra la giufiitia 
faran forfè tenuti al danno,che nefcgue,come quelli f 
Chi lauda vn ribaldo, in tal maniera,cbe per quella lode fi porrà a fare qual- 
Parte Seconda. B ebema- 
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che mèle a che farà tenuto : e chi approva vn fatto mole , ancorch’egli rum 
l’habbia ordinato , quando farà tenuto per quello . 

7 Chi ricetta , dà luogo , e commodi tà a ladri , o altri malfattori , quando farà te- 

nuto a tutto il danno che faranno . 

8 Chi difende , ò fauorifce fintili perfone , per il qual fattore , & aiuto , p/A auda- 

cemente faranno il male , £ tenuto come à principale nel fatto . Son’ancho a 
ciò tutti tettati gli . A uocati, 'Procuratori, e difenfori,ch’eflicacemente difen- 
dono le cattfe di fintili perfone,quando per tali difenfioni limpedifce la refii- 
tutiotiCyO cuopreno li furtive ciò non facciala giuflitia. 

9 Si dichiara di quante maniere vnhuomo può participare e cooperare in vn 

fatto male , e chi partici»ando farà tenuto cornea principale nel fatto., e chi 
nò: e nel refìituire e pagare il danne dato,comc hauranno da proceder, in fo~ 
disfare al padrone,e.come l'vno l'a!tr»,quando vii di loro pagafie il tuttO:ouc 
fi rifoluono alcuni dubbi i. 

10 Chi tace mentre vede far fi vii danno, o prevede vn difordine,e può ò deue col 

fuo parlar prouedere , & impedire, non facendolo a che farà tenuto . 

1 1 Chi, per f off ciò che tiene può, e deue impedire vn datino , vn rumore,fcanda - 

lo,ò fimilc antettitto , e per fua negligenza, o altro fuo difegno, non cura pro- 
ucderci , potendo fetidi fuo danno , e pericolo , è tenuto ad ogni male , che 
ne fegue . 

1 1 Chi non manifella, e fcuopre i latrocinio, cccejjì, & altre forti di danni fatti , 
ejicndonerichieflolcgitimamente,qvando,ecome farà tenuto alla retti luti» 
ne. Oue fi rifolue vn dubbio,cioè,mentre il Vefcouo fa una fcommunica^be 
s’habbia da riuelare la tal cofa,chi è tenuto riuelarìa . 
i j Chi facendo negotif d'altri, fraudar à il profjimo, in beneficio de’ lor principa- 
li, non potendo fodis fare con li beni lor principali , farà tenuto del fuo. 

14 Chi fi troua debitore d’altri, e non può pagare, fe ini penar a la remiffìone del 
debito, inchinandolo piaccuolmcntc, e non con inganni,e sformo, farà libero 
dall’obligo . 

I j Mercanti, banchieri, 0 altri ftmili,f aditi che faranno,accordandoft con li cre- 

ditori ; fe li farà donata parte del debito, venendo a miglior fortuna, douran 
pagare il reflo . 

li Chi tiene la robba d’altri, non può refìituire il prezzo di quella , [e‘l padrone 
vuole l'iflcffa cofa , nouandoji in effcrc. 

17 Le cofe mal acqui fiat e conna volontà , 0 con volontà del padrone , fi deueno 
refìituire a chi s’bauranno tolte , etiandio fe non fuffero i propri j padroni » 
quando però quelli, ne deueno render conto . 

19 fofe acquisiate con effercitii dishonefli , purché non vi fia fraude, non foto 
neccffarie rcttituirft. 

1 9 (afe malamente poffedutc,non trouandofi i proprti padroni fatta vna dilige *> 
te inquifitione, fi deueno donare a poueri di Chrifìo . 

10 II tempo di rettituire, è tofto che fi può : onde potendo, & indugiando, fempre 
fi dice ttare in peccato mortale , e quante volte fi ricorda douere rettituire , e 
non propone di farlo, tante volte pecca di mtouo . 

11 Si tratta vn cafo, quando l’hnomo non è tenuto a refiitutionc alcuna : oue fi 
dichiara, quando la neceffità fi diceefircma . 

II Si narrano altri cafi , quando l’huomo può differire la refiitutionc fetida nuo- 

uo peccato \oue fi dichiarava dubbio, contra colui, che può, e non vuolrefli- 
tuir fubito. 

l) Chi 
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4 $ Chi potendo reHituir fubito , diferifee infmo al fine della fua vita ,fi cfpoue a 
gran pericolo dell'anima : oueft dichiarano alcuni dubotj. 

14 Si tratta del modo,& ordine,ehc s'ha da tenere nel refìituire , quando gli crc~ 
ditori fon molti,e la rebba non bafla a fodisfar tutti. 

l j Si marra oue fumo tenuti farcia rcfiitutione , tanto di cofe debite per contrat- 
ti leciti , quanto per qualche mah ficio. 


CAPITOLO QVINTO DELLA 
redi tu tioncin particolare. 


A v e n do detto della Rcfiitutione in communc ( per 
quello, ch'io ini creda ) a baftanza, quanto appartiene alla 
Tua foftanza , bora conuicn ch’io dica di lei in particola- 
re-, cioè quanto alle fuc circonfianze, quali fon fci.la onde 
in Tei capi chiùderemo quello Capitolo. Prima trattarono, 
chièohligatoallareflitutionc. Secondo, che cofa s’ha da 
rellitutire. 

Tcrzo,a chi fi deue fare. Quarto,quando fiamo obligati a farla. Quinto,in 
che modo, c che ordine s’ha da tenere nel redimire. Serto, & vltimodoue fi 
deue fare. 

Q_v anto al primo 5 cioè chi è obligato a refìituire . S’haurà da fapere, 
che non fidamente è obligato alla rcfiitutione colui, che principale nel fat- 
tojcioè chi propriamente hautà fatto il danno,o tolta la robba daltri;ma an- 
cora tutti coloro, che in qual fi voglia modo efficacemente ci hauranno parti 
cipato, fecondo le parole di San Paolo alh Romani al primo c. 7 Son folum qui 
faci un t, fed qui confcntiunt facientibus. Ho detto (efficacemente) perche non 
ogni huomo, che participarà, o confentirà al male farà tenuto alla rcrtitutio- 
ne, quanto il principale; ma colui, fenza la cui prefenza.o confcntuuenro, • 

il danno non farebbe feguito : come ciò s’intende, fi dirà abballo. Quella 
participatione può accalcar in nouc modi , quali fi contengono in quelli due 
verfi . 

- Jujjto , Confi! ium , Confenfus , Talpo , ficcurfus , 

Tarticipans , tjVCutus , 7 y on obfians , \on manifiììant. 

1 y s s 1 o . Vuol dire,colui,chc commanda,chc fi faccia vna cofa mala, è Gommami» 
tenuto al danno fatto tanto, quanto colui , che propriamente haurà oprato-, 
anzi più prtncipale,comc ad autor del male,ctiandio fe del danno fatto nulla ” ie * 
ytilita ne li fune pcruenuta : e ciò s’intendc,quando per fuo commandamen- 
to, talmente fù feguito il danno;che s’egli no'lcommandaua, in conto alcuno 
fi faccua,altrimcti non farà tenuto; perche fc qualch’vno hauerte deliberato 
fare vn male, c già ftaua apparecchiato per andare; chi dicerte poi, orsù và 
prcfto, e fa quel, c’hai da fare , non per ciò farebbe caufa (ufficiente , per cui 
«finirebbe eflere tenuto alla reAitutionedcl danno, come il malfattore (ben- 
ché peccarti: mortalmente ) perche fenza ch’egli hauerte parlato, pur il male 
farebbe fatto. E ben vero,che allhora farebbe tenuto, quando colui dopò de- 
liberato , e portoli in ordine, s’haucrte pentito , c per timidità datoli a dietro*, 

Oc egli fpronandolo,animàdolo, & indrizzandolo, talmente lo fpingcffe fuo- 
ri,che faceffc (effetto. Non farà obligato colui, che quanto fi voglia hauerte 
commandato vna cofa, c piu innanzi che furte feguita,riuoca(Te il mandato: 

B x ancor- 
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ancorché quello poi pur feguifle l'effetto di Tua propria volontà ^ r 

Q_v i bifogna notar vn punto; vn’huomo, che corri manda, che fi facci il 
tal dinno;non (blamente farà tenuto a quel tanto, che per fna propria volon 
tà farà cl'cguitopna ancora ad ogni altroché per colpa Tua farà (accedo. L'ef- 
fempio, Pietro commandò al fuo feruo,chedcdc una baronata a Franccfco, 
e quello per errore pcrcode Marcello : alfhora Pietro farà tenuto coli al 
danno di Marcello,comeche hauede percoffo Francefcoj perche e (lato per 
fua colpa immediatamente-, ma fc’l male fu (Te cagionato fenza fua immedia- 
ta colpa , ma altronde, benché per fuaoccafione, in quanto che per vn fat- 
to male ordinato da lui, ne farà rifultattTdàno, noia,& intcredc ad altro,non 
perciò farebbe tenuto a cola alcuna: refTempio, Pietro, com’ho detto com- 
mandò , che fude ferito Franccfco ; e non lapcndofi l’autor del male, n’c 
flato incolpato Cefarc , qual n’era innocente ; onde per aiutarti n’ha patito 
molto danno, & intercfse; dico, che in quello cafo Pietro non e tenutosi 
danno diCefare-, perche none (iato caufa immediata, ma ben coloro, che 
rhann’ingiuftamcntcaccufato: onero il Giirdicc,chc per tagliargli la borfa, 
Fhaurà travagliato, fenza haucrmdicij (ufficienti centra Celare. Ben e ve- 
ro , cheallhòra Pietro farebbe tenutoal danno di Cefarc , quando ciò ha- 
ucfse adoperato malitiofamcnte : come farebbe a dire Pietro , fapcndo , che 
Cefare hauca inimicitia con Franccfco, per efserne flato offefo, ondcagc- 
uolmcnte per futpition di cotal fatto, pcrcofso che false Franccfco , tofto fa- 
rebbe incolpato detto Cefarc: il che egli confiderando , per far difpiacerc 
a Cefare indirettamente, poiché non haucua altro medq,haurà fatto feri- 
re Francefco fccrctamcnte 1 in tal cafo non è dubbio alcuno , che Pietro fa- 
rebbe tenuto al d.tnnodi Cefare. Ho detto ( vno che commanda,chc fi face» 
vn malc)pcrchc fe comandando al fuo fcruo,o ad altra perfona cofc lecitc,e 
giufle,ondc poi, fuor di fua intentioncjic fucccdcfcc vncafo finifliomon fa- 
rà tenuto per quello, 

Conjuivm. Vuol dire, chi dando configlio , con fuc parole fua- 
dendo , & indrizrando»imroue l’huomo a far male in tal modo, che fenza 
fua confuha non fi farebbe, farà tenuto fimilmcnte del danno, come il prin- 
cipale operatore, pHr che per liia cófulta^e non altrimenti ha e (seguito Fef- 
fetto. 

Q_y indi fegae, che vn’Auocato , o Procuratore quando slntramet- 
te adifenderc vna caufa ingialla fcicntcmétc,c volontariamente, faràrennro 
a tuttofi danno, ch’haurà fatto alla parte contraria. Ho 'detto ffcientc- 
mcntc ) perche fc la cauti farà dubbia, per effe ni 1 d’amendue le parti ragio- 
ni probabili , farà (cufato in confcicnza : deue pelò auifare la pane, che di- 
fende dell’ambiguità della caufa : fc pur in procedo di tempo litigando, 
fi fcoprifse per qualche fcrunua , o per altra via , la caufa fua efser ingiufta; 
deueroflo deftftcre , e mancar dcllauocare, e fauorir la fua parte ; ctiandio 
che conofcefsc il Giudice cfscrc inchinato a darli la fentenza in fattore, p« 
occafiondi qualche errore cftrinfeco fano dalla patte contraria , come ac- 
calcar fuole ad vn, che per efser mal guidato, perderà vna caufa, in cuihau- 
rà giuda, e chiara ragione. Buona cofa farebbe, infunili cafi, perfuaderc 
alla parte ,che ccdefse alla lite; ouero trattare vna honefla concordia, fen- 
za offendere la giuftitiaT^ow n9**tonam.§. patroni. C. de iud.& alien. Ho det- 
to ancora (Tcicntcmcntc) per vn’altra ragione; perciotlie , benché la caufa 
fufse ir»giufla,& egli non fc n’auucdtdo,pigliafse a difenderla ignorantemen 
tCjpur di’habbu facto la debita diligenza iu eeicarc,& intuirete, quanto dal, 
I cauto 
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canto fuo era obligato tedi più egli non era Dottor tanto ignorante , ma me- 
. diocrcmenic perito nelle lettere, non farà tenuto a danno veruno alla pane 
contraria, perche in tal calo non commette malitia , qc anco negligenza: 
ma (e era pedona molto ignorante , c per fuperbia , o per auaritia di guada- 
gnare s’intromdTc a quel , che da le Hello non poteua ritolucrc; ouer confi- 
dandoti nel proprio giudicio, non ha voluto configliarfi con gli dotti : all’ho- 
ra farà obligato, c fc pur era dotto, e perito in tal facoltà, ma per vnanotabil 
negligenza, non curo di lludiareil calo, ediligcntcmcntc indagare li meriti 
della cauta: onde per non fi rilolucrc del cafo,ha trauagliato ingiuflaniete la 

S arte contraria, farà tenuto a tutto ildahno,& intcrcfle fattogli per fua colpa- 
ile negligenza . Potrà ben sì,defcndcre la caufa d’vno, che pcriclitalfc nella 
vita,o nell' honorc, con debiti ntezi però:aunengache la parte contraria ha- 
ueffe gran ragione, purché il reo, che difende, non fia htiomo pcrnitiofo, di 
mala vita,efolito a tar limili ccccflùper lo che farebbe molto vtilcalla Rcpu 
blica, che tarhuomofufle punito, c caftigato, perche farebbe non poco erro- 
re difendere limili fceleratuna l’auantialagran cofc.Inoltrc faran tenuti alla 
refliruuone tutti coloro, che co’l lor configlio efficacemente balleranno im- 
pcdito,chc la refi milione non fi faccia, ou’era di ragion, che fi facefie,ptrfua- 
dendo fraudolcntemente , che non fon tenuti, ouero clic non c necellariaa- 
defibjO altro finule. zìi medefimo faran tenuti,quando per lor configlio faran 
cagione, che’l Gouernatorc, Giudice, Prelato, Barone, e fintili altre pcrfonc 
togliano la robba ad vn Vaffallo, fuddito, o altra perduta, pervadendo a 
quelli ,ediccndo,coflui è ricco , può pagar vn tanto agcuolmcnte , ha la tal 
cofa , qual fa pcruoi, o fiutili altre parole incitatale, per le quali quel tale 
cela toglierà . 

Givi entra vn bel dubbio. Chi configliarà vn minormale, per euitarne c r u 
vn maggiore, a colui ch’era apparecchiato di far quel gran malc.cfTcndo che ^rrmiuir 
altro mezo non hauca , per mrarlo da quella mala opinione , ne poteua al- ma | c > " 
trimcnti impedirlo, farà torfe tenuto, per quel picciol male, che ha configlia- tuitarncVr» 
to? Conte farebbe a due, vn mariolo era deliberato rubar vna cola di gran maggiorcjj:- 
valore , li conlìgliò, che rii balle quel, ch’era di minor importanza, per effe- do lati ico- 
re cofa più licura, lenza pericolo d’efler palefato:oucr’vno era apparecchiato to. 
d'am ttazz.trcil fuo neniicodi configliò,chelidc(Tc vna fol ferita, perche coli 
*cfh rebbe (odisfatto dcil’honor fuo, c non arrifehiarfi più manzi, c fin, ili al- 
tre parole accomodare in que(ti,e fimili ctti-Si rilponde,fc tanto la cofa di va 
lore,che prctcndcua rubare, quanto ancora quella di ntinoc importanza era 
d’vn medefimo padrone; il confultorc non farà tenuto perla confulra data: 
anzi in tal cafo lata degno di lode; poiché lenza l’altrui danno, Ita conferitalo 
la robba al padrone quàto ha pollino: perche a cofi fatto modo, configliar vn 
minor male,non è aflolutamente cofa mala.ma in comparatone di quel mag- 
giore, che s’ir.rpcdifcc, haue vn certo che di buono; pcrcioche l’intcntion di 
colui , che configlia tal fatto , non s’indrizzaal mal minore , qualcoitliglia : 
nta ad impedir quel mal maggiore in quel meglio nrodo,che fi può, fenza l’al- 
trui danno: il medefimo fi dirà di colui, che farà ferito. Ma fc per fcantpar il 
danno maggiore, ola vita di Pietro , haurà peritalo il danno di Marcello , 
benché minor fulfe^lThora farebbe renutojpoichc per quella occafiqnc ha- 
ucoffcfo Ma recito; perche non c cola giuda, (campar il danno d’vno con Tal- 
uni gtattura,dice Soto nel I1b 4.de jult. & iurc,q.7.art.j. 

Confcnlus. Vuol dire, vn Guardiano c’ha in cultodia vnacafa, malfari», 
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poflcflGone, giardino,vi§na, o qual fi vogl’altra fimil cofa,quat permette, che 
gl’inimici, o ladri, o fimili entrino a rubare, e dànificare, o far qual fi vogl’altro 
difpiacere,qual fen^a il fuo confenfo far non potrebbono. Vn tutorc,qual per 
mette, che li cófaguinci,o altre perfone di dipano le robbe.c beni dclli pupilli» 
il che non farcbbonoji’egli no’l permeitene . Vn Sindico,qual permette,che 
le colè della V niuerfità vadano a mala via,ilchc non fi farebbe s’egli nò con- 
fcntilTc. Vn Capitano, o Goucrnatorcs oqual fi voglia rettore, tanto in cofe 
temporali, quanto ancora in cofe fpirituali,come fon di Monaftcrij, & altre 
Chiefc, quali permettono, c confentono che fi faccino di molti mali, e danni 
da Cuoi foldati,fudditi,o altri foggctti,flon caligandoli, o fingendo non fapcr- 
lo,o componendoli, come far fogliono alcuni Prelati, i quali permettono, che 
fi tenga la concubina, pcr-potcrii poi comporre nella borfa: oucr alcuni Go- 
ucrnatorijchc permettono la barattaria,cioè la fcola di giocare a cartc,edadi* 
per denari, o che vadano armati gl’huomini di mala conditionc.Vn padrone 
qual confcntc, che’l fuoferuo faccia vnafurbaria.o altro danno; perche dice 
Paolo omne crimen in Epìfco^o , tutte limili perfone fon tenute d’ogni danno 
come il principale, che’l fara.Tc ben nulla vtilità ne intrafic a loro.Et vniucc 
falmente ogni huomo,che confentirà in qualche mala operatione participan 
do, e comperando in quella, come più per diftefo fi dirà in vcrbo>'Tarticipans , 
farà Umilmente obligaro. 

Qui fi favn’altrodubbio,nóda dilfimularfi. Quando in vn Capitolo,Con 
cifioro, configlio di Vniucrfità,Congregationc,ofimili:ouc fi Uà al parcrcdcl 
la maggior parte, fe per cafo la maggior parte conchiuderà vna fencenza ini- 
qua contra la confidenza. Si dimanda fe la minor parte feguitaffe quella ini- 
qua fentenza, farà forfè tenuta al danno, che ncfeguirà,perconfcntirui ì 
Si rifponde con diflintione , fe in quel configlio o Capitolo farà coltura?» 
che li voti,c fentenze, che fi dicono , fi pofian da gl’iftclTi autori riuocarc, Se 
emendare, mutando opinione, c la minor parte di configlicri contradicendo, 

f Ìudicano,che glabri mutarebbeno la lor fentenza,fe non contradicono, ma 
eguiràdo la fentenza della maggior parte, faranno tenuti ad ogni danno, che 
ne feguirà, perche confentono nel male.Ma feprobabilmentegiudicano,che 
quelli non mutaranno la lor fentenza ( ben che gli contradicelfero quanto li 
voglia)pcrche faran venuti al Configlio auifati.e concertati: feguitando li lor 
voti, ancorché peccarcbbono, non perciò faran tenuti a reflitutionc alcuna. 
Et inolio merlo faran tenuti alla relbtution del danno, fe li voti, e fentcnee da- 
te vna volta murar non fi ponno: eia minor parte feorgendo quel , che dalla 
maggior parte Tarà conciliti fo , non poterli riuocare.fc ben contradiceflero, 
non fatano efenti dal peccato mortale, feguitando la lor iniqua opinione, per. 
non moftratfi contrarile difpiaceuoli : eccetto fe fulTero del numero di colo- 
ro, che hauranno concertato infieme il negotio inanzi,che fi ruotafTc il voto. 
Coli dice Caicrano nella Summa verbo Hcjiitutio . a cui confcntc Nauarro 
c17.num.iT. 

Palpo. Vuoldirc, vn’huomo, che loda. Se iograndifee il malfattore, però 
aucrti, chi lodarà vn fatto male feroplicemcnte,dìcendo,hai fitto bene, coli 
meritaua quello,cofi conucniui fare, per l'honor tuo,c limili altre parolc,pec 
carà mortalmente, ma non farà tenuto al danno: poichc’l maleè fatto già fen- 
za ch'egli s’habhiaadoprato in cofa veruna; niachi lodando vn malfattore, 
dirà, quello è vn’huomo da bene, non fi fa palfarc fa mofea dauant’il nafo, fi 
sà ben vendicar dell’inimico, non ha il fegato bianco, nons’inuigtiacchifce» 
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«fimili altre parole, per le quali colui s’incitaràa vendicatilo far altro male, 
oucro dirà, cortili sà far le cofc con deltrc*zza,fi sì ben prouedcre,ouersàcó- 
parer tra i gioueni, e viucrc lenza ncceffità, incitandolo per quello a rubare-, 
onde perche qucltc.c fimili lodi lon calila fufficicntca far,chc ne legna mol- 
ti mali, il laudatore (àrà perciò tenuto a tutti l danni,chc per le lue lodi ne fe- 
guiranno.come il malfattore. Al medclimo lai a tenuto colui, che per lodare 
Vn f urto farto,larà cagione, che'l f urbo non facci la reliuutionc, c mafìima- 
mente quando hauea propolfo farla , altrimenti farà tenuto a quel lolo , che 
haurà impedito co’l luo parlare . Nella medefima danninone 0 trouarà co- 
lui, che intendendo vn (uo amico haticr fatto vn male ad inllanza lua, ancor 
che non l'habbia ordinato, lo laudarà grandemente compiaccndolene, e 
mo Arando a quello hauerlo grato, però aH’hota ciò farà vero , quando il 
malfattore morto da quella confidenza fi Ipinle a farlo ; calche lenonha- 
uclTc cono (cinto, che l’haucrcbbc hauutoa caro, non lhauena fatto : come 
ancora dice Nauarro , cap. 17. num.133. Indi ne teglie ancora, chi farà ami- 
citia con alcuno compagnone, gladiatore, o altra limile pedona, che volgar- 
mente artaflinano, chiamarli luolc, offerendoli di molti doni ,c facendoli 
molte carezze, c fimili altri complimenti, con intcntion loia , che poi cortui 
dafeftertò fi muoucrà a vendicar l’ingiuria riccuuta dal luo nemico, farà 
tenuto a tutto il danno , che ne feguirà, perche con luoi doni , Si adustioni 
l’hauràprouocato a farlo f are, bench’egli non ce l’habbia cfprcflamente co- 
mandato, nè ordinato . 

Recvrsv*. Vuol dire, vn che ricetta, dà luogo, e commoditàa ladri, 
o altri malfattori in tal modo, che le non haudfero tal ccramodiù di occul- 
tare le robbe,o di (aluar(ì,non rubariano, non ammazzarcbbono,o altro fi-, 
mile farebbono, farà anch’egli tenuto perciò, come li malfattori . Al mede- 
fimo ancora farà tenuto colui.che lolamentc riccttarà lecofc.chefaran rub- 
bate, occultandole in tal modo,chcperoccafiondi ciò non faranno piittro- 
uatc ria gl’inquilìtori, o reftituitc,quando però li malfattori, per timor di non 
eflcrc (couerti,l’haurebbcno refluirne ; ma fe ricettandole, non farà fiato ca- 
gion di tal’mipcdi mento , perche i ladri haucano douc haurebbono potuto 
occultarle lenza timore, peccaràsì mortalmentcjma non farà tenuto a refti- 
tution alcuna, eccetto quanto nc rettara nelle iuc mani . li fe riccttarà li mal- 
fattori follmente, a fin cl* non lìano offefì,o pigliati dalla giurtitia, nè racn 
peccati, eccetto (c diffcndcffc il delitto. 

Quindi fi rilponde ad vn dubbio fattomi quelli giorni , chi fauorifee, pro- 
tcggèT e difende i ladri, & altri malfattori , in tal modo nutrendo la lor auda- 
cia, che quelli confidandoli a tal fattore, Si aiuto , ardi (cono di tarpili pron- 
tamente, e fi caramente il male, (ara tenuto a tutu i danni , che per occalion 
di ciò fe faranno, poiché co’l fuo fatiorc , è cagion di tanto male . Sono anco 
tenuti a fimilc reniamone mtti.gli Allocati , Procuratori, lnccllori , e fimili Errori di A. 
altri,chc efficacemente conira 1 termini della giuflitia pigieranno parte a di- uocati, l’ro- 
fenderc 1 ladri, acciò non fi rertituifca il furto :& oltre acciò gli Maftri d’atri, cur * ,ol ‘ • e 
Scriuani, & altri, che copriranno il delitto ingmllamcntc, per cut s’impedi- nuUM 0 at " 
feedetta rcfiitmionc al padrone delle cole rubate, e madimameme fe fawn-li no- 

no come il Nibio, qual più delle volte gode la preda fatta dal Spannerò A j c | a pd.,' j c i 
Onde fi dice nel Canone, Qhì a'iorutn. 14.4.3. falci defendit , damtubi-'.s paiauicro. 

liorcis, qui erraiit cfficitur. Nota però come fi c detto di (opra. Chi difcndcrtc' nou. 
v no, che haueffe fatto vn furto, qual era tenuto per huomo da bene, a fin chdl 
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non rcftaflc infamato egli,o fin famiglia , occupando quanto può il delitro* 
farà bene,purche da qui non s’impcditca la rcftitution alla pnrtcoffcfa rechi 
fa l’vnOjdcue negotiar l’altro. E fe per cafo per far la rcftimtrone,il delitto ve 
nifsc fcoucrto, Hcuc lafciar di farla per qualche tempo , c poi per mezode 
confcfTori farcomplire alla confcicnza. 

Tarticipans. Vuol dire , chi c compagno in fatto, e ciò cfTcr può in due 
maniere, o participando nel delttto,ò nella preda dopò fatto il delitto: quanto 
al primo può accalcare in più modi, cioè comprando, come a compagno, o 
facendo li (homrenti a chi vuol farli male, fcientemcntcpcrò,perchc fe non 
sia chefinegli fono ccrcati.non faràtenuto,cccctco fe federo idrumenti prò 
hibit» dalla corte , onero da fe Udii atti ad adoprarfi non ad altro roifticro » 
che a cofc da fe prohibitc ; come per effempio, nel tempo , che fon proibi- 
ti li pugnali, vncortellaro farà certi cortelli a due tagli, quali non fcrui- 
ranno per tagliare , ma folo a quello effetto, chcfarebbc vn pugnale: one- 
ro farà vn puntatolo atto ad ammazzar vn’huomo a tradimento: e colini 
facendo quelli iflramcnti , benché non gli fiano domandati, mali faràfol. 
per guadagnare con l’arte fila, pecca mortalmente, Se è tenuto al danno che 
ne feguc vendendoli a perfone da chi fi può fofpettare, che fenc feriranno 
a quel fine. Parnciparà anco , quando darà li corvtrafegui, o altro aiuto a co- 
loro, che danno per far il malese ciò , s’intcnderà,fe farà cagione efficace : cioè 
talmente s’adoprarà in aiuto, che fenza lui non farebbe fatto limale, & * 
quedo modo participando , farà tenuto cornea gl'altri principali nel fattoi 
perchet’cgli non li haitcifc cojìgiouati.non haurebbono potuto far l’effetto, 
o pur non s’haurcbbooo arrifehiati ad andarciF. fe pur fenza lui l’effetto fa. 
rebbe efeguito, farà perciò tenuto come gl’altri accompagnandofi ì Qui al- 
euni Dottori fon vari;, però facilirarcmo il dubbio con diftintione:dico dun- 
que s’egli farà compagno principale nel fatto: oucrfì accompagnarà fponta- 
ncamcntedal principio, fe ben s’adoprafTe come ad vn’indrumcnro, e mini- 
ftro diqttcl1i,farà pur’tenuto come principale, ctiandio fcl male sTiaHeflc po- 
tuto fare da gl’altri fenza lui : verbi gratia, cinque affaltaranno vn’huomo ae- 
rerininatamente per ammazzarlo, & vno fi farà innanzi, cl’ammazzarà, tifa- 
ti fon tenuti egualmente, ctiandio cohii , che s’hnurà compaginato dopò fat- 
tola refolutione, purché fappia,che van per fai effetto. Se a tal fine s’accom- 
pagna , perche tutti inficmcconcorrono,come ad %na cauta totale, & effit^ 
cc:diceC3Ìctano i.a.quxfl.di.artic.7. eS0t0in4.dc iullit.& iure, quarft.7, 
arric.;. ma fe per cafo incontrando i ladri per llrada che volenano fcalare 
vna cafa , pofe la mano alla fcala aiutandoli , non perciò fi dirà caufa effica- 
ce : o pur effondo chiamato , c pregato , s’accompagnò con quelli , non per 
neccffirà loro , oucro vttlirà, ma folo per contierf itionc; io per me non po fi- 
fe condennarlo a tintoli danno , come gl’altri , fi come vogliono alcuni fen- 
za ragione,ma per la rata fua : fcl danno fattq non farapiùdi quel , che pro- 
poferodi fare fenza lui : come farebbra dire , proposero d’ammazzare vn 
bue , e quello folo han fatroconlui - T c fe del, bue non haueià hauuto co- 
fa alcuna , nulla redimir dette: onero farà tenuto a quanto s’haticrà fatto 
di più di quel che propofero fenza lui,per hauer accompagnacorcome per cf- 
fempio, propofero d’andare a guadar vna vigna, farà tenuto a quantTraurl 
guadato egli , ouer coloro di più, perdono filo: onero farà tenuto a quanto 
le haurà toccato della preda, cioè, quelli propofero d’andar a rubare vn ca- 
brato pec huo.no da vna malfarla > & egli tulle foUinente vn agnello , farà 
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tenuto fol per quello, e fe nulla t alfe, nulla rcftituirà. Et auerti,che ho detto 
(non per ncccfiità loro,ouero vtilità)pcrche fc gli giouò in qualche cofa,cioè> 
fi fè innanzi molto animofamcntc : perche era huomo di molto fatto , onde 
li padroni o Guardiani affiliti a coli fatto modo, fi fpauentorno, efuggirno, 
e non difcfero le lor cofe, all'hora farà tenuto come gl’altri , anco che per le ' 

non pigliale cofa veruna, E perche nell'attion morali non fi può dare rego- 
la vniformc.pcr tanto fecondo la diuerfiti de cafi,dourà clTer diuerfa la dcci- 
fione.-onde i confefiori douranno edere prudenti ad inquirerc, in che modo Anertimea. 
il penitente s’accompagnò, acciò pollino rettamcntegiudicarecirca la rcfti- to C0B * 
tutionc:quanto poi alla colpa, tutti peccano morulnicntc.Sediiquc tutti quei ““in.. 5 
c’han participato nel danno fatto, furono eguali, e fufficientc cagione , come 
habhiamo detto , faran tenuti egualmente alla reftitutionc , c (odisfaccndo 
vn di !oro,gI’altri faranno affolliti dal debito, quanto al padrone,chc ricasce- 
te il danno, ma faranno tenuti, & obligati a colitiche haurà pagato per loro, Reffifetio- 
perche fucccde in luogodcl padrone, a chi ha fodi$facto.E ben vcro,chcquc ne che fidi 
fla cofa ha bifogno d’vn poco di con ftderat ione, percioche gl’altri non fon’te fare da mol- 
nuti al lor compagno, c’ha pagato per loto, a quel modo,ch’cran tenuti al pa- *' <J ' VTI dan * 
dronc.-ma bifogna proceder con diftintione.Se i malfattori hauran fatto qual n o <att ? <0 - 
che male, dal qual non fe n’ha riceuuta volita veruna , come farebbe : am- me(aU ‘ 
mazzare, ferirc,far guaito, e fimile, fodisfaccndo vno per tutti, gli altri com- 
pagni faran’ tenuti a quel, c’ha pagato ciafeuno per la rata eguale ; ma s’hau- 
ranno rubata qualche cofa , c ciafcun n’ha riccuuto la parte , glabri com- 
pagni fon tenuti a quel,c’ha pagato per loro, quanto n’è peruenuto nelle lor 
manichi più, echi meno : onde fc colui, c’ha pagato, non fi riferuò cofa ve- 
’ runa, cgl’alrri tolfcroogni cofa, il tuttodeuenofodisfarea quello, oucr s’vn 
di loro confumò ogni cofa , egli folo deue pagare ogni cofa a chi haurà fo- 
disfatto : c fc per cafo colui c’ha fodisfntto , tolfc tutta la preda , pagato 
c’haurà , neffuno de gl’altri farà tenuto a lui : e la ragion di quella diuerfità è, 
cheal padrone ciafcun di loro era tenuto per duerifpetri, cperlarobba,che 
tenenano malamente, e per l’ingiuria fattagli, hauendoccla tolta malamente* 
onde per tal ingiuria ciafcun di loro rcftauaobhgaro a tutto il danno , cnon 
pagando vno, rcfiaiiadebitor l’altro, infin ch’era fodisfatto : ma alcompa- 
gno.c’haurà fodisfatto per Ioro,fono tenuti per vn (òl rifpetto,ciocpcr lapre 
da venutali nelle mani, talché tanto deueno al lor compagno, quàto n’hanno 
participato. E fe per cafo, coliij,c’ha fodisfatto, era per far il danno folo , ma 
traffe gl’altri al male, non per ncccflità, ma per fila compagnia,i quali prega- 
ti^ quafi sforzati s’accompagnorno, quelli non faran tenuti a lui in cofa al- 
cuna,haticndu egli fodisfatto, perche non fono Itati caufa efficace del danno, 
anzi effì fi trottano da lui dannifìcati, commettendo vn peccato mortale per 
occafion de fuoi preghieri. 

Indi nefegue la rifolmione d’alcuni dubbij. Quando due concorrono 
a far vn danno , & vn di loro è ramo più animofo del compagno , che fen- 
ica quello haurebbe pur fatto il male , c l’altro è tanto timido , che da fe folo , 
non haurebbe hanuto ardire di fallo, all’hora il primo farà tcnuroal tutto: 
il fecondo per laratafua: perche il primo fi può dire cagion efficace del 
malc,& il fecondo nò. Quando molti concorrono.-! far vndanno in vn cer- 
to modo , che vn’ai ma l’altro, come accafcar Inde a foldati pagati in vna 
guerra ingioila , ciafcun di loro farà tenuto a lutto il danno : ma fe andan- 
do fenza Duce, l’yno non g ioua all’alrro , ma ciafcun da fc tìcffo può fare 
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H danno , come accafcarehhe alti venturieri in vnaguerra ingiufta : allhora 
ciafeu di loro farà tenuto per quel folo ch'haurà tolto,ò guado. E fe ogn'vno 
Hi quei c’haurà fatto pochillìiTK>danno, hauran peccato venialmente, ben- 
ché il danno tutto infieme confiderato, fuffe molto . L’effcmpio d’vna vi- 

S na , che fi trotta in sù la firada vendemmiata da pafTaggicri, quando ciafcun 
rioro per fé n’haurà pigliato vno,o due racemi: male vnohaucffc incitato 
l^altro , e dato la via, tutti peccarebbono mortalmente ; ancor che ciafcun 
'■ di loro facclfe pocodanno:perchc doucan auertire il gran danno, che ne ver 
'rebbe per la moltitudine, e però aftenerl'ene. • 

Comprare S e participeri nella preda, come diceuamoe ciò può accafcar in due mo- 
cofe tubare di : cioè o comprando lecofe rubate, o mangiandone in conuerfationc: fe 
quando fari comprando , o fapeua le cole efferc fiate rubate , oucro almeno dubitaua , 
tenuto alla o dubitar doueua, perla condition della per fona, che le vendcua: & allho- 
nflitutione. raj ò habbia comprato dal ladro immediacamente,o da alrri,fia chi fi voglia» 
Tempre farà tenuto rcftituirc la robba al padrone , s’clla fi croua in*eflcrc in 

n ria fpecieic fe non fi troua in cffere,il prezzo di quella;e fc faràfrunife- 
ru’anco reftituirc i frutti, che n'haurà riccuuco : leiiare via però le fpefè, 
fe ve ne fuffero fatte : ne può cercar al padrone della cofa rubata, il prezzo, 
A c’haurà sborfato: eccetto in cafo, quando l'haucffe comprata ad iftanza del 

padrone: come farebbe e dire, Marcello haconofciuco il libro di Pietro in 
man d’vn mariolo, che lo vendeua-, e confederando, che non l’haurcbbe po- 
tuto più ricuperare, efTendo cofa , che importaua , l’ha comprato ad inftan- 
za fua. E fe no'i fapeua, ma l’haurà comprato a buona fede, lenza pomi pu- 
lir»; credendoli probabilmente non efferc tale,non farà tenuto a cofa alcuna 
infin che dura quella buona fede: ma faputo che l’hau rà,chedcue fare,? O la 
cofa fi troua in efferc, in poter (uo,& allhora tofto ladeue rcftituireal padro- 
ne , ne può ripetere il prezzo da quello , ancorché non v’habbia cominct- 
fò fraudc.l. in ciuilem.C. de furt. pnò ben ricuperare le fpefe fatrein mante- 
nerla, confcruarla, o migliorarla: (qual cofe non può cercare colui,, che 
fdcntemcntc, eraaiitiofamentclacomprò ) c fc indugiarla redimirla, per-* 
dcràmttc le fpefe fatte, dopò che l’haurà faputo. Oucro le al tempo che fi- 
faprà efferc fiata rubata , fi troua efferc confumata in cala , ò alienata , non 
farà tenuto a cofa veruna, perche infin’a tanto, chela poffede, mai fumai 
polle fio re, nè ripugnante ni doucre, e però confumandola, o alienandoli 
a quel tempo, non haue offefo lagiuftma. ff.de Furt. l.qui vaf. de alieni Nè 
meno farà obligato a reftituirc i frutti confumati in quel tempo , ma quelli , 
che fi trouaranno in efferc dopò chcs’haurà fàputa la verità, & anco tutto 

J lucH’aumcnto, cguadagno, che n’haurà fatto dopò faputo che l'haurà. E 
e participarà nella preda, mangiandone fidamente , farà tenuto per la ra- 
ta fua : ouero fcfu inuitato, dopò che s'hauea prouiftod*ccna,pagarà quan- 
to per quel conuito haurà fparagnato. Silueftro verbo i<.cftiiutio.§.lcxto, & 
feptimo. 

io Mvtvs. Vuol dire colui, che vedendo vndannofarfi, come farebbe 
vn furto], o altro difordine : o potendo impedite con gridi, o altre parole, 
fe ne ftà tacendo. E fe per officio fuo, gli compctcua parlare, & impedire; 
poiché era Cuftodc, Guardiano, o fintile, della cofa, che fi ni baila, oucro 
, era Signore, Configlicro , o altro offìcialcoùe fi facci» il male , a cui Ipctta- 

ua prouedcrci ; tacendo , fenza fuodanno , c pericolo , farà obligato a tutto 
il male, e danno fatto.come i principali malfattorhperehe chi ucc,confcntc. 

• (Quella 


In particolare. 


*7 


v 




Quéfta regolai vera in quei, che per loro officio fon tenuti parlare.) Ho det- 
to ( fenza fuo danno , e pericolo ) perche fe probabilmente fi dubitale, che Chi tace c&- 
facendo vn poco didimoftrationc parlando, impedendo, o altro, ne potreb- f cnte • 
bc patire danno; come farebbe a dire, vn Guardiano vedendo i ladri rubare 
il giardino, e con oftinatione rouinarc i frutti, la onde fc gridattc, o faccflc al- 
tro ftrepito, quelli rammazzarebbono,oucro vn Signorc,o altro officiale ve 
dendo vna fcditionc lcuatafi nella Città in tal modo,ches’egli facerte refifte- 
za, partirebbe pericolo della vita, e (imiti altri cali: allhora tacendo dandofi 
«dietro , non farà obligato a cofa veruna. E fc è huomo a cui non Tappame- 
ne per officio alcuno, ma pur potrebbe, fenza fuo danno, impedire vnmal 
prctiifto con configlio, parole, gridi,terrorc, ò altro fimilc, e non impe/Iifce, 
ma fe ne (là tacendo, a vedere , non fuggirà almeno vn peccato mortalc;poi- 
che fa contra la carità del prortimo, potendolo giouare . 

Indi fi rifoluc vn ditbbio.S’vn vicino, vedendo i marioli rubare il fuo vici- 
no toccalfe denari da quelli,per timore,chc non glaccufalfemon è obligato a 
redimirli , perche non li apparteneui guardare il fuo vicino,cccetto fc li ma- 
rioli fubornandolo, li dettero la parte della preda, perche allhora farebbe te- 
nuto redimirla. 

Non obs t an s . Vooldire,colui, che per ragion del fuo officio, è obli n 
gato impedire vn danno, rumorc,(candalo,o altro fimilc anteuirto,c non ira- 
pedifcc,prouedcndo, acquietando il rnmorc,Icuando Toccafione,e rimedian- 
do in ogn’altro modo polTibile , portcndolo fare fenza fuo danno, o pericolo, 
comehabbiamo detto di Copra, farà tenuto a quel danno, che ne feguirà. Da 
qui fc ne raccoglie, che li Gouernatori delle Città, c Cartelli , i Prelati dclfe 
Chicfe,gli Officiali, Rettori, Giudici, Miniftri publici della Giuffitia,gli Cu- 
ftodi notturni delle Città, quali chiamano, Maftri giurati, antiuedendo, che 
fi prepara, & interte vn homicidio, vno ccccflb,vn fcandalo importante,© fi- 
milc altro male: c poco,o nulla curano proucdcrc,oftare, impedire, e rimedia 
re , che non fi facciano, poflendo e douendo, come ho detto, faranno tenuti 
ad ogni danno, che ne ucrràper colpa loro.In oltre, conofccndo,che li nurio 
li, li artaffini,& altri fimili fanno di molti mali ncllTi Città, & erti con vnacol- 

! labile negligenza fi ritirano, tolerandoli, permettendoli fenza proucdcrci.ef- 
èndo che al lor officio appartiene cacciar via dalla Città gl’hiiomini mali, di- 
•fuùli,e vagabonderanno tenuti ad ogni danno, che ne verrà. Il medefimo (ì 
dirà de gli Sindici, Rettori, e Configlieri della Città, i quali permettcno,che 
li Cittadini notabilmente fiano oppreffi, edannificati dalli Officiali, Goucr- . 
natoti, Capitante Gmili,ctirrannicamcnte da quelli trattati & ingiufiamente 
diffipati,in cafo, cheli ponno e deueno aiutarc,difcndere ; e non ne fan con- 

roalcuno,perconfcruarfiPamicitiadelCapitano,cGoucrnatore,perlocon» 

modo, o altri difegni : non c dubbio , ch’eglino fiano remiti a tutti i danni fat- 
ti a lor Cittadini , poiché fon cagionedi tal ingiurtitia , qual deueno proibi- 
re ; perche fi come vn Nocchiero negligente, è cagion, che la Nauc fiaaffo- 
cata dall’ondc reofieffi foneagion cheli Cittadini fiano tirannicamente op- 
preffi. 

Non manifistans. Vuol dire, chi savn danno, vn latrocinio,© 
qual fi voglia altra lcfion fatta, cnon la mauifefta, fenza fuo danno c pericolo 
portcndo manifeftarla , & anco ertendo a ciò tenuto, faràobligaio al danno, 
come il principal malfattore.Maffidimanda,chi è tenuto manifcftareJSi rilpó 
dc.Vn Cullode, vn Guardiano, & ogn’aIuo>che percuftodire tira falario,vn 

Giudice, 
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Giudice, & ogn’alrro, ch’c obligato conferiiar la giuftitia ; vn padre per lì be- 
ai degli pupilli, vn curatore per li beni afe raccominandaù, e finalmente va 
teflimonto produtto in giudichi, come dice S.Tho.z.z.q.6i.ari.7.al terzo ar- 
gomento.Nauarro c.i7.nu.ir. 

Quindi firifoluono alcuni dubbi) a noi fatti.Cioc,vn teftimonio produtto 
auanti il Giudice ad inflanza della parte che paté vn danno notabile ingiufla 
mente, cfaminato iuridicamente, non volendo dire la verità in gran danno c 
pregiudicio della parte, che lo produce, per non voler di (piacere alla parte có- 
trana,o per altra cagione: farà tenuto a tutto quel danno, dal quale dicendo 
la verità, poteuarcuelarlo,c.i. De crimine falfo. c Nauarro cap.17-BUtn.1jj. 
alla medefimapena c tenuto colui, che perconfcruarfi nciramicitia,cbene- 
* „ uolenza,o Amile, della parte contraria ricufa cflaminarfi, ripugnando ; oucro 

fugge rcflamina,a (condendoli-, o nega (aperto rapendolo, c Amili altre allude 
‘ via. Allhora cialcun di quelli farebbe fcufato,quàdo ciò faccfie per alcun giu 

Ilo ti more, pericolerò danno notabile, che ne li verrebbe. Vn vicino, che bau 
rà villo il fuo vicino edere flato rubbato , mentre ne farà dimandato fe’l sà , 
negando la verità, pecca già mortalmétc, ma non c tenuto ad alcuna ccftitu- 
tionc, eccetto fc fu He tenuto per qualche fuo officio, o debito. Li Cuflodi noe 
v 1 turni detti Madri giurati , e lor compagni, quali fono tenuti guardare la Città 
di notte; eflendo dimandati dal Giudice, chi hàfatroiltal eccedo, o alno dan 
noquefla notte, fc negano la verità, ifcufando, e coprendo i malfattori, len- 
za lor danno, c pericolo, comedi foprafi èdctto.faran tenuti efli per quelli » 
per rifpetto del lor officio. E fe ciò (acedero per non infamarle vituperarli) 
poiché fon tenuti communcmente per huomini da bene, o per euirar mag- 
gior fcandalo , A: errore, non farebbeno male, purché procacciadero, che 
detti malfattori faccflerola rcflitutionc fccrctaméte, acciò la parte le fia rein- 
tegrata, dicendo, fenon rcftituite,o rilarcitc il danno, noi fono sforzati pu- 
blicarui : e non volendo lòdisfare, deueno manifcllarli. In cafo che l’ecceda 
. fatto non richiede rclliuuione alcuna; limili perfonenon fonoobligati ma- 

nifeflarli, eccetto fcfudero huomini di inala vita, c fama, foliti a far male. 

Nota, circa quelli tre cali, cioè Motus , ~Non obflans,7^on manifeflans,chc fe 
alcuno potefle impedire, e manifeflare al modo lòpradetto fenza fuo danno,e 
•pericolo, c dà adietro malitiofamente: ancorché per alcun’olficio non fiatc- 
nnto,pnrpeccarà mortalmcnte,perchcfa contra la carità del profilino. EUia 
bctunj.q.Can.Oftendit. amm 

Dubbio . Si dimanda , intorno a quello propofito . S’vn Vefcouo promulgarà vna 
fcommnnica contraquei, che fanno,chi haurà fatto il tal furto, o tettali rob- 
be d’altri,&c. che li voglia riuclare;chi lo sà,(arà perciò tenuto a nudarlo} A 
Riipofta. fi rifpondetfe’l Vefcouopromulga la fcouiinunica perviadi denuncia 

tione,cioc,chi lo sà,lo voglia denunciare fecretainentc al Vefcouo fotte pena 
di fcommnnica, allhora fi deue prima andare il malfattore, o colui che tiene 
la robba,chc fi prercnde,pcr modo di correttion fraterna, che reftituifca.c rc- 
flituendo, non (ara bi fogno nudarlo, perche non fi delie intamiaretnou volé- 
do redimire, è obligato denunciarlo al Vefcouo, c non alla parte, quando pe- 
rò può prouareil furto fatto, altrimenti incorrerà h fcommnnica. Dico (le’l 
può prouare) perche non pofiendo prouarlo , non è obligato denunciarlo» 
erinclarlojdicc Nauar.c. 17.011.1 J4. perche quàdo vn Vefcouo fa vna lcom- 
munica.cioc chi sà la tal colà,la voglia riiiclare , s’intende fc’l può prouare» 
non altrimenti jonde fc commandafic afiòlutamcntc,chc fi riueli in ogni m> 

do,pcc- 
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f eccarebbc mortalmente, poiché non è Giudice delle cofe occulte , e fareb- 
be contrail precetto del S>gnore:Ma fc'I Vefcouo coni manda, che fi riueli fe- 
crctamentc la tal cofa,acciò polli eiouarc,& accommodare,trattando accor- 
do, pace, o altro fimi!c,cncn per dilturbarc.o sforzare, all’hora fi delie riuc- 
lare fecrctamente al Vefcouo, acciò cornea padre fpirittule proueda: ancor- 
ché prouar no’l polla. E fc la fcommunica non dice,chi sà la tal cofala venga 
a riuclarc;rna che venga ad cffaminarfi,eteftificare,poichcdi«juel,chcGpre 
tende fe n'ha qualche inditio,o fama, onero qualche imperfetta proua> e per 
fcoprir,e trouar la verità il Vefcouo procede nel cafo come a Giudice, all'ho 
ra ogn’huomo,chc’l sà, delie deponere la verità, elfaminandofi : benché non 
faccia la correttion fraterna, oucr prouar no'l poffa : altramente incorrerà la 
fcommunica : eccetto fe luffe tanto propinquo all'amor del male, contra il 
quale fi procédc,per lo che non fuffe tenuto ad effaminarfì: onde fi dà per re 
gola generale, chi non può effaminarfi contra vn fuo parente, nonèobliga- 
todcnunciar al Vefcouo quel,chenesà; e molto meno il principale farà ter 
mito manifeftar il filo delitto Se infamarfi , ma folo fecrctamente rclìituirc: 
e cofi fcamparà la fcommunica . 

Per complimento di quello primo capo, s’ha d’auuertire, che li tutori, cura 
tori, procuratorie fattori d’altci^rh e negociando le cofe de lor pupilli, padro- 
ni^ lorprincipali^’hauranno fraudati coloro, con chi hauràno negotiato, fa- 
tano tenuti a rcfiituirli,e rifarli ogni dàno di propria borfa.ancorchccffi nul- 
la vtilitàn’haucffcro riceuuta,poffon ben redimire dei beni de lor principali 
a chi farà entrata l'vtilità, (c fi trouanonell’amminillrationc, e fefuor di tal 
amminidrationc, deueno auilàrc i lor principali delle frodi fatte, acciò redi- 
tuifcano,e non volcdo,rcftano efsi obligatironde fe non fon poucri,è neccffa- 
rio.ch’cfsi pagano:c poi fecrctamente, lenza fcandalo,fc potranno, fogliano 
a lor principali, quanto hauran pagato per loro, dice Silu. vcrbo,Reftit.i.$.7. 

E tanto coltoro, quanto ogn’altro di lopra nominato , che fi troua in qual» 
che modo debitore, fc impctrarà la remifsionedel debito dal fuoprincipal 
creditore, farà libero dall’obligo, che ha: nè bifogna,per liberarfi di ciò, che 
cfponghi la moneta in prcfcntiadel creditore; c poi cerchi laremifsione,di- 
ccndo.ccconi quanto vi fon dcbitore,pcrhauerui fraudato, odannificato, fa- 
teme ne gratta, che nc tengo bilognoje limili altre parole, come vogliono al- 
cuni: perche faria troppo difficile piegar la uolonià del dannificatu a rimet- 
tere, vedendoli la moneta innanzi alle mani : ma badi,fenza cfporrc la mo- 
neta altrimenti, che’l padrone,c creditore doni liberamente : impcrcioche 
la ragion per cui l’huomo è tenuto alla refiitutionc, c perche ritiene l’altrui 
bene córra uolontà del padrone: la onde fc’l padrone liberamente ce’l dona, 
comunque fia, vien’afiolutodaH'obligo: nè importa fe a donar fi piega con 
carezze, danze, pregane, & altre belle parole, pur che ciò faccflibcramente, 
e non con inganni, e bugic,minazzi,o timor di perdere il tutto, come farebbe 
a dire, il debitoregli offerte la metà, cercando la remifsion del rimanente, di- 
cendoli, le non mi doni quello, io non vi darò niente , c perderai tutto il de- 
bito, e limili altre parole:onde lc fi moiteffc a donarli pcrqucfto effetto folo, 
onero lo picgaffecon minazzi,bugic, sforzo, o almeno per vergogna, in cafo* 
che’l faccfsc pregare da qualche perfona di grande atuoriià,e fiima,acuiper 
vergogna non poteffe denegarlo, o per fi miti altri modi lo riralsc , per cui fi 
giudicarcbbe non liberamente inchinai fi a donare, ma sforzatatncnte-’all'ho 
ra dico, che’l debitore non c ficaio in conlcicnza. 

Quindi 
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Quindi fi rifolue vn’altro dubbile toc vn c’habbia ceffo a Tuoi beni,ofler* 
vnoMcrcadanteo Banchicro fallito, che non può rifpódere a fuoi creditori, 
li fa partito con quelli ,.che pagando vna pane del debitd > il rimanente li fia 
ximcilo,vcncndo poi a miglior fortuna, e obligatoa redimire il refto.chclifu 
donato,non oltantc la rcniiflion fatta, perche quell’accordo di donare la par- 
te del debito non fu fatto libcramentc,con animo di donare,ma sforzato, per 
non perdere il tutto;e unto più farà tenuto detto Mercàte,o Banchiero.quan 
to che fecretaincntc dona(fc,oucr tramuufic denari da vn luogo ad un’altro, 
o pur in qual fi voglia modo occupale lerobbc in fraude de gli creditori, in- 
nanzi che fi lcuoprific,o defie nome di fallito, e poi tratta fife accordo, e parti- 
to, come ho detto. V n dcbitorc,che tratta la rcmifiìon del dcbito,da chi non 
può donare, nè rimetierc.non farà libero in conlcienza. Se dimandi, chi non 
può donare ì c fiato detto nel precedente Capitolo. 

Q V anto al fecondo,cioc,chc cofa fi deue refiituire ? Se’I dàno fatto,fù per 
toglier qualche cofa,fatà obligato a refiituire l’ifiefià cola in propria fpe 
eie, trottandoli in clTcrc.nè può dirc,pagafila quanto vale, fc’l padrone Itaofii 
nato in voler la cofa Hlclfa.c non il prezzo; ma fc la colà farà realmente con- 
fuiuata,difpcrfa,o alienata,e non fi può ricuperare, all’hora le li deue dare lo 
cqniualcntcjouero il prezzo di quella,& anco l’interelTe.che’l padrone n’ha- 
ucrà patito, come fi dirà appre(To,e sera fruttifera farà anco tenuto refiituire 
li frutti ticeuuti,o che (c n’haucrebbono potuto riccucrc,ancorchc’l debito- 
re per fua negligenza, e trafeuraggine nó ne hauefie riceuuto vtilità veruna: 
£ le'l danno latto fu guafiando,o impedendo, o lafciando di fare quel, ch’era 
obligato a fare,c fintile, fi deue rifare il danno a giudicio di fauio,confiderate 
pctò le códitioni delle perfone,de gli tcmpi,e luoghi, come fi dirà più ahafio. 
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A chi fi de- Vanto al tcrzo.cioca chi fi dourà fare la detta reftitutione? A quello fi 

UC falciare- rifponde per moiri capi. Prima quattro alli padroni certi, che fi Unno,o 

fiitutionc. patiamo di cole mal’acquiitatc, onero di danni dati, tanto per commillione, 
. conte anco per omifiìonc. Se di cofe mal’acquifiate contra la volontà del pa- 
drone^ dcuono refiituire al detto padrcnc,ouero all i hercdhEfefuron tolte 
all! cu(lodi,enon alti propri) padroni: come fono Guardiani,e chi tiene cole 
in pegno, depofitatc,ò imprecate, come fon’anco Sartori, che tengono le ve- 
di per cufcirc,c limili altroché fon tenuti darne conto,le deueno rcftMuircdi 
detti,c nó alli padroni, eccetto con faputa loroiacciò poi non fu fscro aftretti a 
redimire vn’altra volta a detti padroni : ouero quando alcun di loro fulfe vn’ 
huoinogiuocatorc, prodigo, liiigiofo,fiinul.ttorc,o patilTc fnnil’altro vitio,per 
lo che fi du buatte, che non le tornafseal padrone: onero foptir letornalse* 
però non lenza gran difficoltà, c danno,ali’hora fi dcuono conlcgnnre alti pa 
drom principali in vn certo modo,che coloro, che lon tenuti a detti padroni 
% perciò non nc patino qualche danno, o alla perfona , o ncU’honorc, o nella 
roba,o limile. Se fon cole malacquillate córra la libera volontà del padrone: 
cioè per cfiorfioni(pcr vfar il proprio vocabolo)o per giufio timore, oucr fon 
fiate donace,e rilalsate per fraude, & inganni, come poco di fopra detto ha- 
ucmo,iì deueno refiituire al padrone. Etefon cofe mal’acquifiatccó la libe- 
ra volórà del padrone,però la maluagità nafee folamentcdal canto di chi ma 
lamcntc ha riceuuto , come fono Giudici , che pigliano per giudicare, e far 
quello, al che fono tenuti per debito legale,&fideles,de ccfih. m fexto. Come 
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fono dcpofitari},per redimire i depoGti,Canccllieri,Procnrafori,o altri, e fat- 
tori, che pagano i falarij: i quali con indurtria,& arte firatiano li credicori,di- 
cendo non ci fono denari, o fimile,acciò li compongano a qualche cofa,o pur 
gl’inducano a farli donare per forza: comefon’anco i portieri ,ch’han ordi- 
ne di far entrare, c fingono di nò, per hauer qualche cofa; vn certi monto, per' 
riciclar il vero teflificado. Vn foldatoche Aratura il padrone ouc alloggia per 
cóporlojoucr la Vniucrfità di aggratnj per indurla a quelche fi deue. Vn Noi 
taio, vn Mallrodatta, Scriuano,o fimili altri, che per ragion di lor officio pu- : 
blico,qual c(Tercitano,fi fanno pagare piu di qucl!o,che guittamente li rocca, 
o (ara ftabilitouutci colloro fon tenuti refìituir il malamente riceuuto al pro- 
prio padrone. E fe l’acquifiò male,etiandio con libera volótà di colui, che do- «t 

na,nafcerà per cagion d’vna maluagità,o dishonelìà di amendue le parti: co- 
me farebbe, dare ad vno a(faflìno,che ammazzi, o ferifea il tardare ad vn fol 
dato per vna guerra ingiulla, ad vna Cortigiana, per quell atto fornicano : in 
quelli e fimihcafinó tono affretti per neccrtìtàdi fallite, che rellituifcano,co ; 
me vogliono alcuni : ma ottima cofa farebbe darli a pourri,dice Silu. verbo, 

Rellit.i. ic Nauar.c.i7.num.jo. E quanto all’atto meretricio, tutti conuen- 

f ono, che fc guadagna guittamente, benché con peccato, eccetto, mentre vn 
ulfctroppo imbriacato,& infocato nell’amore, per lo che fi andalfc a perde 
re:& ella tale conofcedolo li cercalfeio togliclfc vna quantità eccclfiua: la on M erctr ; c : 
de le meretrici fon chiamate Lupe, poiché maififatianod’alfalTìnaregli >ma { |,j aiMlcll| 
ti:oncro quando fi facclfc pagare notabilmente fouerchio có frodi, inganni, pc. 
e bugie-, dicendo, elTer verginc.c non c:ouero non elfer donna volgare, ma da t 
vn fol nobile,oda pochi conofciuta,e fimili altre parole: perche a quello mo 
do pigierebbe il fouerchio centra volontà delPamanre:ma fe con ciancie,ca 
rezze,eparole,facetie,fingédoamaril fuo amare, e limili altri modi fi farà ben 
pagare, nó farà tenuta a redimirli; perche tutti fanno, che fimili parole, e cian 
eie fon folite farli da Cortigiancx qucl,chc fi è detto delle Cortigiane.fi può 
intendere ancora delle donne maritate puttane fecrete : & ancode giouani 
ic altroché fi faceflero pagare d^ alcune donne infocate : ouero innamorate 
per fodisfare alla lor libidine.Et fi come farebbe tenuta a rellirutione vna dó 
na.che fi facclfc pagare da vn figlio di famiglia ; qual sà,chc rubarà il padre, 
e quanto può, alla cafa, per portare alla meretrice; cofi anco vn giouine,che 
fi facclTe pagare da vna donna innamorata di lui,quando sà,o fapcr deue, che 
quella ruberà il marito, ma l’auaritia non fa feorgere tanti errori.E (e per ca- 
lo il padrone a chi fi deue fare la rellitutionc, diuentalTe pazzo, o ba!ordo,di 
modo, che non porcile negotiare le cofe fuc,oucr fritte vn’huomo molcfto,e 
dannofoalla Republica-.ondc con quei denari torto darebbe fallidio alla Re 
publica,contra giurtitia: all’hora fi deue indugiar la reftitutione,o uero rimct 
terfi in mano d'vn’huomo d’autorità infin che duri tal occafione, oucr impe 
dimento . 

Quanto arti padroni inceni,fi dice, che delle cofe malaméte acquillate,che 1 * 

per nulla ragione tener fi ponno.fc’i padrone farà morto,c fatta vna diligerà 
tc inquifitionedegli heredi,enótrouandofi,fideueno dare a poueri.ll mede- 
fimo fi dice di quelle cofe, di cui il padrone fapcr non fi può ; come elfeinjjio 
vn foldato guadagnò in vna guerra ingiulla vn cauallo ; del quale mai s’ha 
polTuto fapcre il padrone.E fe’l padrone fi fapcua già;ma mutato poi luogo, 
comlitione.e qualità, fi è fatto ignoto: fatta che farà la debita diligenza in cer- 
carlo^ allettando vn tempo conuemcntc,nó trouidofi, fidebbian|ndarea 
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poueri:til che fatto tutto ciò,fe per cafo poi fi trouaflìe il padrone, egli farà 15-1 
Dcro d'ogni debito: ma fe le donafiie a poueri fcnza far la debita diligcuza,ca 
me fi è detto , in cafo che poi fi troualic il padrouc , larcbòc tenuto vn’altra 
volta a rclbtuire.Elcli padroni fon molti,ucfi poifon fapcre,nc ttouar tutti: 
conte per eficmpto , vno haurà rubato alla firada molti paflaggicri di diucrfe 
parte : ouero haurà venduto al mercato , o alia Fiera le robbe più del giufio 
prczzo,c non fi pollò» trottar, nè làper tutu: lòdisfacciafi a quei, che li pofion 
trouare, & il rimanente fi doni a poueri. 11 medefimo fi dirà d'vn’vfuraro 
c’haurà fraudato molti nclli fuoi ncgocij, e non fi può fi» pere quanto, c come 
fi lodisfaccia a quei, che per contratu,fcritturc, partite di libri , Si altre congct 
curclaper fiponno:& il rimanente a giudicio latto fi doni alli poueri diChri 
fio . Edellccofetrouate, delle quali non fi può faperc il padrone, vedete nd 
precedente ca. che là fi tratta, che fe ne debba fare . 

Q Vanto al quarto: cioè, in che tempo fi deuerefii taire. Dico fecondo <S. 

Thom.i.i.q.ói.art.S.pcrduc rilpetti 1 ’huomo è tenuto alla rettitutio- 
ne j o per vn danno dato al profilino : ancorché per quello nulla vtilità ne li 
fufl'e entrata : come farebbe abbrufeiare vna cala, guadare lemmari, tagliare 
arboree fare limili altre cofe,o perche haurà tolta, e ritiene la robba del prof- 
fimo:onde qualunche perfona ritiene l’altrui robba contra volontàdel padro 
ne, farà tenuto refiituirla,poichcogni huomo,chc terrà più di quel, che licó- 
uienc, deue quel più rcftituirlo : pcrciochc la giuftiua commutatiua, qual tic* 
ne la bilàza dell’egualità, quello richiede, cioè chi ha meno di quello che giu- 
fiamente li tocca li fia rifatto: la onde conchiudiamo, fi come toglier la robba 
al profilino, c peccato mortale , coli anco ritenerla contra la fua volontà im- 
pedendolo dall’ vfo di quella : perche in amendue quelli cafi fi offende la giu 
ilitia.per lochcfaràobligato fubito rcltiruirla:& infin che fa dimora,fcmpre 
fi dica Ilare in peccato mortale : però non tempre di nuouo pecca moltipli 
cando peccati (opra peccati ogn’hora, che differifee farla . 

E bcu vero, che quante volte s’auerte, c fi ricorda tener l’altrui bene, non 
propone di redimirlo, ouero ofiinatatuente propone nò voler redimirlo, tan 
re volte pecca di nuouo:pari mente quante volte vn pouero padrone dunida 
i fuoi denari legitimamcntc,o per hauerli fcruiti,o per haucr veduto ilfuo,o 
per qual fi vogl' altro modo li competano , Se egli potendo pagare l’intcnienc 
onega il fuo:e maggiormente quante volte lo vede in qualche grauc ueccfiì 
ià,c non lo louicnc del fuo, (fruciandolo, mentre che io dourebbe aiutar del 
proprio, prcltàdoli.peccarà ancora di crudeltà, non che contrala carità,cgiu 
lima. Nau.c.i7.num. 5 i.Soto hb.+de iu(l.& iur.q.7.arr.r.E molto peggio fc 
chiamato in giudicio, allega calùnie,edilation di tempo, fuggedo il pagamen- 
to,potcndo pagare: onde farà tenuto di più ad ogni lpclà,8c mtcrclFe,chc ne 
patii à Quanti hoggidì peccano in que(to,e non le ne la calo.Il medefimo s’m 
tende di colui, c’haurà fatto qualche danno, come lì è detto, edita abballo, e 
non lo rilà,potcndo. Dico(potendo)riferuandoini da certi cafone i quali lhuo 
mo c feti fato indugiar il pagamento, che bora diremo . 

11 primo è,fe mentre occupò l’altrui bcne,pxfiauacfirema necefiìtà: come 
a dire, era opprefio dalla fame egli con fiu famiglia, c fi prouiddedì mangia* 
xe: ouero era rimallo ignudo, c nò hauendo modo di veflirfi,li procacciò vna 
vcllc,e limili altri calific quel tato che haurà leuato,l’ha cófumato,dice Na- 
iiarro capir. 17. numero 61. non è tenuto a rcfhtution alcuna : eccetto fcYcr- 
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*ì a miglior fortuna» che potrà reftituire. Ma fecondò la commnne opinione Chi paté 
in tal calo gumai larà obligato : poiché in quella ncccflità U conucniua per d «* 

legge denatura: la onde quel, che per legge Ouile, che introduce il tncum C# . u * no * 
turni era proprio per legge di natura,in quel calo era fatto coramunc: talché 
ciò che li occorreua dinauzi , fi polena pigliare per loltent amento della vita 
propria,cdi lua cala. Dico (per ìoltcmamcnto) perche non li farebbe lecito 
togliere ogni quantità, ma quanto al bilogno che corre, come elporremo piu 
« ballo. Onde Caiet.dicc,tal modo di occupare, non lì dee chiamare rubare.- 
perche la legge di natura concede , che la cola Ila di chi prima l'occupar à: e 
perche quel, ch'era proprio,in tal uccelliti e fatto conununc, come ho detto, 
chi dunque larà primo a toglierlo, (ara il luo . 

Quindi fi rifponde ad vn dubbio fatto da vn Dottore , cioè , s’vnchc pare Ncccflità «. 
«(frema uccellila togliendo il pane ad vn’alcro, chchtroua in lìiml ltaro,pcc- thema qual 
cara forici Dico di nò, perla ragion predetta. «• 

Ma qui li domanda, qual ncccllicà lìchiamarà edrema, che faccia l’huomo 
franco, e libero dalla rctficutionclDiccSoto hb.f.deiuft. de iurc,q.$.art.4. fa- 
rà non (blamente quel la, in cui l'huoino lì troua tanto calamito(ò,e d'ogni aiu 
to pnuo,che già lì muore dalla fame,ouer per il frcddo,come vogliono cora- 
raunementc: ina ancora colui li dira paure c(kcmaneccliità,chc già è vicino 
«tal liuteria, e calamità eftrcma, ilcheacca(ca,quaudo li foprallà qualche p« 
ricolo di calcare in quella cltrcma ncccllità, e maleirremcdiabile,e già inco- 
mincia pencolatela onde preuedendo li male fe per calo preu tene, accomo- 
dandoli^ proucdcndoli di quanto balli a riparare a rutto quel bilogno,che li 
4oprallà,acciò non cafchi in quella, nó peccata. Nè perciò intenderai, che fìa 
lecito ad vn'huomo,ò donna rubare,per proucderii di màgiare, quando paf- 
ia pericolo di perdere l’honore.o la pudicicia per bilògno,che corre fotco pre 
teilo eli ettrema necdbtàraè per il contrario,p.ttendo diremo bilogno, il larà 
lecito có nettecc vna fornicauoiiCjO limile, per (òucnirc alla fua uccellila, per 
che nulla tal uccellila può altringere l’huoino a peccare, pcrciochc a quello 
modo non li larebbc imputato a peccato,)! che non fi concede: anzi piu tolto 
deurà morire, che offendere Dio. Onde quanto grauetneme peccano coloro, 
che vedendo tal inopia, e potendoli (occorrere, li negano l’aiuto della carità, 
concra i quali Santo Ambrolìo grida, E pandi poucn affa man quel, che ruie 
ni,c forfè lo dai àcanijfon vclhmenti di poucri ignudi di Chrifto quei, che nn 
chiudi nelle calte, e forte li dai a buffoni . 

Secondo . Sarà lculaco dalla relfitutione colui , che dopò fatto un danno, 
ò furco>(arà calcato in cinema pouercà, per cui li rendeimpotcce a rcftitmrc, 
però farà (bufato infin, chcdHri l’impotenza, talché tornando a buona fortu- 
na torna i'obligo, fecondo l’opimon di tutti li SómiltuLa ragion di quella diffe 
tenia col primo calo è, che ucl pruno, mccrc occupò la cola, era in neccllità 
tale, per cui hauca ragion di proucderii, come fi èdctto,manrl lecondo cafo, 
quàdo occupò l’alrrui bcnc,nó hauea tal bilogno.-ondc maialitele l’occupò:bé 
che dopò fia calcato in pouortà;c però tornado al primo (tato,torna l’obligo. 

Terzo. Sarà (culaco a reltituir (ubico colui, che non pofsede altro, chc'l vit- 
to no.efsario.di inodo,cheferelcuifse,li inàcarcbbe da viucrc:èbc vero, che 
dette haucr vn’aunno pronto di reiinuire tofto,che potrà, altri menti la impo 
lenza non l’ilcufada peccato . Però quello tal debitore è obligato trattare la 
caufa del tuo creditore vtilmence , cioè palsare la vita (ua circa il vitto , c ve- 
llico cou di(crcuonc,qiùcola legge pennate, viuendo parcamente, c veficn- 
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do fcmplicemenre , quanto la condition del Tuo dato comporrà , fuggendo Te ' 
luperfluicà nel veftire,encl mangiare, & anteponendo l’vtilità del Tuo eredita 
re alla fua,acciò con queda regola, fopraUanzando qualche cofa delle fuc cn 
trace, fì polli riporre, e dare alcrcditore^ altrimenti facendo, femprc peccati 
mortalmécc-, perche pcrqucl foucrchio Ipendcrc.che fa, da impotérc fi fa va* 
lótariaméte impotentiflìmo,c lena la ragione al fuo creditore, a cui c obligato. 

Quarto. Sarà feufato ancora da redimire incótinentecolui,che oltre il vit- 
tonecelfario haurà qualche cofadipiùquato cóu iene alla códitioncdel fuo 
flato: come per cfTcmpio,vn Gétil’huomo tiene cinquecento ducati d’mtrau 
riua,dei quali viuc parcamente fecondo lafua conditione; bcche con quat- 
trocento potrebbe viuere ritiratamente-, nondimeno al fuo flato farebbe nota 
to p miferia; onde per quella conditione può differire la rellitutione in fin che 
fi nftora,& a poco a poco pagare il fuo creditore-, gouernandofi comedi fo- 
prarperò auucrti.che ciò farà vero,quando il fuo creditore non fi trouarà in 
limile ncceflità,ma può con poco,o nullo fuo danno afpcttarc,& egli ha buo 
n’animo di reftituire, oin tutto, o in parte, come meglio potrà, sforzandoli 
quanto può di conferuare per ilcreditore,come ho già detto: & anco il debi- 
to depcnda da giufla caufa : cioè da imprcfto, legato, donatione, fucccffione, 
contratto, e limili altri modi . S.Anton.z.par.tit.i.c. 8. Nauar.c.t 7.1111.61. Ma 
fc’l debito dipende da vn’acquiflo ingiuflo, cioè per hauer rubato, o con vfu- 
ra guadagnato, o per fraude occupato, c fintili, non può fenza peccato morta- 
le indugiare a rcftitnirc.-la onde dico, fe la cola che redimir fi deuc.fi troua in 
clfere, farà obligato redimirla lenza dilation di tempo ; etiandio fe per quella 
refiitntione bifognaffe mutar flato , e cader dalla fua prima conditione : per 
eflcmpio.-vn nobile haurà con fraude occupato vna viIla,malfaria,o altra cn 
trata ad vn fuo parente, e confangumco, o altra perfona, con la qual entrata 
yiue còmodamente fecondo la fua conditione: onde fe la redimittc coli fubà 
tamerice cafcarebbc da quella fua nobilita, ne fi potrebbe mantener nella fua 
■fondinone. Inoltre vu'yfuraro fi troua hauer guadagnato con l'vfura ducati 
millc,con li quali ncgotiando,guadagna tantoché viuc honoratamente al fe- 
cole : laonde per non hauer altro, le gli vorrà rcllitnir fubito , farà sforzato 
poi dar con altria falario.oucro far arte di mani per fcamparla vita; in quelli 
cali bifogna reflituir fubito, 8 c hauer patienza, acciò non perda il Paradifo, e 
la ragion di ciò, dicono i Dottori , è, chea ninno c lecito con fraude,e danno 
del prollimo arricchirli,© manteuerfi in grado commodo. E fe la cofa rubata, 
ocon fraude acquili-, t.i non fi troua in edere per poterli redimire, mabifo- 
gnarebbe vendere del fuo, c feommodarfi per fod>sfare;in quello cafo il debi 
tore deuefare , come è detto di fopra nel terzo cafo. 

Quinto. Sarà fcufato,quado per redimire fubitamcnte.il debitore patirete 
bcgrand’iMcrcffe.cdccrimcto.-i’cffempio.Pictrodeuc redimire vna gra qua- 
tità di denari, c non haucndogli manualmente, bifognarebbe vendere le file 
robbe molto meno del prezzo giudo-, o perche non fi troua chi le còpra, o per 
la ftcrilità del tempo, qual corre, e penuria di danari, e limili altri incommo- 
di : laonde fe dmcrille alquanto la rcflitutionc, hau crebbe commodici col 
tempo , di fare il fatto fuo fenza tanta perdita, e mina, alfhora può con buo- 
na conferenza differir il tempo di redimire ; e ciò farà vcro,quaado il credi- 
tore non fi trouarà in neceflità, c fimileconflitto : onde fe può fenza fuo dan- 
no afpcttare,e nò vuole, fi deuc aftringere-, perche dice Sco.nel 4-dilf. 1 j.in tal 
cafo la volótidel creditore è difordmaca, potérlo, e douédo p carità afpetrare. 
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• «Snolrmi fe*l creditore pafla il medefimo traunglio,come ho detto, allho 
ra lenza indugiar farà tenuto far la rcflitutione.Scoto,Nauarro cap. 17 num. 
77.j9.Caietano i.a.quatft.6i.art.8.Soto I1b-4.de iuft.& iure, q. 7. ari- 4. 

Sclto-Quando per redimir fubito,ne rifultailcdanno alla Republica,c Có- 
munità;l’elfcmpio,il creditore tiene vna lite,o altre di flcrcnzc con la Vnmcr 
lìti contra ragione ; onde le hauelfe i Tuoi danari a tempo , li darebbe molti 
trauagii,c danni-, in quello calo fi deuc llratiare il creditore, e diflenre la iclti 
t«tionc,inlin che palli tal occafionc -, le per quel differiteci legano le inani al 
creditore, perche il bea commune fi deue anteponete al priuato. 

Settimo, quando la refiitucionccagionafic danno al corpo, o all'aninv del 
padronc,o pur daltroC’clTcmpiojlc retfituendo la lpada,lcopetta,o altra limi 
le armatura, ne (decederebbe qualche homicidio,o fimil’altro ccccllo,li delie 
afpcttarc infin che palli l’ira, e llratiarlo,etiandio che có illanza la dimadalie. 

Ottano, quàdo nc rilultafic qualche pericolo della vita,honorc,o fama del 
debitore, o d’altra pcrfona,-poichc quelle cofe fondi maggior lbma,che non 
c la robba,fi deueno prcienreicome bé dice Caictano,& appiedo lui Nauar- 
roc.i7.nu.j6.Hodetto(qualchc pericolo della vita)pcrciochel’huomo non 
c obligato a lcoprirfi, & accularli per fare la rcfiitutione, quando altrimenti 
far non fi potefie ; ma deue alpctrarc il tempo, e Cocca (ione, quando fi potrà 
fare commodamécc lenza tal pericolo. Ho dettofdrll’honorejin calo che per 
far la reffttutionc andafic in periglio l’honor della tnog!ie,e delle figlie-, o pec 
mancamento delle (ulianze, rendendoli pouerqo perche fi trattafic detta re- 
fi itu none, & accordo per mezo di qualche fornicatione,o adulterio ; allhora 
fi deue foprafedere, e differire infin che padano quelli pericoli. Ho detto an- 
coratila fama)quando non hauendo huorno fidelc, per mezo di cui porcile 
(tartare fccrctamentc,faccndola per fc ltcflo,fi mani! cflarcbbc il furto,o dan- 
no fatto, c ne rcllarebbcinfamaroipcrchc chi confidarti: ad huorno, del qual 
fi puh dubitare, che nó la farebbe, le per cafo poi quello non la faccrte, ma fo 
la ritenefleper fc:il datore non reftarebbe addino dal debito, dice Nau.cap. 
17.nu.8tS. ouero mentre per qualche fufpitionc,o indirlo precedente fi tencl- 
fedi lui malaopmione: facendola fare allhora, allhora, fi giudicarcbbc ede- 
re flato lui il malfattore , o pur per qual li voglaitro modo ne ventile a mac- 
chiare la fua fama, e riputationc,qual tiene appreflò di coloro,» chi s’haurcb 
be da fare, o altri che’l faprebbono. 

Nono, & ritinto, quando il padrone, a chi fi deurebbe fare la reffitutione 
fudTc impedito di qualche infirmiti di pazzia, o lloltiria.o patelle fimil’altro 
impedimento di ccruello : per lo che non furte atto a ncgotiarc le cofe fue : fi 
può fenza peccato afpettare, infin che padano quelli incidcnti.Sccondo Silu. 
e Nauarro ne gli luoghi citati. 

Auerti lettore, che quelle fopranominate regole, non fimo vn feminario 
di qualche mal penficro nella tua mente, cioè, che per quella indulgenza, & 
edcntioncjc’hanno gl’impotenti, trottandoti di quei, non ti precipitali] ad im- 
brat urti le mani della robba d’altri con quella malitia,& intcntionc di valerti 

n di cotcftc eficntioni,e regole lòpradctteipcrchc dice Santo Antonino nel 
za (omini, & ho ar.cor villo nella Bolla di Pio 1 1 1 1 . (qual concede le In- 
dulgete alti Confrati del nome di Dio)chcogn’huomo che elegge di far vn 
peccato riferuato malitio(amemc,con quella intcntionc di auualcrlì di qual- 
che pmtilegio o fattore fatto (òpra tal pcccatojnon li gioua il pnuiicgio: pcr- 
ciochc ùmili priuilegi) nó fon fatti per fomentar i peccatori : ma per medica- 
te: ■ ' C z re,c 
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re, e rimediard.-come meglio fi può a! mal dopò clic fari fattoli peccaroronde 
dice il detto Papa, chi pigliale vna Bolla o Diplomarne fidi facoltà di farli 
affolucrc da i tali cafi rifieruati: có intetione di poter peccare a fuo modo cir- 
ca detti cafi rifcruati,c non hancr poi quella difficolti di cercare Penitctieri,» 
di andar a Róma(qu3l difficoltà più delle voltala ritirar Duiomo dal pccea- 
rc)codui s’inganna, e non ligiouala Bolla. Dunquea che'gioua fe tutti la pi- 
gliano a qncftofine’dirò clic ciò non è veiot perche fon molti fpiriti denoti,, 
i quali non hanno intétion di offendere Dio mortalmente : però conofecndo 
la lor fragilità, di ciò non fi rendono ficuri : onde piovanola Bolla per alcun 
buon rifpettotacciò fe per qualche fciagura.o fragilità venifTcro a inciampare 
in qualche cafo riferitalo, fene pofTano fcruirc-,e queflo è il modo di pigliar- 
la. Et acciò rediate piu fodisfatci,m’haparro indurui rifieffe parole della Boi 
la fopra di ciò. 

Hauendo narrato tutte le Indulgenze, c grafie che guadagnano li Cófraù 
della compagnia prcdetta,e la facoltà, che lidàdi poterli eleggere vn confici 
fòrea fuo modo,e farfi affolucrc da molti cafi nferuati, foggmngc, c dice. 

Volumusautm ne Confratres ipfi , quodabfit, propter huinfinodi padani , 
reddantwr procliuiorcs ad illicita committenda:quòd fi a finceritate / idei , & frit- 
tate Santi e l{omanf Ecclefiayic obedientia y & deuotione noflri,velfn(cefi’orn no 
ftrorum Tfornanannn Tonti fiumi Canonicè mtr&ntium dcfliterint, a ut confiden- 
ti a eius zrati*,alituta commiferint; y atia y & li ter*:, quo ad ligendnm buiijmodi r 
illis nuìlatcnus (iiffra&cntur.Datum f\onif apud Sanlìnm TctYum,fub annoio Ti- 
(t latori: ,die lì.zsfprilis.iiG+.TontiJicatus noiiri attuo Quinto. 

Quali cofc fon anco «infirmate da Pio V.e Gregorio XII I.come fi vede 
nella detta Bolla. • , ■ xft 

Conchiudiamo adunque , che i Santi Padri han trattato di quelle regole, 
non perche s’habbiamo ad infegnarey c predicare, pia per nou mettere i po- 
ueri penitenti in difperatione ; & acciò i cqnfc<fori confidcrando il flato , e 
qualità de penitenti debitorie la buona volontàdi pagare, li polsino affoluc 
re liberamente. Se ammacflrarc in che modo s’hauran da goucmare,c come- 
hauran da trattare con i lor creditori. 

Qui entra vn bel dubbio. S’vn eh cobligato a redimire potendo redimire 
ogni cofa ad vn tratto, e non vuole, ma a poco a poco, contra la volontà del 
crcditorcjche li vuole tutti inficmeidoueraffì affoluere ? Si rifpondc,che nò» 
perche femore ftà in peccato mortale, mentre che può, e non vuole: la ra- 
gion di ciò e, chcvn c’ha la facoltàdi poter redimire, non può in conto al- 
cuno rener quel, che non è flto contra la volontà del proprio padrone. E fe’l 
confe(foreauuerre,chc’l penitente llàoflinato di malvoler fodisfaré, eccetto- 
in queflo modo, e il padrone non li vuol concedere dilationc alcuna : dourà 
nudarlo fenza afsolutionc có pericolo dcUnnima? Dice Silu.ìn verb.Refl. 5. 
$. 5. badi fc’I confefsorc lo faccia obligarc, che paghi al tempo, come già pro- 
mette , c poi Io può afsolucre, perche a queflo modo tratta il negotio del pa- 
drone vtilmente,ponédoio in ficuro. Sor.nel li.4.deiud.& in.q.7.ar.4.tal no 
approua r eia ragion c in pronto: auucnga chc’l coBfcfsore, facendolo obli- 
gare, faccia l’vtilcdel creditore, ciò giouarà nel foro efleriorcal detto cre- 
ditore folamente : ma al penitente , quanto al foro della confidenza giouarà 
nulla: perche potendo pagare , non può ,con buona conferenza , ritenere. 


In particolare. 


57 


m!i 

tisi 

li» 

2£y 

P 

ikj 

m. 

coi 

aka 

t» 

y* 

hk 

« 

w> 

£ 

e*. 

•» 

ri» 

t» 

to' 

k*i 




pome ho dettola robba d’altri tonerà volontà di quello, la onde non e capa- 
ce di attolutione : E benché rcltando cfdufo dcll’afiolutionc, patta pericolo 
dell'anima : vcdafclo egli , che fa più conto della commodità temporale per 
feruirfene , o per fantalia, che della lalute dell’anima :c l’vno,e l’altro argo- 
menta incontrinone. Ma (ctnoftraflc haucr gialla caulà,efculàdiprolun- 
gar il tempo, & anco appardTc huomo d’vna cohfcienza timorofa -, non fa- 
ccbbc errore leguitar la coniulta di òilucltro, : pcrchc non li deue audar tan- 
to rigorofo,chc venga ad cfTaCperarclc buone confcicnze . 

Di qui ncfcguc. Va che fitrouaaggrauato della robba d’altri.c non ha in- 
centionedi reiluuire inlino alla morte, per non fcomniodarfi, benché tenga 
per fermo di farla all’hora o per fe,o per li hcredi: con tutto ciò Ilari Tempre , __ 

in peccato moitale, non fi può afiblucrc guittamente, che li vaglia, per le ra- 
gioni prcdcttc:onde coi toro fi e( pongono a gran pericolo di morir in mal fia- 
to; cflendqchc alcuna delle volte accalca a dTere occupati da morte violen- 
ta, e repentina , o a (Tallii dalla febre in iella di modo , che non hanno tempo 
di dilporrc per l’anima loro. E ciò s’intcndenon fidamente di debili contrat- 
ti per vfara, furti, & altri danni dati : ma di quei ancoraché fideueno per le- 
gnimi contratti, luccclfioni, legati ,unprclti , e limili ; come dice Nauarro, 
cap.17.num.66. e Malore nel ideile fcntcn. diftin.i j. Soggiungono ancora. Contrae» 
molti dannarli per non pagare 1 debiti legnimi, e chiari,credeadofi mai ette- loio eheno» 
re tcnuti,infin che non ion condennati per fenrenza^uero aftretti dalla gin- v °? Pf* 
iluiacou la cflccutjonc, ouero;ilmcno riducili più volte con infianza dalla 
partc,nulio fcrupulo facendoli (opra di ciò: perche chi ritiene la robba d’al- ■ 

cri fuor di ragioue:c quante volte lo confiderà, o conliderar deue, e non pro- 
pone di rcflituirc,poifendo,o tolto nò rcfiituifce: o non hauendo vna giufia 
cagione delle fopradette di prolungar il tempo Tempre, e tante volte pecca 
dì nuouo mortalmente, e la confcliione non li gioua-, e morendo con quella 
opinione , non troua luogo di nufericordia appretto di Dio ; e molto peggio 
fan coloniche cfscndo chiamati ingiudicio, propongono calunnie alle cofe 
chiare,c liquide, per prolungar il tempo,e flraccar la parte contraria; e chi li 
confulta , che bene tanno ì . _ ^ 

Ne fegue ancoratchi deue alla Vniucrfità,e polscndo pagare,non fodisfa Primoduk» 
infin che fia allrctto, per fcruirfi delti denari, egtiadaguarnc, confidando alli bi0 - 
amminifiratori di quella, che li fon paremmo amici, oucro negligenti nelle co 
fe della Communità,poco curido di nfcuoterc,e dcH’intcrclsc.che pate,pcc- 
cano mortalmente, e fono tenuti aH’intcrcfse , che detta Vniuerfità ne paga, 
per non poterli feruiredcl (ito, tanto li debitori, quanto gli amminifiratori. 

E Temi dirai, fe quel mal pagatore fi pentirà della fila malitia.o negligenza 
nel fin della Tua vita, commandando, e ordinando in tefiamento, che fi taccia 
la rcfiitucione, non farà faluo ì Per occafion di quello, fatò vn’aftro dubbio 
più importante, & amcnducrifolucremo inficine. 

Il dubbio e quefio.Sc li tìgli,& hercdi del refiatore,non reftituendo i debiti Sccódo dufc 
. lafciaci in reflaineoto; farà per quello l'anima del tettatore cruciata nelle pc- 
-ne?Inanzi chcrifpondiamo,s’hadaprcguftarc,c notare vna cola, qual e chia Nota. 
ra,cioè,fc'I principale, ch’era obligato,pafsò di quella vita seza ordinare, t^lc 
la relliiutionc fi faccia, cfsendo la hcred uà {ufficiente } cofiui fe ne pani con 

1 leccato mortale nella daunatione. E le gl’iflcllì hcrcdi.fapcndo ildcbito.non - 
orefiituifcono,faranno nella medefima dannationc: ne batta fcufarfi,diccn- 
do,non eie fiato ordinato, e commàdato;pur che loro faupiano in có faenza 
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la tal cola edere data malamente acquidara,& occupata : onero il tal debitè 
realmente fi hàda fodisfare. E fen’è dubbio; dcuevlarc ogni diligenza rifol- 
ucrfi o per fcritturc , o per libri , o Amile . 

Riffofta . Stando m quella verità, fi rifponde ad amendue li dubbi} non poco difficili 

per la varietà delle opinioni : e per miglior dichiarinone di quelli, porremo 
quella conclufione,qual hà più pani. 

Cótlulìoac. Benché vn’huomo aggr unto della fila vita, onero vn che non ha poffu- 
tom vita fodisfare,per impotenzaivenfndoal fine,&ordinando,ccomman- 
dando alli hercdi,& elTecutori del teilifmento,i.he fi faccia la rcllitutione on- 
ninamente , fia adolnto dal debito , e ficuro di non patir per tal peccato nelH 
tormenti, ctiandio fc per colpa dclli hcredi,& eirccutori del tefiamento la re- 
ftitutione non fi fac<?dc:nondimeno chi poflendo in vita commodamente re- 
ftituire,& auertendol'ene non l’ha voluto farc,ma l’ha differito fin’al fine del 
la fua vita malitiofamcntc con propria volontà per non lcommodarfi,ma fer- 
uirfenc, benché commanda, & ordina alli hcredi,& cfrecuton.che la faccia- 
no,non và ficuro daquefta vitadt non hauerc l’Inferno, ancorché gli heredi 
poi la facciano. 

Si proua la Si proua la prima pane della conciti fione: e prima quanto al primo mem- 
prnna pai- bro.cioè (pcntcndofi nel fin della vira fua)pcrche in qualunque hora il pecca 
torc piange i fuoi peccati, farà degno di perdono, dice Iddio per bocca del Pro 
fera: onde s’vn, che per tuttala vita fila haurà fatto rvfiira,ohauràviffotodi 
j, ' rapina, c nó haurà mai intelo, nè penfato allecofc dell’animateffendo poi nel 

* fin della morte, tocco da qualche infpiration diurna, c rimorfo di confidenza 

viene ad atto di contritionc.c vera penitenza, comanda, che fi faccia la refti- 
^utionc intera per huomini fidcli , facendo fopra di ciò vna diligenza quanto 
■può, fecondo lanodra fcdc,farà laluo; perche elfendo veramente pcntito,s’ha 
dacredere,cherhaurebbc fatta da fe rteffo rcllando in vitato hauendo hauti 
to tepu: e però non s’hà da dire,chc coditi fia detenuto nelle pcne,(c per cafo 
gli hercdi,& clfecutori del tedaméto nó lafaccdero (come ha voluto alcuni) 
perchenefcguircbbe vnoinconucniente,comedicc Nauarro.cioè s’al tempo 
che haurà fatta quella difpofuionc,pigludc il raartirio,oueairhotafulTc bat- 
tczato,o fiilfc afloluto in virtù d’vn Giubileo plenario,c todo monde, nó an- 
darebbe immediatamente in Paradifo,comeinfegna,e predica la Sara Chicf* 
Catolica,ma bilògnarebbe afpettar infin che fi facclfe la reditutione dalli he 
rcdiplchc c fallimmo. E bé vcro,che li heredi in qfto cafo,pcr la lor neghgen 
za,o mnlitia, fono in dato di dannatione,e come furbi dedinati a cafa del Dia 
uolo,l e mori rànofcnzacomplire quanto li fù ordinata in tcdamento.Si pro- 
na adclfo l'idelfa prima parte quanto al fecondo membro,cioe(ouero vn,che 
non haurà puutoin vita fodisfare pcrimpotenzajpcrchcchi in vita per alci» 
na legitima cagione delle lopra narrate nó potrà rcllituire/arà fcufato.hauc 
dohiuuto buona inrentione,c dopò nella morte fa quella debita diligenza, 
’che fi conuiene,in ordinare,che fi redituifca>e!eg«cdo perfone degne di fede 
chela facciano:onde ficuro padadi quella vita: nc faràintcrtenuto in Purga- 
torio, le li hcredi,o a chi è fiata commclfa la rcditiuicne,non b facedero, pee 
la ragion fopradetta,& anco di S.Tho.Colib 6.art.t $.ma fe nella fine s’hau- 
rà modrato tepido nel difporre del tefiamento con vna notabile negligenza 
e volontà rcmidain ordinare,eprotiedere,che lì faccia, qual negligcza.c volò 
tà remi (la è data cagion che non fia fatta,non và ficttra l’anima fua da queda 
- • viu:perche quella negligéza,c rcaulla volontà iudifporte alle cole neccfiaric 
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Aelfanima fua .argomenta poca oucr nulla contritione; ma fe non è rata, che 
podi argomentare in cótiitione. per lo che li giudicale degno di pena eterna, 
dice Gabriel dici in Can.Klif.let.i8. quel ritardarci) redimire non lata lenza 
qualche pena di Purgatorio nel diiponétc, & anco ncM’ellccutor negligente. 

Si proua e dichiara la Iccóda parte dilla concili (ione, cioè (poticndo in vi- f prwnf» 
ta còmodamente redimire, e non l'ha voluto fare) perche ehi poflcndocom /"«onda p» r - 
modamente redimire in ruai^^ion le n’ha curato, credendoli, che baftaflc le dcl'aio*. 
commetterlo agli hercdi,cadìnW^ucrchc non habbia hauuto animo fincc- <lul, °' ,c 
rodi redimire: poiché non rclbtuena^all’horachc potcua,c flaua (ano, par 
legno efpreflb , che ne men'Jiaucrcbbcrclhtuito, (e non moriua, talché l’m- 
tencionc lua non era libera, e (incera, di modo che le mai fulfe venuto a quel 
terminedclla morte, mai haucrcbbe re Iti mito. Vi e vii altra ragione, codoro 
però nó vogliono redimire in vitaipcrche li piace la robba d’altri, e poi nella * , 

morte le rcJtiruilcono, ciò fanno.perchc non fe ne potino più leruire; iknc 
inoltra non hauere retta intentionc, & Ipcdiu, che badi ad vna ucra contri- 
tione, e penitenza, e conlegucnrcmcnce inai giudicio s'hauràda fardi loro. 

Il medefimo giudicio s’hauràda frrcdi colm.che pollicele vna cola in dub 
bio fe l’c ftia,o nò, e non vuol riloluere, e sbrigarli da quel dubbio di faperne 
il vero.pcr timore di non l’haucre a reduuircao c^o che non fuflc fila, ma le 
ne ila dormiglielo foprafedendo infine al tei mine della vita , commettendo 
poi alli heredi, che Cene rifoluano, i quali fanno peggio del pad re, legno cui- 
dcntepare,che li difpiace prillartene incafo,chc non fuflc (ua: e però teme 
fare la redimitone, credendoli non edere tenuto,inlìn che dà co fi dubbio, e 
confufo. E fe colloco prcnominati,conofccndo la lor negligenza v lata in vi- 
ta, veramente fi pcntino,e con btion’c fincer’animo comandano che fi faccia 
la reflituuonc.che diremo? Diremo qucl.chc detto hauemo nella prima par- 
tc della contlufione. Ma pcrconofccrqucdo, bi(ognarcbbeauuertirc,fe co- 
ftoro nel tempo, che viucuano, o s'hanran confcllato quetìo peccato , o nò, 
fe s’hauran confettato, non e pofsibilr, chc’l conftflore non v’habbia proui- 
fto,eccctto s’era tanto ignorantc,oucto risi l’hau ranno ingannato, o pur mu- 
tato ogn anno vn conti-fiore per fruir la rcllicucione, qual malitia ta giudi- 
car mal pc&loro-, e fefen’hauran confcirato,tuuc lecontcfsioni fon ftatein- 
ualide: onde fe farà vero pentito nella finc,bifògna ritornare tutte le confcf- 
fioni mal fatte, e dire la malitia vfàta in fuggir li confefsori, che hauranno 
ordinata la rcllitutione: e feetò non vedi , non ne giudicar buon’ efito della 
vita loro ; E fe ciò hanno lafciato di dire al confeffore per ignoranza ? Ilifo- 
gna giudicare la qualità della pedona, fe tal ignoranza bada a (bufarli . 

In oltre fi dimanda,fe’l penitente hauri promcflo più volteal con federe di Terzo dub- 
redituirc, e non l’hà fatto mai, dotirafsi tempre afsolucrc, rimettendoli alla bio.. 
fua parola ì Si rifponde, fe’l penitente haurà potuto farla, e non fe n’ha cura- 
to, non fi dourà afsolucrc; perche il medefimo giudicio fi può fare, che an- 
cora mancarà della pro.mcfsa. E s’rgli infide per lalsolunonc? Ricordaci di 
quel, che di (òpra rietto hauemo, ciojìfc’l debito ha certo padrone, qual n'ha 
di bifogno.er.on vuol afpettarr, non fideue afsolucrc : ma fe’l padrone e in- 
etnn, uucro può affettare, facciali obligar prima, e poi l’afsojua. 

0 Vanto al quinto.Cioc in che modo s'ha da fare la redimitone, e che or- 
dine fi dourà tenere, dico due iofe.Pi ima quiio alla perfona che delie re 
ltuuire,la deue fare per le flefso, per allicurar il calò (uo, pur che fi polsa far 
feuza fcidalo dcllhonore.c riputano ptopria,ouero lenza fua infamia, come 
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di Copra detto habbìamó : altrimenti fi Caccia per roezo del confettare , Ocfcl 
Ve(couo,o altra perforva degna di fede/juanto farà pofiìbilctpcrche fi clcgef- 
O d n d ^ P cr t° ru > ( lcH.t quale fi potette dubitare scila poi le la rkcncfiè per Ce, non (a 
tener lìgnei* rc t > l >c afToluco dal debito. Secondo, quanto all’ordine, che s’haurà da tenere 
la retti tur o nc fi cco ^ c > l 'l ,cs ^ ’hauranda refiituirc. Prima s’hauranno da refiiniirc le cole 
BC . certe -, cioè quelle di cui fi Canno i padroni : e delle cerre, prima quelle, che 

fi crollano in edere in propria Cpecie, dandoteli propri; padroni- : ancorché 
non Ciano primi creditori : verbi grati^j^trtroiiarà haucr rubato a molti, 
opero haurà Catto T vCura , e fraudapflfiòlti -, o pnr haurà moki debiti , pec 
compra , o miprcfto , c non fi troua tanta facolta, che podi lodisfare miti s 
pcf regola ordinaria fi proccde;che chi è anteriore fia primo pagatotperò fe- 
condo Baldo in I. prò debito , C. de bon.aittMtd.poff. in Cimili cafi s’ha da tene- 
* re qudl’ordine,cioè Ce in poter del debitore fitroHarà vn cannilo, o altra co~ 

fa,c h’hauca rubata, o pur li croiurà in caCa vna vede di Ccta,chc hauea hauu- 
taper itBprcfio,oucro fi trouaràm poter Ino vna cola depofìtara, o m pegno, 
o fi nule: prima fidcucnodarc quelle coCealli proprij padroni, benché nò fuf- 
fero primi creditori: perche di frmil cofcaton tinnendo vero dominio,o il de- 
bitore, non fi deueno connumcrarc tra li beni Cuoi.-c perògl’altri creditori, 
benché primi,non ci hanno acuone alcuna.Sccondo. Se apprettò dcldcbicore 
fi trottavo! cafa cóprata,oVigiu,o bue ,o qual fi vogl’altra cofa flahile,che 
s’hattràda pagare anchora,o in nitro, o in parte: prima fi douranno (òdisfa- 
re i creditori delle predette cofe vendute, c dopò gl'alt rubenche quelli fiati» 
’ «f anteriori a tutti idebiti:& attuéga che le cofe vedute fiano pattate in domini» 
del compratore, per lo che par, che li antcriprkrcdituri ci habbinno anione^ 
nódimeno,dicc Baldo, femore reftano obligate al veditore infin che fia fodif- 
fatto : pur che la cofa venduta fi croui in cflcrc in propria Cpecie in poter del 
compracorc,ncl tempo che fi morc,e s’ha da fare la reftiuitionc:ma Ce fi tro- 
uarà alienata, o confumara,nó procede quefh regola, eccetto quella deli’ante 
riori Ipotega^lice Baldo nel luogo citato . Dopò qtvcfti s’haura da lodisfare a; 
glabri fecódo precedono di tepo: 3 c in quello fi dette offcruarc la regola co- 
mune della leggCyfccondo i ftaniti delli luoghi^ 1 Prouincic. In oltre quando il 
follatore lafciarà due legati vno a Pietro per alcuni benefici; riccituti, l’altro a. 
Marcello per mera bcniuolcza:fi deurà preferire Pietro a Marccllo.Fmalmc- 
te fc della h eredità auanzarà qualche cola, a ll’hora s’hauranno da reftituire » 
debiti incerthc quell’ordine è ncccflarro Copra rimo,quando l’hcredità nó fuf 
fefuflìciétcpcr lodisfare a tutti, onde chi perrcftituiic i debiti de perfone in- 
certe, rettane poi impotente a Codisfarea i creditori certi, peccarebbe mortai- 
méte: cofi anco qn vn crediror poftcriorc leuafic la ragione a chi è ameriorer 
onero pigliatti-v» riteneffe in mano qucl,che per le ragioni predette toccarci» 
bead vn- altro; cioè perche fono obligate ad akro T o perche fi trottano depofi 
rate,imprcIlate,o m pegno in poter del debitore: come accafcar (viole quàdo 
finifccia vitavnchcciénomcdifalIito,odi impotétea poter lodisfare a tutti 
li Cuoi creditori, & etti corrono a chi può pigliar prima, e quali facchcggia- 
no la cafa.non penfanuo alla ragion degi’alt ributti fonoobligati alla rellitu- 
tione.e di ttarc all'ordine iòpradetto:ccccrto fc quel che fi trotiattc nelle man» 
futtecof3,di cui nò fi Capette il padronctall’hora feja potrebbe tenere in cólo 
di quello, chedcue hauere, iniìn che duri tal ignoràzn, dice Sii. vcrb.Rell.6. 
q. 5. e Nau.c i7.nu. ìz. quali di quclVorcfinc parlano più diffufamtte.ma dopò 
Caputo che l’haurà,la deue redimire a chi di ragion li fpctta,come c già detto, 
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Jideu’aneo auuertire,ch’vn,che hauclTe predato denari, delli quali il debi 
tore n’haurà riparata la fuacafa,otier fatto beneficio alta mafiaria, o ad altra; 
cofa.deu'clferc preferito a tutti coloro, c’hàno attione, & ipotega lòpra quel 
la cofatcioè che hauendofi a vendere per pagarli, prima fi reftituilca il dalia- • 
ro pretta to,e comi ermo in beneficio di quclla,edi quel, che auanza fi fodisfae 
pianili creditori antichi per ordine. 

Qiiinafcdho alcuni dubbi}. E prima vn’vfurarodouerà»vna qualità acqui- Primo dufc. 
ftara per vibra, & vn’altra perdebitifatti per contratti leciti , e non hattendo bio. 
da poter pagar tutti : fi dimanda , a chi diourà prima fodisfarc? Sirifpondc 
con Caictano in verbo Rcft.c.8.c Nauarro nel luogo (opra citato:fc li debi- _ 
ti fatti per contratti leciti, fon tali,che per quelli l’vfuraro fi ha fatto impoten 
tea reftituire le vfure: come farebbe a dire, nel tempo ch'era debitore delle 
vfurc.haurà maritata fua figliuola, e promelfo la dore,oucro haurà fatto vna 
donatione inter viuos, o Legato in rcllamcnto.o limili altri contratti:aU'hora' 
fi dourà prima reftituire le vfure, e dopò fodisfarc a quelli, fc v’auanzaià;pct • 
che in quel tépoch’era obligato alle vfure, no potata promettere cofa veru- * 

nain fraudcdcllicreditori:poiche quel, che pollcdcua, non era fuo di buona 
confcienzaxccctto fé nel tepo.chc fece quelli debiti, non era ancora imbrat- 
tato nelle vfnre.-ottero polTedcua oltre le vfure tanto di bcnileciti,che balla- 
uano fodisfarc a quellitMa fe per li contratti leciti non lata fatto più pouero, 

& impotente, anzi haurà acquiflato.come per elfcmpio, haurà fatto compra, 
pigliato impreflo, e fintile, all’hora fi deuranno reftituire prima li debiti leci- 
ti^ poi le vfurc.ancorche quelli delle vfure fiano poi mal farti, rendono la ra 
gion di ciò : chc'l creditore de gli contratti leciti verrebbe ad elTere più dan- 
nificato di colui,c’ha patito le vfure-, percioche chi ha patito le vfure, ha fen- 
tito pur qualche volita del denaro a fc prcftatorrria colui dclli contratti leciti, 
nulla;e però fi dourà preferire. 

Secondo. Vn ladro dette cento ducati per contratti leciti, & altri cento per Sccódo duk 
rapina acqutftati : e non potendo fodisfarc a tutti , eccetto ad vn folo : fi di- 
manda , a chi prima fi dourà fodisfarc ? Si rifponde, fein porellà del ladro, 
ch'èli debitore fi tronarà qualcuna delle cofe rubate in edere, Se in propria 
fpecic,5e il padrone fi sà,e coli anco delle cofe cóprateo preftate,pcrctti só 
fatti debiti leciti : prima fi deuranno reftituire quelle cofe sili propri) padro- 
ni^ fian’qucfte,o fiano quelle, e poi pagar gl’altri ; ma in che modo qucft’aP 
tri ? come diremo adeffo : cioè, fc tanto le cofe rubare, quanto ancora le cofe* 
debite per contratti leciti,laranno confiniate, & alienate, fe gli creditori del- 
le cofe rubate faranno incerti,fenz‘altro fcrupolo fi dencranno pagare li debi 
ti lecitile fc fon certi,fi dourà fodisfar prima chi è anteriore, cioè le'l furto fgt 
fano inanzi li debiti leciti, fi fodisfaccia al furto-,e fc’l debito lecito fu innan- 
zi, fi fodisfaccia al dettodebito: c fe fon tutti eguali in tempo, &: attiene? Si 
fodisfaccia prima a chi fu rubato : c la ragion d» ciò farà, dice vn Dottore, che 
alla refticutionc delle cofe rubate, è obligato per due rifpetti, cioè, perche 
malamente occupò la robba d’altri,e malamente la ritiene : ma alle cofe le- 
cite farà obligato per vn fol rifpetto: cioè che tiene la robba d’altri contri» 
volontà del padrone. Vn’altro Dottore dice vn’ahra ragioncdl creditore del 
debito lecito hauc l’aitione legale contra il debitore, c (opra la robba,c fopra 
la perfona; laordepuòconuenir!ui,epoi l’herede inanzi al Giudice; tal— 
chefemprevi èqualchcrimcdiodi poter recupcraretmacoluMlclle cofe ru- * 
baie nuli’altro rimedio ha di poter nhaucrc il luo : c però fi deurà preferire. 


Terzo dub- 
bio. 
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E fe’l debitore muore,e l’hercdc rcnunciala h eredità, cheli gioii* quella ra- 
gione? E però ftateucue alla prima. 

Terzo ii dimanda, s’vn faràobligato per debiti di contratti leciti , e per 
qualche malefìcio fatto, cioè per homicidio, ferite, o altro limile; per lo che 
farà (lato condoniate alla pena , onero farà tenuto airintercife , e danno fat- 
to alla parte; e non hauendo per lodisfare a rutti, a chi prima dourà compii-. 
re)Si rifpódc.fc’l debito per contratti leciti fu fatto innanzi il maleficio, fi don 
rà prima pagare il debito lecito;e la ragió di ciò,è,chc il debito contratto per 
xnalefìcio,o Tara penale; cioè, chc’l Giudice l'haurà condannato a tanta pena 
pecuniaria: & allhora dico, che la legge, che condanna vn’huomo a qualche 
pena pecuniana , non può far ciò in danno, e pregiudicio de gli creditori per 
contratti leciti, o farà per Poffefa fatta : cioè perche ammazzò,ond c obligaro 
fouenir gli heredho tagliò vn brazzo ad vn villano; per lo che è obligaro darli 
da viucre.poi che non può più lauorarc: & allhora dico, che per ri [petto del 
maleficio ì'huomo cifcndo tenuto principalmente di pcrlona , cfecondaria- 
mcntecon la robba, & alli debiti leciti principalmente con la robba, c freon 
dariamente di perfona : per tanto baili chc’l malfatiore in quello calò fia pu- 
nito di perfona. Ma fe'l debito per cótratti leciti fu fatto dopò il maleficio, di 
co quanto alla pena pecuniaria, debita per detto maleficio: fefu condennato 
dal Giudice innanzi che fi facelfe il debito, dourà prima pagarla pena: ma 
fe'l debito fi fc inanzi lacondcr.narione, dourà prima pagar il debito. Quan- 
to poi airintereiTec danno fatto alla parte offefa, fi dourà aiiolutamentt- pri- 
ma pagare detto danno & intercffe,che’l debito lecito ; perche lofio chcfù 
fatto if delitto, entrò in obligationeairintereife, e danno fatto; anzi dico fe'l 
debito lecito co’l delitto fu tutto ad vn tempo; pur fi dotterà preferire il dan- 
no dato,per la ragione detta nel fecondo dubbio. 

O Vanto al fcfto,& viti mo, cioè doue,& in chcluogo fi dourà farei* redini 
tione ? Si rifponde con diilintioncdc'l debito nalcc da qualche contratto 
d'imprelto,o altra cófignatione: regolarmele fi dourà farc,oue la cofa fu con- 
finata, onero oue piacerà alle parti: pur che non v’incerucnga danno.o inte- 
reife , o fialide ad alcun di quelli : come farebbe a dire, vna cofa, che confitte 
in pefo,o indura, nó fi deue confignare ouc il pefo,e la mifiira farà varia,pcr- 
chc farebbe lefione in vna delle parti : la medefima confiderationc s’haurà 
da fare, le dalla detta cofa fi confegnerà il prezzo:perche in molte Città, e luo 
ghi d vna iflciTa cola i prezzi ionvarij. E fe’l prezzo c la mifurafuiTc l’iftef- 
ia,oue forfè il creditore vorrebbe cófignatala fua robba? Almeno il debitore 
può edere aggrauato della vinurarc però fc quelle fpclefi dedurranno, lati le 
cito. E (e fon denari predati, fi douran refiituirc,oue furono conlegnatce fe'l 
padrone li vorrà a!troue,fe ne deduca il cambio,o altra (pela, che ci vorrà, fe- 
condo le varietà de Iuo°hi,e tcmpi,che correranno:alrrimcti farebbe pecca- 
lo d’vfura, per quell’obligo ; il medefimo s'intenderà de gli denari debiti per 
compre fatte, E fc pattizaranno,che fi pagano nel tal luogo,fi può fare : pur 
che s’habbia confiderationc al prezzo, cioè che fi paga tanto meno , quanto 
importarà la fpefa di farli pagare al luogo pattizaro , altrimenti farebbe pec- 
cato d ingiuftitia. E finalmente tanto dcili fopradetti, quanto d'ogn’altro de- 
bito fatto per contratti leciti, e di ogu’akra colà predata s’ha da tenere uueda 
ccgola.-.cioc fe’l debitore fi trotterà partito dal luogo, ouc faràobligato fare la 
tcUitutionc,farà tenuto a fue fpclc mandarla, ouc dà il padrone: eccetto s’egli 
aluuncnu djlpoucire:e fe’l padrone fi farà partito dal detto luogo , e vorrà la 
» . - . tua 
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fita cofaouefi trotta, fi donerà mandare a Tue fpefe. E Te percafo mandando- 
la, fi perdeffe cafualmcnrc?Si rifponde,fc la cofa,che refiituir fi dette, fi man- 
daràl’illclfa propria ,cioc l'ificllo causilo, l’iftellà veftc,o fiinileperdendo,fi 
perde per il padrone ; e fc non G manderà l’ifteffa , ma requiualcntc , cioè il 
prezzo,o altra cofa in càbio di quella;fì perderà per chi la mandate la ragù n 
di ciò c q licita , che quando fi manda ridetta co flettendo in dominio dcl pa- 
dronc, perdendoli alni fi perde-, ma quando non cl’i Getta, infin chcT credi- 
tore non j’ha nelle mani , Tempre s'intende effer nel dominio del debitore': 
e però fe itAjuel jiuqtd fi perde* per lui fi perderà . E fc fi perderà per ma- 
litia,e difetto del nnncio,chc l'arreca, per non cttcr fidelclSi. rifpondc,fe’l nun 

,j »! ^ -*- ! ;hc lo pjdTauano per huo- 

i per elettion del debitore, 

Aierc .1. . - ■PHPV li doucua; e fe farà màdaco 

' foia mente dal creditore ,fi perderà per lui, ancorché non fi mandattcritlettl, 
ma equiualenrc. Panormiianocap.figmtìcance,de Pignoribus.E fc’l padrone 
della cofa fi trotterà molto dittante dal luogo, chcs’haurà da fare? Si rifpon- 
dc,fe per mandarla, otte flà il padrone, vi corrette tanta fpefa, quitto vale la co 
fa che fi manda: prima fi puòauifarcil padrone con Ietrere,fe fi contenta che 
fi dia a poùeri,cffrndo di poca imporràza;e feèdi molto prezzo,chc lì pofsa 
vendere, e màdarfi ltdenari per cambio a fpcfcdcl debitorc,sVgIi fi troua ef- 
fcre partito dal luogo debito,onero dal patrone, s’egli s’ipartito.E fe in quello 
cafo fi dubira.chcl padrone non farà buone le fpclc cheli roccarcbbeno? Se 
la cofa c d’importanza, & il padrone ne tiene btfogno.fidcucauifarcpci Ict 
tere,che vuol , che (c ne faccia: e fe ne rien bifogno, fi deue afpettarc la op- 
portunità, commodità, onero il filo ritorno: pcrcnc in queflocafc, nulla leg- 
ge afiringe il debitore a far altro. Efe per calo non fi fapdseoucfitrouaìSÌ 
deue allcttare vn tempo conucnicmc, facendo vna diligente inquifttione -,-e 
pafsaro il tempo conucnicnre a giudicio di fauio,c non trouandofi,fi porrà da 
rea poueri,come fi c detto de gli padroni incerti.Male’l debito nafcedaaual 
che mal’acquifio: cioc furto, o altra fraude: il debitore c ohligato mandarlo a 
fpefe fur,ouunqucfi trouarà, dice Calciano :.i.q. 6 i.ar.f.E lofi pcrdcfse per 
camino ? tante volte farà tenuto infin chc’l padrone fia lodisfatto: perche la 
colpa s'imputa a lui.E fe in mandarla v» correi à tante fpefe Guato vaIe,o più? 
Rifpondc l’Abbate in c. Cum tu, de yfuris, e Siloetti o in verbo 4.Se’l 

debitore fi troua partito dal luogo, oue fu fatto i! danno, c la co(a,c he s’ha da 
mandare, è molto neccfsaria al padrone, fi deurà mandare alle fpclc del debi 
tore,etiandio che fuperafscro il valor della colà: perche la colpa lua lo códan 
na.-e s’c cofa,che fc ne potrebbe pafsarc,fi potrà vcndcre,e rr àdarfi il danaro 
per cambi j a fuo nfchio, o per altra via : ina le’l padrone partì dal luogo, oue 
u fu leuara , s’era colà, che fi potetta portare fenza fpefa, c failidioiil debitore 
farà obligato,come ho detto inanzi,c fe non l’haucrcbbe portata fenza fpefa,' 
e fallidio: s’haurà riguardo a quanto hauerebbe (pelo, & il più farà tenuto il 
debitore, e non altro. E fc l padrone n’hautà patito interciso, come farebbe a 
dire : li fu rubato il cauallo,onde per tornarfene a cala fu necefsario locarne 
vn’altrojfarà tenuto a quanto haurà fpefo di più per colpa lua . 
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44 bella RefUtutionc 

SOMMARIO DELLE M A T E R, I E, C. H E S I 

contengono in quello Setto Capitolo . 

’ H v o m o può efier offefo con le parole in due maniere ìaUafcoucr* 
ta dishonorandolo , & alla coucrta infamandolo . , / . 

t^fmenduc auefii peccati fon mortali di propria natura , pinna efiere 
veniali per i intcntione ; ma in che modo fi J piega . 

) Si narra, come T buomo può effere infamato direttamente , Ci indirettamente . 
4 Si dichiara chi è tenuto a rcttituir la fama, & in che cafi,d i&be modo re- 
fiituir fi dette . 

j Si dichiarano diuerfi modi di fodisfare ad vii che farà flato offefo nclffionore. 

6 Si dichiara vif dubbio , cioè Vu che afcolta le infamie , che fi diranno al proffi- 

mo , che peccato commette . 

7 Si e faminano fei dubbi j intorno alla refi itut ione della fama per la varietà 

dell’ opinioni . 

8 Si trotta della reflitutione , alla quale fi deue , per offendere il projfimo nella 

perfona , e prima quanto alle ferite, & altre pcrcojfc . 
j Secondo quanto all’ recidere . 

10 Si dichiara per molte conclufioni , quando Vbttomo è tenuto per vn'humicidia 

ca fralmente fucccjjò , e quando nò . 

11 ^tmnur^ar vn’huomo per autorità propria, perche è peccato mortale . 

li Chi farà tenuto alla reflitutione del danno , quando molti batteranno cormefio 
vnhomicidio etiandio cafuale . 

1 3 Si dichiara quanta reflitutione fi conuicn fare per la morte et vn'huomo , oue 

fi nota fecondo la diuerfità delle conditioni deir vccifo deuer' efiere la refli- 
t licione , più o meno . . . 

14 Si tratta ^a chi fi deue far e la predetta reflitutione, oue fi dichiara non ad ogni 

parente dell vccifo douer fi fodisfare. 

1 1 Si difputa vn dubbio,cioè,chi per batter fatto vn delitto fuffe punito dalla pM- 
blica giuflitia , farà pur tenuto rifar il danno alla pane offe fa . 

1 6 Si dicbtara,quando l autor d’vn danno fecretamente fatto, farà tenuto al da M 

no che ne patirà vno innocente ingiuftamentc accujato . 

17 S’ inferno, quando per fodisfare al danno fatto,pcr vn bomicidio feirctoje du- 

bitajic tf effere feouerto ilfuo delitto, e reflante infamato apprefio limando, fi 
deurà differire la reflitutione infin che venà vna buona occafionc di poter- 
] la fare ftn\a tal pericolo. 

1 8 Si dichiara quando vn cita indulto vn' altro a peccare mortalmente farà temo 

to rìtrarlo da quel peccato . 

CAPITOLO SESTO: DEL LA 

refticutione della Fama, c danno della perfona . 

V detto nel quarto Cap. Vn'huomo può cfscr dannificato circa tre 
cole, cioè circali beni temporali, circa la Fama,c circa la perfona. 
E fpcdito il primo mcmbro,c quanto alla foftanza e quanto alle cir- 
coltanzeihora retta a vederli de gl’altri due : e prima della Fama, 
& honorc . 

Per la cui intelligcza li deue auuertire,fccódo S.Th.i. z.q.7j.art. 1 .che li co 
me in fatto l’huomo può oliere offefo in due modi, cioè alla fcoucrta,e mani* 

fellamente. 
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fedamente, ttichtrc li fuffe lcuata la robba dalle mani con violenza, come far 
(ogliono li affatimi di firada, e con fraudo, & inganni occultamente; come fan 
ao i marioli: parimele ancora con le parole rimonto può effcrc ofFefo in due 
maniere:cioè manifclUmcnte.e mentre che in prefentia animofamente sù la 
faccia le li dicono parole ingiunofe contri l'honore, c riputation fua: e que- 
llo peccato li chiama Contumelia: la quale none altro, che vna ingiù ria, che editimeli*, 
per dishoneflà,riucrcnza,c poco rifpctto, fi dice aU’huomo sù U faccia con- che colà fia- 
tra l'honor fuo ; qual cofa nafee, mentre che vri’huomo ftà adirato contri il 
fuo profIimo,perlochc prorópe in parole ingiuriofe.e però fi chiama figliuo 
la dell’Ira, come nel trattato dell'Ira fu detto. E ciòaccafca più delle volte alli 
fuperbi,chc confidandoti, ageuoliuemc fagliono in colera, cdifprcggtando il 
proffitno,lo inuilifcono con paroleingiuriofe;la onde fi dice aqucfto propo- 
sto nclli Prouerbij di Salomone a cap.n.Vbi fuent fupcrhia.ibi crit Se con- 
tumeha:vbi autem humilttas,ibi Se fapientia. L’altro modo.co’l quale l’huo- 
mo può cfTere offcfo,farà occultamente, mentre in affentia tua, dietro le fpal- 
lc,e molte volte fenza chc’l fappia farà lacerato,diccndofi mal di lui;fcminan 
do male opinioni, pcriochc ne vicn’ofcurata la fama:e quello peccato fi.chia 
ma Detrattione, la qual fi deferiue injpiefìo modo. 

L A Detrattione è vn denegare la fama, ò buona opinione.che s’ha d’altrui 

con parole occulte. Onde fi dice ncll’Ecclcfialt. ac.i. nu.i i.Si momor- "*» c " c co “ 
dcrit Serpens in filemio, nihil co minus habet,qui occultò detrahir. E quella • 
più delle volte nafee dalla Iuuidia , perche quando vn’huomo farà cullato 
per qualche virtù, l’inuidiofo per contrario attribuendoli alcuni vitij,fi sfor- 
za deprimere, e sbaffarc la virtù, onde colui ne refia infamato, e però fi chia- 
ma figliuoladeH’Jnuidia, come nel trattato dcll’Inuidia se detto. 

Qiicftt peccati fon molto graui, pcrcioche la fama,e l’honore fon cofe più « 

pretiofe,edi molto più ftima.chc le facoltà c beni temporali : la onde per lor 
difctto,& occafione, mentre vn’huomo reftarà infatniato,o dishonorato.tal- 
hora ne vicn’ad effcrc priuato di molti beni dell’anima, c del corpo , Se anco 
della fortuna, confiderà» però le condi rioni delle pcrfone,<;he reftano offe- 
fedi tal fpada,c più delle volte vicn’ad effcrc impedito di molte buone anio- 
ni, & cffcrcitij dclli quali (per l’infamia impofiali)è riputato indegno.Ondc fi 
dice ncH'Ecclefiaftico a cap.i 4. (furar» habe de borio nomiue,boc chini ma^is ti~ 
bi manebit, quarti mille thejauri w*$ni,& f re t io fi. Habbi cura,c penfier di con 
feruarti vn buon nomc,& vna buona famajperchcti gioucranno molto piò 
di mille refori,grandi,e prctiofupoichc fé per calo ti faranno lcuati dalla for- 
tuna,co’l buon nomcgli potrai racquiftarc. 

Quelli peccati per lor propria natura fon mortali : potranno ben’éffcre Infamarli 
veniali per qualche accidente, cioè per finrcntionc, oue confitte tutto il lor Pf° ( ‘ ,rr .o, e 
effcrc,e qualitàjpcrciochc quefta differenza errali peccati, che confiflonoin ^ <: c < ^ l 0 ^ na, 
fatto cncll’oprarc.c quei che fol confittone nelle parole -.quei, che confiflo- 
no infatti Se opcre.fortifconoil lor natural’cffcre dall’oggetto, cioè dall’iftef- 
ù cofa , circa la qual fi verfa l’atto ; qual da fe fleffo è peccata mortale : co- 
me per effempio, qucfi’arto dammazzarc è peccato mortale: perche l’ho- 
micidio da fc fleffo c offenfiuo del profilino: quell’atto di letmr la robba 
d’altri contra la volontà del padrone , c mortale : perche da fc fleffo è pro- 
ibito ; c coli de gli altri , che coufiflono in fatto come quelli : potrebbeno 
bcn’effcrc veniali per qualche circoaftanza,che vi concorrcflc>comc fù det- 
to nel primo capi colo. 

Ma quel* 
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Ecciti che Ma quelli atti, che confi temo fola mente in parole: come fari il biaftemà* 

cóflfton» in re, ingiuriato, dir mal d’altri,c fimilitnon faran altrimente mortali; eccetto, id 
pai ole, (òrti- quanto vi concorre l’intentione.Ondc ne feguc,dir vna parola, che comma* 
natura d N nemcntc biaftema , fenza intention’di biaftemarc, non fari mortale j e 
mcauanc * P er *1 cenerario ciaf dirà vna parola, che da fc non c biaftema, con intentimi 
di biaftemarc, farà mortale a lui, perl'intentioncartiua; c coli de gli altri fi 
può giudicare : £ la ragion di ciò é,chc le parole comunque fiano,non offen- 
dono , in quanto afTolutamence fon parole, ( fi come accafcaalli fatti) ma in- 
quanto per quelle vogliamo lignificare aualchc cofa, ma che lignificano 
bcne,o male, dipende daU’inrcniionc di colui, che ledice, inquanto che vita 
ad cfprimerle con tal e tal’intentioneiondc ne fegue al noftro propofito, non 
ogni Dctrattione, c Contumelia fari mortale-, ma quella fola, che fari detta 
con intcntion d'offendere notabile il proflìmoda qualc,penurbando la pace, 
cramicicia, toglie di mezo gli amici in vincolo, c legame della cariti, c con- 
fcgucnterncntcd mortale : legno di ciòvenefiailgiocardelli gioueni, men- 
tre che per ridere, e far vn corriuo al compagno, (ogliono dire di molte par» 
le inginriofe : ma perche fanno, che non fi dicono con mala intentione, non 
fc n’offendono , nc contriftano. 

Nota Con. Di qui notarai confelforc nel giudicar, che farai,acciò non erri : chc’l dire 
fcfTon. Umili parole inducono tre fpeciediuerfcipoichc producono ere forti di effet- 
ti diucrfi,cioc alcuna volta faran,che fia peccato mortalc,alcun'altra veniale, 
e talhoraatto di virtù: rdferr.pio nelle parole contumcliofcimcntrc che due 
«'afferrano ad ingiuriarfi l’vn l’altro con ira, vomitando parole graui, c d'im- 
portanza, maculando l'honor con (ingoiati parole, e rinfaccinoli particolar 
cofc, peccaranno mortalmente: ma quando fi diranno alcune ingiurie com- 
*. munì, che vfar fogliono quelle genti volgari:diccndo ciò cheli vien’a bocca, 

à fenza intentione di notar il proflìmo di qualche cofa fegnalata, ma i mpruden 
temente dice certe parole communi, alle quali non fe li fuolcdar fede, per cf- 
v» . fere parole di piazze, e di taucrne, poiché non ha quell’animo coli irato di vo- 
lerlo offendere in qualche cofa particolare, non c dubbio, che fari veniale : e 
fe faran dette da qualche Prelato , Macflro, o altro Superiore , o da qualche 
vecchio, o altra perfona graue,per correggere vn fuddtto, « giouanc lcorret- 
to( moderata mente però) farà atto di virtù. 

Ecco come la diuerfità deU'intentioni partorifee diuerfe fpccie nel parlare. 
Vn’altro eflempio nella Detrattionc,mctrechc rn’huomo dirà conrra il prof 
fimo alcune parole infamatorie có animo fermo di maculare, e annegme la 
fua fa ma, farà peccato mortale: ma quado per cafo le dirà per modo di ragio- 
nare, come accafcar fuole,narrido vn’ifloria,ouero vn cafo fnccefTo,o faccn 
do altro ragiona mento, douc ci mifchiarà alcune parole, dalle quali alcun ne 
reftarà infamato, non intendendo però offendere, nc tacciare nefTuno,ma per 
trafeuraggine, recitando altre cofc -, farà veniale : il medefimo intcruenirà , a 
chi fcioccamente dirà limili parole per leggierczza d'animo fenza alcuna 
neccfiìtà: o per cfTernc dimandato onde nc refiaffe alcuno tacciato : pur che 
le parole non fijno di tal maniera p»ndcrofe , & importanti , che ne reftaf- 
fe il profilino notabile offefo.nella fama, onero la pedona, di cui fi par- 
laffe , fuffe di talgrauità, e finta opinione, che in fentire tal cofa di lui, gc- 
barafie molto fcandalo;pcrcheallhora tal imprsdenza, Se inconfidcration» 
non l'ifcufarebbc da mottale: come fi dirà più abbalso , poiché limili parole 
editai pedone in conto alcuno, neper qual fi voglia rifpctto dirli deue- 

ao. 
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»o . I fe alcune di quelle parole fi dicefTero per buon zelo, a buon fina quafi 
necettariamente,achi,e quando fi deue, con tal circonttaoze.chepuì rodo ne 
nafca vtile, che danno alcuno;come per effempi© dir male del figlio al padre, 
della moglie al marito,acciò il riprenda, del fuddito al Tuo fiiperiore,a fin che 
fìa corretto . Dell’amico al Tuo amico , per far che fia auuertito ; farà atro di 
virtù, e meritorio appretto Dio, ancorché quelli ne rcflattcro alquanto infa- 
mati : E nota, che ditti (alcune parole) perche non ttà bfcnc dire ogni forte di 
male del figlio al padre, o della moglie al marito,e limili . 

E per intendere più facilmente il negotio, nota che la Fama del prottìmo fi No» . 
può macchiarci annegrire in due modùcioè diretta mete, & indirettamente: $ 
Direttamente può auuenire in quattro maniere: Prima quando fe l’attribui- La km» del 
fcc vn peccato fattamente, qual mai hauràfatto,e quella c la peggiorili tutte: P [0 11,10 “ 
come per ctte«ipio,dird’Yna donna honorata haucr commetto vn’adultcrio, P u ° 

U che farà falfittìmo. Secondo, mentre fi narra vn peccato fatto dai prottimo, j,. 

j’ingrandifee con parole fouerchie,facendolo più di quel che, come farebbe lettamente, 
a dire, vnohaurà rubato vn porcello per mangiar Telo con gli amici, & vn’al- &mduct»> 
tro il tacciarà per ladro, diccndo,che habbia rubato un porco, per vitio, che mente. . 
n’ha: onero haurà fatto vna fempliee fornicatione.c li attribuirà v n’incetto, 
o Umile. Terzo quando vn và manifeflando vn peccato fccretodcl prottìmo 
a quello, & a quello, fcandalizando chi no’l sà, acciò fia tenuto di mala quali- 
tà,ouero métre fi ragionarà d’vn gioitene, altri per iniquità fcuopriràli difetti 
di colui a quei, che 'neragionauano, fenza neccttìtà, ò che ne fìa dimandato, 
per offenderlo^ non peraltro fine. Quarto, & vltimo:mcntrc,ch’vnacofa fi 
faccia a buon fine, che meritarebbe lode-, fi calunniarà per inuidia,odio,o al- 
trojdicendo, quello lo fa con mala intcntioncjcome per eflcmpio,vn Clerico 
andarà a confolare vna vedoua per carità, a vifitar Rcligiofe per inttruirle , c 
li farà detto,che và per fare l’amore: vn’altro vifitarà le Chicfedi mezo gior- 
no,per fua dcuotione,cli farà dctto.chc ciò fa pcrhipocrifia,e limili. Indlrct- Indiretta- 
tamentcpuòaceafcarcin tremodi:Prima mentre ch’vno fentiràdir bene del mente * 
proflìmo,e lodarli la fua virtù , negarà quellettcr vero, contradicendo, ouero 
affermando il contrario.Secondo,quando,fc ben non potrà dire il contrario, 
per eflere la virtù manifcfta , fi sforzarà con parole di annuirla , e sbaffarlaj 
perfuadendo,che non fi creda cfcere tanto,quanto fi dice. Tcrzo.mcntre che 
tacendo malitiofamentc, nafcondela virtù d’altruinn luogo, c tempo, che per 
l’officio fuo apparrenerebbe parlare, e palefarla al mondo : come per cfscm- 
pio , v» Prelato, o altro fuperiorc volendo bcnificare vn fuddito , dimanda a 
ehi appartiene dirlo, della fua virtù, e buona uita,& egli fapendolo , per vna 
certa inuidia tace, e con certo rofsore fe nc pafsa in fijentio: dimottrando fo- 
gno d’vna tacita infamia, poiché tacendo, nega la virtù di quello, onde tal’ho- 
ra è caufa d’impedire qualche bene,chegl'era preparato : tutti cofloro pecca- 
no in alcun modo , come diremo di lotto. 

H Aucndo dunque dichiarato io quanti modi fi può infamare vn’huomo. Nota .' 

hora fi dimanda, chi haurà in alcun modo di quelli macchiato la fama 
del prottìmo, farà forfè tenuto alla Tettiamone » Si rifponde, eperdichia- 
ratiouedi quello prima notar don rete, che la rettitutione, cfsendoatto della 
giuftitia commutatiua, che confitte in una certa equalità di tutte le forti 
di beni dell’huomo , e la Fama , 8c opinion buona numerandoli tra gli beni 
dell’huomo di molta llima:feguita per confequcnza,chc fi come Fhuomo c re 
nuto alla rettitutione j> haucr tolta la rebba al prottìmo, coli anzi molto più 
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Redimir la farà tenute alti reftitutionc della Faraa.effendo ella molto più cara, e pretiefa 
Fimi quati- all’huomo honorato.chc qual fi voglia ricchezze e beni temporali, conforme 
te " a quel detto di Salamonc nei Prou erbq a capali. Meltut eiì boni nornen qitàm 
dittiti* mule*. Onde rifpondédo al dubbio facto, dico di più maniere, c prima. 
Chi con parole malageuoli, lacerando notabilmétc la Fama del profilino, di- 
ri il faifo ingi ultamente, e l'imporrà vn peccato mortale, che nó haut i facto, 
peccarà mortalméce,e farà obhgato per necefiità di falute rcftituirli la Fama, 
dicendogli hauer detto il fallo con ìnalaintenrionc.-ahrimcnti non fi può fai 
uare . Et acciò non facci errore ncH'intcndcrini, o lettore, dichiararò per or- 
dine la forza delle parole, ch’io ho dette. E prima ho detto (con parole mi* 
lageuolclaccrandojperchetal’hora fi può offender l’huomo nella Fama, fes- 
sa lacerarlo malageuolmentc, e ciò accalcar può quando fi dirà vn peccata 
occulto a chi dir fi deue, a buon fine, come fi è detto di (opra, cioè al fuperio- 
re per caftigarc.al padre per correggerc,oucro a chi porrebbe giouarc,o final 
, mente a lui Hello m prelenza d’alctim teftimonij facédoli la correttion fratcr 

na:in quelli e fimili cafi non folamente non farebbe peccato, ma atto di vir- 
. tù:ancorche quello nc redi infamato . Ho detto ( la Fama del prolTimo ) per- 
ciochc fecondo Soto nel lib. De catione tcgendi , Se dctegcndi, membro pri- 
mo, qu^ft.j. e nel lib-3.de iuft.& iur.quptt.9. Se anco fccódo Adriano nel lib. 
4-q-3 f.l’huomo può lenza peccato tacciar le Hello, cioè fcopnrc i luoi peccati 
occulti a chi no'l sì , Se infamarli appreflò di quclli.Caictano i.i.q...ar.2.dice 
. , -- il contrario: però Nauarro nel c.i 8. num.iy.urando l’opinione di Caietano a 

fletto 'cman* ^ uon Icnfo, dice cller vera in quattro cafi fidamente, c cofi terrai: cioè quan- 
do è peccato do , per infirmar fe ftcfTo,ne feguiraffe la rouina dell’anima, tanto di fc flef- 
m«rulc. (° » come de glabri . Secondariamente ancora del corpo c vita propria, e de 
glabri . Terzo deli’honor d’altrui. Quarto deU’vtilità commune. Dico pri- 
ma dcll’animadi fc ltelfo , perche vno che fi conferua in buona fama , Se 
opinione appreso de gli huomini , fi attiene da molti peccati , almeno per la 
riputation del mondo : ma fc fi infamaflc di modo tale, che perciò poi bif- 
fe tenuto dagli huomini Intorno volgare, leuandofi la mafehera della ver- 
gogna dalla faccia, da molti peccati non s’aftenercbbc,chc prima s’attcneua: 
legno di ciò ve nc fu vna danna, che per luttunolà che futte, mentre che fil- 
ma l’honore, eia buona fama per non fcoprirfi, molte volte a’afticne dalla 
libidine ; ma fe per cafo conofcerà effer feouerto il fuo peccato , leuandofi la 
mafehera, cafcarà in tal incontinenza, che a nelTuno negarà il fuo corpo . Di- 
•o ancora dell’anima d’altrui , perche vn’huomo, chefufTe tenuto per buo- 
no, infamandoli , mentre che narra alcuni peccati da fc fatti , dà grande oc- 
cafionc a chi l’intende, di faranco egli cofi : onde farà peccare glabri , per 
Cautela di compio luo : E però li Clerici deucn’effer cauti, mentre che ragionando di- 
CJcrfii . cono 1 lor peccati in conuerfationc , non parlino innanzi a glihuomini fem- 
plici; perche oltre che li fcandalizano, pigliano fiducia di far anch’eglino co- 
me loro, dicendo-, colui è Prete,cfa cofi, perche no’l pofTofar anch’io.’Secon- 
dariamentc ho detto del corpo, evita propria, e d’altrui, in cafo, che per 
li tormenti ch’hauràdal Giudice , fcuopra vn delitto indebitamente; dico, 
(indebitamente) perche quando vn peccato è occulto, e non vi fonoinditij 
(ufficienti , non è tenuto confcffarlo , infamando fc Retto , come fi dirà « 
baffo più a pieno: oucro per non poter {offrire la corda, dice quel, che 
aon ha fatto : per lo che non folamente ne retta infamato , ma ancora è ca- 
gione d’efler appiccato,© mandato ia galera tanto lui, quanto altro complice. 

Terza 
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Tento ho detto, dcH’honor d’altrui, eciò accalcar può,mentrevn Religiofo, 

« Kcligiofa , infamando le Aedo, e dicendo i luoi graui difetti, pubicamente 
viene a tacciate vii Monattcno. Quarto ho dctto,dclla vtilitàcommune,cciò 
può interuenire ad vii huomodi gmdicio & atto a gouernare, di cui la Rcpu 
biicahagran bilogno;& egli infamando le Hello, narrando alcuni fuoi difet- 
ti, fatti pct qualche fragilita,tingardaggmc,o altro dtlordinc;lìfaràinhabile,& 
indegno al gouerno ; per lo che ellcndo rifiutato , la comminuta ne viene a 
patir danno: l’cdempiod'vn Medico, qual narrando alcune fernicatiomda le 
latte, perderebbe il credito di non elier piti chiamato a medicare; talché in 
quelli quattro cali, poiché infamandoli pregiudica non folo a fc Hello, ma an 
cornagli altri, come ho dctto,in qucllccofc delle quali non c padrone, nè an- 
co de iure li può prcgtudicarc,peccarà mortai meneex quando s’haurà impo- 
fto il fallo .dicendo quel che non hà fatto , lì domi ritrattare. Ne glabri cali 
fuor di qiicitil’infamtar le HcHò, ancorché s'attubuifca quel, che non haurà 
futto,poichc a neduno pregiudica, non lari mortale, eccetto quando ciò nar- 
lallc auantatidolenc, dunoltrando hauerne vna certa compiacenza, haucrli 
fatti . Ho detto ( notabilmente) perche talhora acca Icari dirli qualche male 
del prodi mo,dcl che ne rei tara alquato infamatola perche nó fidiceua con 
inteiuione d'infamar neduno; ma per narrare il cafo come padana, o limile, 
per tanto non li chiamari formalmente detrahcrc il prodìmo;poiche vi man 
cal’uucntione, ancorché materialmente ha Dctiatuone; cioè le parole dalie 
Sedè liano inlamatorie :cciò accalcar iuolc mentre vn’huomo narràdo vna 
hiHoria,ouero vacalo fucceffo,ouer dicendo per cflcmpio,c©me fece il tale; 
diri vn peccato d’altri inauertétcmentc lènza penlarm che da quel parlatene 
redatte offe lo alquanto il prolHmo , oucro mentre narrandoli qualche cofa 
falla del prodìtno dubbiamente , o per hauerla inceli, alla quale non le li 
dari credito;oRde l’huomo non ne retta offefo notabilmente: ma le le parole 
fulfcro di tanta importanza, egrauezza, che còtrumquefuffero dette, il prof- 
fimo nc reftarebbe notabilmente miamato, all’hora farebbe peccato morta- 
lc.come di lòpra vi notai . 

Ho detto ancora ( notabilmente) per vn’altra ragione; perche fe ben fi 
diranno alcune parole con intentione di detrahcrc il proliimo, nondime- 
no non elfendo tale, che ne polla reltare offefo notabilmente, ma di poca 
importanza, non fari peccato mortale, nc larà obligato a fame la rettitu- 
tionc della Fama: come per elfempio, il tale è vh’huomo negligente, trop- 
po tenace delle cofe lue , viuc alquanto intieramente, c limili altre parole; 
onero le dirà qualche cofa d’alcuno , che a lui non li riputara infamia per la 
conditione Itu, benché in fella tale; l’cdcmpio, dir ch’vno foldato habbia 
fatto alle coltellate, o che fu citicelo in particolar duello, o linnlc;perchc è co 
fa da faldati: ma all’hora farebbe notabile infamia,quando ciò ùdicctted’vn 
Clerico, o altra perlona rtpolara : il medclimo giudicio li fari, mentre fi di- 
cede vna bugia concia qualche perfona,chc l'ara publica inlamianacr lo che 
neduno le nc pigierebbe ammiranonc ; l’cdempio , dire ch’vna Cortigiana 
habbia donnico con vn giouene quella notte, benché vero non fude : o pur 
quando l’infamia ftdicègiocofamcntc, oda perlona , che tenuta per bugiar- 
ci a,pei lo che non le lidi fedccommuncmcnte. In quelli c limili cali, poiché 
il prodimo non viene offclo notabilmente , non bilogna fare reftiturione al- 
trimenti. Ho detto (ingiuttamencc) perche, chi infairiarà qualch’vno, len- 
za offendere la giultuia, non farà tenuto a redimir la fama : E fc dimandai ai, 
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quando fi offende laginftitiain quello cafo, e quando nò? Si rifponde; non 
offende la giuftiria colui , che infamando altri, dice la vcrità,ancor che pecca 
contra la carità del profilino. Non offende la Giuffitia coliti, che accufarà vn 
malfattore di fupplicio degno, purchc’l poffa prouare con tcllimonij fuffìcìcn 
ti,etiandio fc’l faccfle per odio : perche pcccarebbe folo contra la carità, e 
fc lenza odio; non peccarcbbe in conto alcuno. Non offende la giuffitia 
vn Prelato , ouer vn Giudice , mamfcftando il peccato d'vn reo rettamen- 
te da fe condannato, e fintili. Ma contra giuffitia peccarà colui, cheaccu- 
fando vn’altro , per furbo, che fe fuffe non li potrà prouare quel tanto, che 
rimporràjperchc ne reffarà pur infamato,ancorche ne fia affohmv.ondc non 
balla dire, io fovna querela a coftui di furto:poichc fon certo, che l’ha fatto; 
ma bifogna prima veder fefi può prouare con fuffìcicntiteftimonij,altrimen 
ti faccndo,farà tenuto non folamcntealla reffitution della faina,dicendo ha- 
ucrlo accufato malamcnte,e contra ragione, dico(malamentc, e non falfamen 
te : perche falfo non è,fapendolo per certo, ma è male, per non poterlo pro- 
uarc ) ma ancora farà tenuto all’intereflc, qual patirà il reo per difenderli . 
O quanto s’ingannano coloro, che per far vendetta de lor nemici, cfpongo- 
no vna querela in corte di qualche peccato , che no’l poffono prouare luffi- 
cicntemente, fol per farli trauagliare dalla corte : e poi c’haucranno gittate» 
la pietra al pozzo,fcne daranno a vederla fella, nè fi faranno confcienza del 
danno dato. 

Ingiuftamente infamaràii poffimo colui, che hauendone intefo dir 'ma- 
le, lodiràcofiaffirmatiuamente, come l’haueffc villo con gl’occhi proprij : 
qual modo d’infamare c molto v fitato, c fe ne tiene poco conto , e mcn fli- 
ma; credendo non eft’cr tenuti a cofa alcuna: e fc pur la cofa farà vcra,ma fe- 
creta,farà pur contra Giuffitia , eccetto fe la mala fama caminaffe per altra 
via.et ad egn’hora acquiftaffecompjgni.Contra Giuffitia fopra tutto farà co 
lui, che imporrà il falfo al proffìmo ingiuffamente, & ho dettoci falfo ingiu- 
ftamentc ) non fenza mi fterio, perche accalcar fuolc talhora imporli il lai Co 
guidamente : c ciò farà quando vn Giudice condennarà vn’innoccnre, fe- 
condo il proceffo, e mala informationc, contra lui pigliata; all’hora egli non 
offende la Giuffitia, mentre però giudica, e dà la fentenza; ma in calo, che 
fapeffe l’innocenza del reo, pcccarebbcciò dicendo fuor dal gittdicio. Ho 
detto ancora ( imponendoli vn peccato mortale ) perche fe fuffe veniale, 
ouer vn difetto di natura: come farebbe adire ; coftui è naturalmente fu- 
perbetto: coftui è naturalmente luffuriofo , poiché è di compleffion fan- 
guinca , quell 'altro è molto colerico di natura : quello c ffroppiato di 
corpo , c cofi fuol’ effere tal'hora d’animo : quello è figlio d'vn prete , e 
limili : non farebbe piriche veniale, nè meno è obligato alla reftitutione: 
eccetto fe la perfonadi cui fi notaffero quelle parole, fuffe di molta auto- 
rità; perche dir fimili parole, e difetti con alcune male circonllanze ad 
vnapcrfonacircofpetta, d’importanza, l’offenderebbe notabilmente: co- 
me per cffcmpio.diread vn Vcfcouo,ò advn padre Thcologo, quello na- 
turalmente ha del fnperbo, perche coftoro deuen temperare la lor natu- 
ra per l'officio, che fanno: lo che non fi notarebbe fefidiceffe d’vnleg- 

f [irta focolare, la cui profeffìone par, che lo richiede .-dire ad vn molto Re- 
igiofo , collui è temprato di luffuria , roffenderebbe affai , ilche dicendoli 
d vn giouene , non fc ne farebbe cafo : dir d’vna perfona di qualità , qual 
farà iuta di fornicatione, li muli fempre fon vitiofi, c fimili altre parole, che 
■ dar fo- 
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dar fogliono vna gran taccia a perfone fignalate.e tal volta partorifeono dan- 
no notabile : qual cola accalcar non può a perfone bade: e però a Umili 
perfone farebbe morra!e,con l'obligatione della Fama. Nauarro e. i S.nu.15. 
Ilmedefimo fi dirà de gli peccati veniali circa Phonellà della vita, mentre 
fi diranno con vna certa inucttiua, e difpregio contra pedone molto Religio 
fc, alle quali fimili peccati inducono infamia notabile : come per crtcmpia 
dire ad vii Scapuccino, oad vn venerando Predicatore: coflui è vanaglo- 
rioforad vna Monacella,o circi!» nobile mie fan profedìone d’honeflà;qucrta 
è vna vncantclla, molto fi gloria della fua bellezza, c fimili parole; perche a tal 
conditioni di perfone denotarebbegran vanità, ilche non s’intcnderiad’vna 
perfona plebea, c corninone. E per il concrario,alcuna volta notare, e taccia- 
re vna perfona d’vn peccato morralc,non indurrà infamia; ve ne darò vn’cf- 
fcmpio:dire d’vn giouene cortigiano,coftni ha fatto vna fornicatione,amala 
tal cortegiana, tanto fc n’offcndcrcbbe,quanto che fuffc notato d'vnbanchct 
to, e limili. 

Seguitando di rifpondere al dubbio fatto di fopra , dico fecondariamente 
chi con fuc parole ingrandire. Se aumenta il peccato d'altrui, dicendo più di 
quel c’haurà fatto: pecca mortalmente, e farà tenuto mentirli di tuttoqucl- 
lo, che ci haurà pollo del fuo . Chi con bugia dirà vna buona opera fatta dal 

J iroflìmo, clfcr fatta a cattiuo fine, pcccarà mortalmente, c deuc emendar il 
uo mal parlare. Vn che farà dimandato della bnona vita c qualità d’vn’huo- 
tno virtuofo, in cafoch’è obligato a dirlo , come vi ho accennato di fopra : e 
per inuidia,o altra mala intentione tace,c tacendo, nega le fuc virtù, non fen- 
za ciano di colui, per edere fiato prepollo a qualche officio, e perii (ùo filen- 
tio farà rifili tato,peccarà mortalmente. Nauarro cap.18.num.57.Chi per in- 
tender folamente vn peccato d’altri , lo dirà enfi certo , come l’hauellc vjffi» 
con gl’occhi propri), pcccarà mortalmente^ farà tenuto ritrattar il parlare, di 
cendo , ciò non fapere eccetto per vdito, alche non crede : poiché farà forfè 
Rato detto per qualche animofità.con fimili altre parole accommodate: E fe 
dirà pur hauetlo intefo (come già è) ma con animo odiofo di tacciarlo : pec- 
ca rà già mortalmente, però non (arà tenuto a cofa alcuna:poiche non ha det- 
to bugia: ma fe ciònarrarà hauerlo intefo folamente fenza odio, c volontà 
di offenderc;ma più torto per fciocchezza.o inconltanza d’animo, nè confer- 
mando elfer vero, ne negando clferfalfo , non pcccarà (òl che venialmen- 
te,fenza obligo di tritiamone, fecondo Scoto in 4.dirtin.i j .qua-ft.+.c Caicra- 
no 1. i.q.73. art.i. la cui opinione, anco c feguitata da Nauarro c.i 8 num.56. 
la ragion’è, che tal modo di parlare giudicano , non edere direttamente infa- 
maretma fecondo Soto nel lib.f.deiuft.&: iur.q.io.fi dice, quella ragione in 
talcafo non allìcurarc la confidenza : perche fouentc accalca a chi non ha 
intefo ancora tali cofc , concepcrc vna inioua, e finiflra opinione : operò 
tanto in quello calò, quanto nell’altro immediato (fi fopra , & in fimili, dc- 
ue dir apprelfo di quelli, hauer parlato fcioccamcnte , nè fol quello balla, 
feufandofi , poiché apprelfo d’huomini ingcniofi, talhora Pi leu farfi , pro- 
duce maggior acctifa , e credulità : ma bifogna conquel miglior modo. Se 
arte , che fi può, lenardalla teda loro quella mala opinione, c’haurà con- 
cetta. Onde in ogni modo è neccrtario taccrefil che confidcrando la Sapien- 
za al primo cap. num.i 1. dice; Cufìodite ergo vos a murmuratione , qua: nibil 
prode fi , & a Di trazione farcite lineine , quoniam fei mo objcurus in vacunrru 
» on ibit : osautim quod mcntitur, occidit animam : Guardatcui fratelli dalla 
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mormcratione; qual nulla vi gioua,& anco dalla detrattione: perdonate all* 
lingua in dir mal del proffimo in qual fi voglia modo, o con Inìlità, o con ve- 
r uà, perche vn parlai ofcuro.nó andari vacuo.cioè Tempre lalciarà qualche 
malaimprcllione nella mente dtU’audientc.ondc ricuperar poi la lama tolta 
glijècoladiliicile. ca la bocca.chedicc la mentita centra il proilimo, anitra» 
za l’anima.E le quel ch'haurà «letto, tara tanto publico, o alrncn noto a colo- 
ra, in nrii Ai riti ha iaarlam*t,n (arà n/*r r f!:i rin far nulla rrfì ululone. C llì 


tua tenuto, ficilca penlatlo, non chcadoprarlo. Scoto, & S.Tho.dicono l’accuiatoce,* 
detrattore doucrdirt jui haucndolo infamato con animo oriolo, & miquno- 
fo,Sc altre fimili parole.qual modo di parlare, o poco, o nulla gioua a rilcuaf 
linfamatoipoiche nulla volita, elodisTattione luducc: per le ragioni dette di 
fopratla onde Soto nel lib-4.de tuft.& iurc,q.6.con Calciano dicali detratto- 
• re,& acculatore clfer obligate a non parlar più di tal cola ; ma ritirarti con 

bel modo dal giudicio, & in ogni luogo,& occafionc dirne bene : c farinai: 
-Anwtiniai buona fama quanto farà potlibile, lenza però dir bugia: E fe per ciò,eflcndo 
**. che non firiirattaddTiniamiaimpoUagli, alcuno intelligente, cgiudiciofo 

conccpifle più torto vna'ccita coutìrmationc dell'infamia data, che alno; 
non fi può farpiu.c però fi dee ben peniat e innanzi, che fi dica.lc’l può pro- 
uare,o nòdaonde Salomone nclli tuoi Protierbij ale. 15. dice: Qu<eviderunt 
oculi mi, ne proferiti in tursio cito-, ne pofiea emendare non poffis, tum dehonefla- 
ueris annenm tuum . Quel che gli occhi tuoi hauran villo, no’l palcfar coti 
tolto nelle contcntioni c liti;acuò poi c’haurai disonorato l’amico tuo volen- 
do emendarti, non polli farlo. Sarà ben tenuto a rifar tutti i danni cfpc- 
fe,chc l’acculato farà per difcnderfi.Et oltre a ciò fepcr tal occafionc lari ira 
pedieoda qualche bene, nel qual haueagià acquetato alcun attioneilàtà obli 
gato ricompcnfarlo , fecondo permetterà la (ua pollìbiluà agiudicio di fa- 
uio : ma non a tutto il danno conte l’hauelTc infamato di qualche cofa falla. 

Infamar if Chi publicherà vn peccato fecrcto aqucfto, & a quello, leminandolo per le 
proflìmod’ piazze, & (tradedclla città:giudicando leattionidcl pioilimo.lquatciandogli 
va peccato la Famad’ogru lato, ancorché non l’accufa in giudicio.-peccarà mortalmente 
fccrc:o,cpcc contra la carità,ma non contra la giurtitiaic però non laià tenuto a rcllitutio 
caro morta ne> \Tdite San Iacomo ^chedicc lopradi cfonella fuaEpillola Canonica al 


cap.j.T^o/fre detrahere alterutrumfratrcs mci,qui cnim detrahk fratri ,aut qui 
iudicat fratrem fiutiti detraiti le&i ,& iudicat legem : fi au tetti iudicas ledetti non 
es facior legisjcd Iudex.-unuscfl cnim legifiator,& ludex,qni potè fi perdere, & 
liberare: tu qua es,qui iudicas proximum tuum? 

E fc’l dirà ad vn lòlo fecretamenre , non farà più , che veniale r eccetto fe 
quel folo a cui fi dirà fulle perfona di molta auteorità : appretto la qualel in- 
famato era in buonaopinione,e egli poteuafardel bcnc,Soi.lib.$.de iuft.& 
iu.q.io.Chi narrerà vn peccato mortale d’vna per fona,a cui nulla noua infar 
mia nafeerà : o perche il peccato c publico, opcrche la perfona, di cui fi nar- 
ra, c di tal conditiorve,chc di Amili peccati gloriar fi fuolcxotnc accalca ad al 
cuni gioueni,chc fi gloriano, quando fanno alcuna fornicationc.-o ad vn ma- 
riolo.che fi vanta d haucr delirai» ente giocato di mani, e fintili, non peccati 
più, che venialmente. 
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H A v B M O dunque fodisfatto in diircrfi modi al dubbio fatto di fopra: re 
ita aderto di notar bene, in che modo s’ha da rcitituirc la Fama a colui, 
contra ilqualc lari fiata detta vna bugia, che non balla dire innanzi gli me- 
definii quello iolo : cioè ho detto la bugia contra il tale per odio, o per mui» 
du, c limile ; perche quello lol parlare non lemprc toglie la mala opinione, 
che (ari impreifa nella mente degli audienri, dVn peccato mai piu nuelojcf 
tendo che gli huommi,pcr lacorrotta naturarono inclinati a credere più agc 
noi mente il male, che’l bene: maflimamcntcgli h uomini affliti; e però bi(o- 
gneri con beU’ordinc pcrfuadergii.hauer detto il fallo, ctiadio le bilognofuf- 
fe interporci giuramento, o produrci tcftimonij-, acciò colui, chepcr tua col- 
pa c fiato macchiato nella buona Fama, per tua diligéza ancora ha da quella 
purgato: c però Amili infamie s’han da confidcrar bene, e fuggire, perla dif- 
ficoltà,^ ne fcguc. E perche la reftitutionc della Fama è ncccfiaria,come lì 
c detto: c mun li può ilcufarcdi non poterla faretnon vi ertendo quei impedi- 
menti, che tal’hora nafeer lògliono nella reftitutionc della robba, e dàm farti, 
come fi è dichiarato nel precedente capitolo; & oltre a ciò ertendo cofa dif- 
ficile a farli interamente , come tante volte vi hò accennato : per tanto ogni 
huomo fi dourebbe attenere daquefto peccato: poiché molti fi dannano , ef- 
fendi) veloci al dir nule, e tardi ad emendare il male già dctto,anzi in nerttino 
modo relfituifcono la Fama al prollimo per vergognarli ritrattai , c dildir- 
fl* V dite di grana l>an Iacomo nel fopra citato luogo a cap. i. Sit autetn onwis 
homo veloxad audimdum , tardui autem ad loquendum , & tardus ad tram: 
Ira enim viri iuiiitiam Dcinonoteratur. e più a bartodice. Si quis autem putat 
f e nati ref renani linguamjuam, fed (èduccm cor juutti-, huius va- 

K* cjt rcligio. Gran virtù è per certo, faper raffrenare la lingua fuamcrcioche 
fi come vn caualcatorc volendo ch’vn cauallo l'vbidifca, gli pone il freno in 
fioccatacelo mangiandolo, conlcnta a ciò che vuole il caualcutorcrparimcntc 
l'hitomo fauio con la parte fupcriore caualcando quello corpo animale, Se il 
fuoappctito leniamo, a modo di vn cauallo, fignorcggiandolo, con la lingua 
lo raffrena: e fi come il nocchiero có vn picciol legno goucrna vna grolla na 
ue,fpcnra da gran vento, di modo che lagira, c raggira, oucgli piace, c len- 
za quello la fraccaffarcbbe negli fcogli; non altrimenti la lmgua,cffcDdo pie 
ciol membro, goucrna tutto quello iioftro corpo ; e lafciando il gouerno, lo 
mina afTauo:c fi come ancora vn picciol fuoco può brufciarc tutto vn bofeo, 
cofi la lingua picciol membro può minare vna gran cala , anzi vno Regno. 
Culloditc dunque la lingua, perdonate alla lingua, fiate tardi al parlare, 'no* 
giudicate huomo veruno , e farete perfetti nel cofpetto di D i o . 
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C H t haurà offefo il profilino ncH’honore , con alcune ingiure di parole: 
dee fodtsfarli con qualche riucrcnza, cercandogli perdono : qual modo 
di fodisfar è molto accommodaco, Se vfitarotra genti communi : perche 
mentre vn contumeliolo ingiuriando il prollimo con vn certo dilpreggio, 
1 haurà sbaffato,& auilito:è cola conuenicntc,chc poi per vn’atto contrario, 
come rcmcdio opportuno Immillandoli a quello , & inalzandolo, li fodif. 
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faccia . Quello modo di fodisfattione non egualmente conuiene a «itti : per- 
ciochc taihora l’ingiuria può cifer tanta, che ciò non ballerà: onde in tal ca- 
lo s’haurà da tenere altra llrada coma-niente, comeda fauij farà prouitto, 
nè men tra nobili quello modo di («disfare è condecente, perche tra loro non 
c coftumc cercar perdono-, e però il Confelforc da coltoro delie cercar altro 
modo di fodisfattione più honcllo, e conucnientc alla lor conditione, fecon- 
do il lor collume: e principalmente chcdcl tutto lalciano gli animi odiofidi 
vendicarfi . Da quella regola fopradetta fonoefenti li Prelati, efignori per 
rifpettode fuoi fudditi,li Nobili pcrrifpetto dei plebei: perciochr none co- 
là conueniente,chc vn Prelato, ch’haurà ingiuriato vn fuddito fuo,vn figno- 
re,c’haurà ingiuriato vn valTallo : & vn nobile c’haurà portato villania ad va 
villano, l’habbia da cercare perdono, c far altro complimento in luogo di fo- 
disfattionc: ma il modo di lodisfargli farà quello : cioè dirne bene , lodarlo 
quando occorrerà, accarezzarlo, fauorirloconqualchcofticio, c con ùmili al 
tri commodi follctiarlo . 

Qja fi fa vna bella conlìdcratione : mentre vno darà a fentire l’infamie, 

* o l’ingiurie, die fi diranno al prollìmo : può peccare più , o meno , onero 
egualmente, il. come l’infamatore. Onde San Bernardo dice . Detr abere , 
aut detrabentem addire , quid horum damnabilins fu , non facile dixerim . 
Infamar il prollìmo , ouerdar l’orccchie ad afcoltare l’infamatore , qual Ila 
più dannabile: io cofi facilmente no’l faprci giudicare : perciochc fcl’huo- 
mo, intendendo dir male del prollìmo, confcntiràa quel mal dire , incitan- 
dolo , c preuocando con fegni , o con parole a far , che dirà più volontieri : 

I ieccarà molto più drcolui, che dirà l’infamia; perche è cagione d’ogni ma- 
c: male porgendo l’orecchia al dir male, non impedirà, nè meno darà oc- 
cafione, che dica; ma folo fi diletterà ncll’intendcre, e faper l’infamia del 
profilino, lol per vnacuriolità, peccarà ouanto colui chc’l dice; e molto 
più fc ciò notarà per poterfene fermr egli, c rinfacciarfelo , quando l’ac- 
cafcafsc : ma fc vdendo l’infamia non confentirà, nè 11 diletterà in quella: 
ma foloprcllarà l’orccchic per vna poca curiofità; peccarà venialmente: 
perù in qucft’vltimo modo , in trccafi fi può peccare mortalmente. Pri- 
ma quando egli fuffe Prelato , o altro fuperiore,a cui appartcncrebbe far 
vn ributto, e correggere, chi innanzi a lui tal prefumeflc, c non fenc cura-. 
Secondo quando vn’audientc,(ia pur chi fi voglia, conofcendo probabihnen 
te, che da quel dir male del proflimo nefeguirebbefenza dubitare, qualche 
danno notabile , pericolo, o gran queftione, tanto aH’infamatore,quanto al- 
l’infnmato, & egli potrebbe impedire, & cimare tal danno, e pericolo 
co’l fuo impedire, c contradire, c non s’adopra: ma fc ne flà a fentire . Terzo 
quando l’audiente con vnacorrcttion fraterna potrebbe gioii are, ritirando 
rinfamatorc da quella intcntionc, c colera , c’haucfle , e nondimeno egli li 
ritira a dietro con vna crafla negligenza ; o per vn certo vii timore , non cu- 
randoli della rouina dell’anima del profiìmo:percioche in Umili cali li facon 
tra la carità ; e però è mortale ; colui farebbe ifeufato in tali cali , cheiì riti- 
ratte con giuda cagione, o perche fi vergognarla della per fona, ch’era più di 
lui, o perche temeua qualche mala rifpotta,o danno contra di fc: perche era 
falito molto in colera ,o per altro : o perche confideraua non poter far pro- 
fitto alcuno con tal perfona, per la fua mala conditione, cllmili altre ragio- 
ni : male mentre intenderà dir Umili parole infamatorie, refiftcràcomradi- 
ccndo con parole , getti , o fegni , figmlicandóh , non poter fottrire tal infa- 
mia , 
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mia:ouero Io ritirerà, e di fuicrà da quel parlamcnco,e penderò, farebbe vn'at 
to meritorio approdò Dio, dice San Thom.i.i.q.7j.art.4. 

E per compimento di quella materia breuemente toccata , s’haurannoda 
elfaminare alcuni dubbiai quali le varie opinioni di Dottori.chcdi ciò tratta 
no, rendendo il negono difficile; ma noi breuemente toccaremo l’opimoni di 
tuttiiacciò ciafcuno abonda nel luo lento, e voi polliate eleggere quel che vi 
parerà più ragioneuole. 

Prima fi dimanda.Sevn clic s’haurà per vnpublico infame in vn luo- 
go come a dire in Romaipotrattì (coprire i tuoi errori in vn’altro luogo: cioè 
in Napoli oue fi ticn in buona fama , lenza peccato ? Calciano nell’opufculo 
indice che sì. Adriano nel Colib.i.q.i.dice,chcnò.Ma fecondo boto nel lib. 
j.dciufi.&: iu.q.io.Qne(lcdue opinioni contrarie li potranno accordare con 
vaa diltintione,cioè le colui,che farà fiato infamato in Roma, haurà perla la 
Fama per auttorità publica;cioc farà fiato bandito dalla giuffitia per publico 
infame.oucro farà fiato frufiato per qualche fuo dclitto,o fimilc,perlcueràdo 
in quel peccato, e mala vita, fi può in ogn’altro luogo (coprire, c manifefiare 
la lua infamia,(cnza peccato alcuno: pcrcioche mentre che qualch’vno per 
l'uà colpa farà fiato Ipogliato dcll'honor, e buona Fama dalla publica giulli- 
tia in pena del fue peccato, li dà facoltà a ciafcuno,che’l polli manifefiare:ma 
le andando fuor di Roma in luogo, oue non fi sà l’error liio,dcl che pcnten- 
dofi,muta vita,ecofiumi,e viue da huomo da bene, dando buon'odoredi le, 
per lo che farà tenuto in buona opinione, farebbe peccato contra la carità, 
manifefiarc'il fuo delitto, c mala fortuna. S’haurà perla la Fama per altra via 
che per autorità publica, t rollandoli iu altro luogo , oue tenuto in buona o- 
pinione,farebbe pcccato:comc per elfempio, vna donna nella lua patria con 
lenti ncll’arnor d’vn giouane,onde (coprendoli l’adulterio rcftò infamata ap 
predo de gli Cittadini : andando poi in altro luogo, oue non è conofciuta , c 
vmendo honcftamente,ccon honore,pentitafidegli paffuti crrori,c per tale 
eflendo tenuta , farebbe peccato mortale feoprir la vitapafiata a chi no i sà, 
& oltre acciò farebbe tenuto come vn che tmnifefterà vn peccato mortale 
occulto del proffìmo.comc fi c detto di (opra:perche, in quello modo non fd 
priuaca della fisa Fama.de iure: onde mucido vita, e ricuperandola, non fe gli 
deue togliere; il medefimo fi dirà d’vna, che nella giouentù fe limili peccati, 
e poi ritirarafi da quelli , ha villino, e viue molte honcllamentc nella fua pa- 
tria, non fi deue infamare apprefTo de gli gioucni,che non erano in quel tem- 
po, nc la conofeono per tale. 

Secondo, fi dimanda, vno, che falfanicnte haurà infamata vna donna 
honorata,e dojpò molto tempo, quando la cofa era difmcnticata, verrà a peni 
tenza, dourà fare la reftitutionc appretto di coloro , che di tal cofa piu non 
fc nc ricordano ì Rifponde.Siluellro in verbo Dctratiio , dicendo , che nò : 
perche forfè coloro nc faran fcordaci affattotonde dicendogli tal cofa, fi rino 
uarebbe il fcandalo,e nc feguirebbe maggior infamia . Calciano dice il con- 
trario^ la ragione perche dic’egli è,chi mi faficuro,chccofioronen fe nc ri- 
cordano piùrEflendo che di molte cole hora non ricordiamo, che poi ci ve* 
sono in memoria: onde non fapendo la verità di ciò,refia fempreobligaro a 
Far la rcffitutione . Ma quelli Dottori ageuol mente fi accordar ebbono con 
▼ria diftintione:cioc fe probabilmente fi può giudicare li audienti non poccr- 
fì più di ciò ricordare, frgnitai’opinion di Siluellro ; mafc’l gindicio ti per- 
fuade , la cofa non efler coli tolto dilmenticata , (cguita lopinion di Caicta- 
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no. Il gindicio buono fi potrà fare dàlia lunghezza del tempo, o dalla conci- 
none delle pcrfonc,che haueràno ititelo l'infamia, cioè fe faran vccchi,quali 
facilmente fi poflon dimenticare,oncro fono huomini di trauagli ; pcrloche 
fon diftnenrieati di lor fìeflì.E fe'l calò èdubbio?Vlarai vna diligenza in Ten- 
tare l’audiente,fc tiene buona memoriate fe fi ricorda bene delle cofc pallate 
da vinti anni in circa, cfopra tutto d’alcunc parole male da voi dette vn tem- 
po fa, fenza però fcoprirela perfòna di chi parlafii,ccon quello modofpc*- 
rimontando la memoria delfaudientc, ti rifoluerai. 

Terzo, fi dimanda, dcbb'io redimir la famaal proflìmo con detrimento 
della mia fama? Perche dicendo io hauer detto vna mentita contra del tale 
per odio,oucrn inuidia.c con animo pcruerfo hauerlo infamato appreflb de 
(uperiori, acciò colui filile efclufo da luogo, e grado,oue afpiraua,pcr vfurpar 
melo io, e limili altre parole; non è dubbio,ch’io appreso dclli audiemi reità 
rei comead vn’hiiomoambiiiofo,malagcuoIc,loquace,edi mala conditionc. 
A quello rifponde Soto nel luogo fopracitato, voi elfcre tenuto a ricuperare 
là fama del profluvio , ancorché la uoflra patelle alcun detrimento; perche 
non è lecito all'Intorno conlcruarfe llcffo con l'akrni danno.cpcrditateccet- 
toin cafo,chc l’infamatore luffe perfona di grand'eflimationein rilpetto dcl- 
l’infamato.pcrchcnon conuicncad vn Prelato con detrimento della ftta re- 
putatioye ricapcrat la fama d’vna perfona baffa , divedo lui haucre mentito, 
onero vn'huomo di grande autorità raffar fcfteflbper una prillata perfona: 
ouero nobile,macchiarfi la faccia,pcr lauarla ad vn vilianoidourà ben sì con 
altri mezi fodisfarli.comeficdeuodi lòpra.ouero almeno compenfarlo eoa 
dcnari,come meglio gli parerà : E benché Silueftro dica, la fama non poterli 
compenfare con denari; nondimeno meglio diremo có S.Thom.e Soto,per- 
che il denaro è prezzo ditiutc le cole effimabilir tra le quali cconnumerata 
la fama. Il medefimo far fi poti ebbe, mentre che la famad’vn poucro huo- 
mo afTohuamentcricuperar non fi può, cioè ricompcnfarla con denari. 

Quarto fi dimanda. Saremo tenuti noi reftituire la fama del proflìmo con 
pericolo della ncllra vita, quando altrimenti far non fi può? Si rifponde,re- 
golarmcnre parlando, non eflerc tenuti ; perche la vita dcll’huomo c vn be- 
ne di maggior grado, anzi d'vn’ordine fuperiorc; petlochc fi delie antepor- 
re alla fama: la onde fi come non femo obligati perdere la fama per reftituic 
la robba, quando altro non fi può ; coli non douemo por la vita in pericolo, 
per redimir la fama: però Soto ntl luogo fopra citato crede, in alcun cafodo 
uerfi, per debito di confcicnza.elporrc la propria vita per ricuperar la fama 
d’altrui,e ciò accafcarcbbe mentre vna famiglia illuftrc reftafle taffata, 8c in- 
famata dTicrefia, o ribellione contra il fuo Re per vna tefiimomanza faifa 
di far condcnnar vn Caualliero aliamone, ritrattandoli, colui verrebbe af- 
fiatato : airhora farà tenuto, con pencolo della propria vita, liberar quel fal- 
famente aceti fato. 

Quinto. Si dimanda.s’rn che farà accufato in gindicio cTalcnn peccatp oc- 
culto vcro,qual non fi può prouarc;negando il dclitto,c notando l'accu lato- 
re di fallirà, e caluma per fuggir la pena,farà forfè tenuto a redimirli la fama, 
poiché indirettamente lo viene a taffare di falfiià? A quello rifponde Scoto ia 
4 .diflin.if. Sc’l reo mentre farà dimandato^ elfaminato fecondo la forma 
della Icgae,cioc con alcuni indici; fuffìcienti, negai à la verità del delitto, & an 
co notata l'accufatore di fallita, c calunnia: all’hora oltre che pcccarà mortal- 
mente, negando il vero in cafo, che tenuto dirlo ;deuc anco redini irla faina 

all’acca- 
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all’accufatore.Ma fe dirai, in che modo hauri da dire J Rifpondc, non ettcre 
tenuto ritrattarli manzi al Giudice, ma per altra via, e con altre parole fobrie 
fodisfar a quello. Ma fc’l reo non farà cflammato fecondo la forma della leg- 
ge in cafo che’l delitto prouar non fi può? Rifpondc Soto nel luogo fopra ci- 
tato, fc parliamo tjuanto al tempo, negando il vero fenza giuramento, pec- 
cari venialmente, perche non dice incuta pernitiofa, ifeufando fc folamcnte: 
ma fe negata con giuramento, peccarà mortalmente. E le vorrà preferuarfi 
da peccato,dice San Tho.i.2.q. 69.411.1. taccia auaad al Giudice lenza nega- 
re,© affermare ; perche in cafo,chenon vi fono inditi} (ufficienti, non è obbli- 
gato arifpondcreal Giudice,che reffamina contra la regola della giuttitiaife 
parliamo quanto alla reftirutionc della Fama, dice Silu.in verbo Detraélio 
$.c Richardo in 4-dirt.i 5. art. f.q.}. negando folamenrc il delitto, non è tenu- 
to a lodisfattione alcuna.poiche in tal cafo nulla ingiufl tia commette contra 
l’accufatore : e fe ricattatore retta infamato di fallita, calunnia, o altro, a lui ' ' ’ 

s’imputi, poiché propoli innanzfl Giudice quel che prouar non potteuaron- 
d’cgli lidio fù cagione della (uà infamia: ma fe negando il delitto,notarà an- 
co 1'accufatorc di calunnia, c fallili : dice Calciano, allhora farà obligato alla 
reftitutioneitalche l’vno,c l'altro fideueno fodisfarcjdicendo l’accu latore ha- 
uer errato, acculandolo ingiuftamcntc; c l'altro a lui cahmniàdolo falfamen- 
tciqual modo di fodisfare non piace a Soto; perche dicendo cofi, viene a con- 
fir mare il Tuo peccato-, al che non è tenuto per la ragion fòpi adettapna per al- 
tre parole più difcrete,c accommodate fi poffono lodisfarc,c(lra iudicio,-oue- 
ro renunciandol’vnoa l'altro le ingiurie date. 

Q^v 1 ndi nafee vn’alcrodubbioicioè fe l'huomo può fenza peccato re- Sello dui*, 
nuncurealla l'uà Fama. Dice Caicrano che nò ; Soto dice , che sì . Io dirci bio - 
per me coli breuemente: chi può fc lidio infamare fenza peccato, può anco chl P L '° J 5 * 
alla fua Fama rcnunciare: e chi non può infamarli fenza peccatole me può ? un ^ a a 
renunciare alla fua rcputationc : chi fon coftoro,già poco di fopra c flato di- 4II>a ' • 
chiaratoiperò auucrti, per oucl ch'hauemo detto poco falche le l’accufatore, 
che farà calunniato di falfita,fi troua huomo d'vna vita intcra,e degno di fe- 
de; che nò ottante le calunnie, pur farà tenuto per huomo vcracc;ouero per 
altra via prouerà il detto filo effer vero , e cofi le ricupererà la fua fama, l’ac- 
cufato non c più obligato a fare la fodtsfattione. 

E perche da noi fu derro di fopra, che mentre il Giudice effaminerà il reo Sctutnoduh 
fecondo la forma della legge, egli c obligato adir li vero; e quando non vfa bl0 \ 
la regola della giuftitia , non pronandofi il delitto , egli non c obligato a ri- il 

{ponderi i;pcr tanto acciò quello sintenda bene: fi dimanda quando fi dice il reo * cb ''g a - 
Giudice dimandar il reo fecondo l’ordine della legge? Rifpondc San Tho- giudice' 1 
mafo nel luogo fopra citato : mentre che del delitto fopra il quale lo diman- 
dò, ne appaiono indici) efprc(fi,& cuidcnti.oucro quando cotta per vname- 
zapruoua: oucro almeno per la Città ne correrà fama publica, allhora il 
Giudice giuridicamente cerca dal reo la verità: cconfegucntementc il reo c 
tenuto confelfar il vero fotto pena di peccato mortale : onde chi in tal ca- Negare il va 
fo rnorifse alla tortura fenza confettar il vero , morirebbe dannato , e la ra- to tt!a tottu 
gion di ciò c,' che in tal cafo il reo negando, fa contra il debito della giudi- ra.quandoé 
tia , per cui c tenuto obedire al fuo fupcriorc in quelle cofc, oue fi dìe n de pcceatomor 
la fua potetti, mentre che l’ vfa legitimamente. Eperòvn malfattore, ben- '*^ c * 
che fia affoluto dalla giuflttu per hauer negato il vero , pur fene dette 
confettare ai Sacerdote, ciiandio che non hauefic hauuto il giuramento : 

nè ba- 
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nè bada fcafarfi,hauerlo fatto per non cflcre appiccato/) per andar in Gale- 
ra; perche li deuc più torto pctdcrela vita corporale, chcoffcnderc DIO 
con vn peccato mortale. Ma le'l delittori cui il Giudice dimanda il ico,farà 
occulto , di modo , che almeno vnadi quelle trcconditioni già dette non ri 
, ' farà, il reo none obligato confcliar il fuo delitto, perche allhora il Giudice 
non odierna il debito dell’officio luo: cioè non domanda lecondo la torma 
della legge ; nè perciò il rcodoutàdirela bugia auanti il Giudice,o far il gua 
ramento fallo : ma fidate preleruarc lenza allumare , ne negare il delitto, 
ma tacendo , o con altre parole rilpondcndo. 

ET acciò il negotio s’intcnda-con maggior agcuolezza ; dichiararono 
quelle tre conditioni, che fi richiedono, afar chc’i reo ha tenuto dire al 
Inditi# furti Giudice il fuo delitto . E prima diremo quanto alla Fama publica. Nono- 
cicoti per ef gm m ala f a qia farà indino (ufficiente adobligar vn reo acculato, che vbidi- 
hmiiar vn ( ca a j Giudice a dirli il vero: ma h richiede yna certa cattiua fama, qual và in- 
ico.checola torn o,con V n clamor frequente, dicendoli d’vna perfona particolare, del tal 
‘fama pu- fignalato, appreflodi huonuni di qualità, & approbati , da gli quali 

blica, quan- Snella tal pedona con ragione s’ha per folpctta . Ho detto ( con vn clamor 
do Tara indi frequente ) perche quando correlfe vn detto di pochi huoivini,non farebbe 
tio furticicn fama tale, che bartartc . Ho detto ancora ( d’vna pedona particolare ) perche 
tc. quando corre per la Città vn grido benché frequcnte,d’vn delitto fatto, il cui 

Ertaminar autore non fi dice, fi chiama Rumore, c non Fama . Ho detto (d’vn delitto fi- 
vn reo fuor gnalato ) perche le corrclTc vna mala fama d’altro peccato , che di cui è Ila- 
dal procef- [Q j n quilito, non balla. Onde nefegue, il Giudice peccare mortalmen- 
o,e peccato te> lncn[rc chedimanda il reo d’altre cofc, chcdi quelle , di cui c flato ac- 
ou c ' cufatOjO almcnodcpcndonodaquclleicomchauemo nella Decrctale.£jrrr 4 
de accuJàtiotiibus,capit.Inquifmonis : One fi leggono quelle parole . Inquifitio 
debet fieri J»lum modofuper illis , de quibus clamores aliqiits pr*ccjiernnt . Ho 
detto finalmentcfapprertòdi huommi di qualità, & approbati) perche fc ben 
corrclTc vn frequente Arido per la Città ; però fuflc tra huommi di tauerne, 
di piazze, e vilconditionc, & apprertbdi huomini di qualità iurte in buona 
Indicij furti opinione, la fama,che correrebbe, non faria (ufficiente a muouer il Giudice, 
cienii quali c ^ e proceda. _ 

fono. Quanto all’inditij . Non ogni forte d’inditij badano obligarc il reo ad vbi- 

dire al Giudice del modo fopradecto: ma bi(ogna,o che fiano inditi) manife- 
fti,e perfetti. Dico manifefti,cioc che manifeltamcntcdiraoftrano il delitto,e 
che tal perfona l’habbia fatto. Dico ancora, pcrfettirpcrchc molti detn di piu 
perfone.fc faran diuerfi,non fanno induij perfetti, & ho detto inditi), nel nu- 
mera dei put: perche regolarmente per vninditio particolare non ballai 
procedere contri qualch’vno;cconfeguenremcntc procedendoti dal Giudi- 
ce, faceti fato non è tenuto a rilpondcrlircomenota la Glo.c Bartolo nella Li. 
$.0cciforum,ff.ad Siila. Ho detto pur(regolarmcntc)pcrche ulhora vn (blo 
tcrtimonio baltarà. Se c quando farà vn tertimonio perfetto, cioc.chchaurà 
vilto con gl’occhi propri) il tale haucr ferito il tale ; c non bada dire l’ho vi- 
flo con la Ipada ignuda apprcrtò al talctedi più.chc’l tcflimomo fia huomo di 
buona fama in modo tale, che non 0 porta riprobarc con cccettione alcuna : 
dice Panormicano nel capitu.i.dc Confi 

• E però terzo dico quinto alla mezaproua: cioè quando il delitto condi- 
rà per vn tertimonio citato, e produrlo in giudicio ( perche due tertimoni) 

, de vifu , che diranno il naedefimo lenza variar punto , fanno vna proua inte- 
ra) 
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ra)quaIteftimonio profitto con giuramento,dica interamente,dirctttmcnre 
hauer vitto commettere il tal delitto al tale; e che fia perfona degna di fede, 
come hodetto. 

PERO' nota che quelle conditioni , & inditi) fopradetti, è bifogno che 
fiano notificati al reo per il procedo ; acciò fappia in che dato lì troua la fua 
caufa;echc pcrquelli egli èobiigato vbidircal Giudice,che vuol faper da lui 
la verità del fatto : onde dice S.Thó. il Giudice dourebbe manifcltarli gl’in- 
ditij che fi trottano centra lui nel procedo, quando Io vuol edam inare; per- 
che fc’l reo tal non sà , credendoli il delitto edere occulto, c chc’l Giudice Io 
dimanda per tentar di fapcrc la verità , o qualche cofa da lui ; fe per quella 
ignoranza tace-, c feufato dal peccato mortale. E quello batta quanto alla re- 
lti turione della Fama. 



DELLA RESTIT VTIONE 
circa il danno fatto nell a perfona. 

Perche fù detto di fopra, qualmente per propria natura della giu 
diti» cómutatiua nalce vna legge commune, che ciafctino che 
fafàdnnnificato netti fuoi beni, fia reintegrato có alcuna ricom* 
penfate tanto la vita ddl’huomo, quanto ancora tutto quel, che 
appartiene al fuo corpo, fon connumerati tra li fuoi beni ; anzi 
più mtrinfecitquindi auuicne, che hora per vltimo s’ha da vedere, in che mo- 
do l’huomo farà tenuto alia reditutione perii danno fatto nella perfona del 
prodìmo . 

Circa la qual materia diremo molte cofc : cprimas’haurà da notare. Vn 
che dinificarà il prodìmo nel fuo corpo, o li darà la morte, ouerqualch’altro 
danno fuor dalla morte : quello o farà irremediabile, come à dire, taglierà vn 
membro affatto, o parte di quello, oucro lo debilitarà in tal modo,chc non fa 
rà più atto all’officio fuo, o farà rimediabile, cioè vna ferita ,o altra pcrcoda 
atta poterli curare,e fanare, podoui quella diftintione,dicemo . 

C Hi percuote il feruodcl prodìmo, farà tenuto rifar tutto il danno, che ne 
patirà il padrone : cioè le fucle che farà in medicarlo , c l’intcrefle de gli 
feruitij , che focena , infin che ftarà bene . 

Chi percuoter ferifee vn’huomo libero; oltre alla fodisfattione dett’ingiu 
ria fattali, come s’c detto di fopra.larà tenuto rifar le fpele fatte nel medicarli: 
efe farà perfona, che s’acquittaua il pane con la fua faticalo farà talmente vti 
lechefuttentaua la fua famiglia con arte, & indù Uria, oucro con qualche offì 
ciò, onde hauerebbe poffuto guadagnare tra tanto : farà tenuto pagare quan- 
to hauerebbe potuto guadagnare, o ricompenfare tutto il danno perla rat* 
del tempo per(o,infin,chc s’haurà preualuto : ma nó faràtenuto per il fregio, 
o fegno rimafloui per la fcrua,ancorchc fuffe netta faccia: perche non c cof» 
che fi podi dimar denari. 

Chi debilitarà vn membro, o parte di quclIo,rendcndolo inutile: onero Io 
tagliaràaffatto,per Io che il paticnte ne refìarà droppiato,& inha bile a lauo- 
rarc,ncgotiare,& cdcrcitar l’arte fua.come farebbe a dire, tagliar la mano ad 
vn cufuote, che non potrà più enfire, vn braccio ad vn lanoratore,chc non 
potrà più lauorarc, vn piede ad vn mercante, c negotiante, qual per non 
poter più caminarc, non potrà più ncgoriarc e far facende , per prouedere 
alia fua caf9, farà tenuto al danuo fattoli. Hodetto (la mano ad vnocufitorc. 

Sci! 
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{■: il piede ad yno negotianrc)pcrche fi tagliale il piè al cuGtore.qual potreb- 
be cnfirc allcttato, eia mano al ncgotiante,qual protrebbe negotiarccon vn* 
mano, non farebbe tanto danno, econlèguentemétc tanto obligo eli lodistac- 
tione : quanto nel primo calo , oue reftarebbe priuo d’ogni aiuto , &: clclulo 
d'ogm rimedio. Ho detto ancora ( vn membro, o parte di quello) perche ta- 
gliar vn dito ad vno, che molto fc ne feruiua all arte fila: come per cncmpio, 
ad vn follatore di iiuto,o notaro,che viucuano di tal arte: in tutti quelli, c fi- 
mili cali , oltre le fpefc fatte nel medicare, farà tenuto al danno. Se ìntcreflc, 
che ne (cguirà,o a tempo fctnpreiagiudiciodi fauio. V uol Scoto, che le ben 
non è obligato per la dcformitàchc rcfla , c per il dolore che (ente nel mcdi- 
carc;poi che fon cole, che non cafcano lotto l’cftimationc di prezzo alcuno, 
purètcnutoaconfolarequcll’aftìitto,in qualche modo, per la detormuache 
vi retta . 

Hora ragionaremo di quei cali, oue fucccde morte con maggior attcntio- 
nc per la difficoltà, che vi nafee circa la reftitutionc,che fi conuiene farc.pcr- 
che fecondo hauemo comniuncmcntc da gli dottori, quando fi doura fare v- 
na reftitutìone d’vn danno dato : fc l’illclTa cola riparar non fi può in propria 
fpecic,dicon'cglino,facciafi fccódo che farà pollatile, fecondo 1 arbitrio d va 
huomo prudente . É perche la vita dell’huomo è co fa che pcrdendofi,no può 
ricuperar l’iftcfia : perciò nafee maggior difficoltà nel tali .ire limili danni do- 
pò che faran fatti : ellcndo chenel cap. finale de iniuria,& damnodato,nclla 
p articolar regola, c rilolutionc fi dàtcccetto che fi rifaccia il danno:qual mo- 
do di parlare cofi vnmerfale, benché fiapiù vero(poichc delle cofe vniucrla 
li c la lcicnza,c le regole fi danno in vniuerfalc)nondimeno no lono coti ehia 
re, &vtili, mentre poi dcfcédemo nel particolare,pcr la difficolta di applicarli. 
Però noi per dar lucealli femplici,com’c noftro fcopo,chc non (anno appli- 
care cofi bene le regole vniuerfaliallicafi particolari, daremo opera intorno 
a quella materia particolarmente, circa tre cofc,per quanto fpetiara alti con- 
fefl‘ori,e confcicnzc pie: cioè, Prima s’haurà da vedere, fc d’ogn’huomo ocello 
fi donerà fare la reftitutìone. , , 

Quanta fodisfattionc fi richiede della morte data. Et a qual hctedcdcll am- 
mazzato fi dourà fare oeccfiariamcnte . 

-a I « . • «., * i > > . . , ^ _ Kv 
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Q Vanto al primo capo,cioè per qual vccifo fi doura far la rcfiitutionc? Si 
rifponde. Chi ammazzar* vn’huomo per autorità publicacome tono il 
Giudice, li cflecutori della Giuftitia, & altri mimftri a ciò deputati, non lono 
tenuti per la vita delhrccifo ; nè meno peccaràno,fc offeriranno lor officio 
fecondo l’ordine della Icgge.elor commiffione, come comanda Iddio nell t- 
fodo ac.n.c ciò li far.igioncuolmcntc^dicc S.Thom.pcrchc vn huomo par- 
ticolarc in rifpctto dell i commumtà è come vn membro per nlpctto di tutto 
il corpoffaonde fi come vn membro putrido, qual c nociuo al corpo, laudabil 
mente fi tagli j dal corpo quando ècofa efpedicntc per fallite di quello, pari- 
mente quando vn’huomo particolare è nociuo alla Rcpublica,ragioncnol- 
mentc s vccide per la quiete di quella: pur che li mimftri ancora ollcruino il 
debito modo della ginftitia:comc dice Iddio nel Deuteronomio . lustc, quoa 
iufìum cfl,cxcquaris. E ciò che fi fà.fi faccia a buon fine, e zelo della giu Buia: 
cnon per auaritiaoucr per odio;pcrchc non (blamente loro,maogn vn che 
in ciò liadopraffe, pcccarebbc graucmcntc , ancor che quello mcritaflela 
mone. - ’i •• < * •m. ri>i 
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Chi ammazzati qwalchuno m vna guerra giuda , non farà tchuto a cola Ammazza- 
veruna,nc meno pcccarà. A far ch’vna guerra Ha giufla, trccondinoni fi ri- « in vna 
chiedono. S.Thom.i.z.q 4. arnc.j. Puma l’autorità del Prcncipc, che inno- ^ uc,r f S u ' 
uc lagtierrapciocche la polii farcirai autoriià hanno coloro che non ricono- “ J . n óc^cc 
feono fupcriorc.per cófegiur Giuftitiada onde con Icarmcdiffinilcono le lor ™ì°' co f c g 
differenze-, come lòno Imperatori, Re, Principi, c Signori afloIuri,& anco al- bidono a 
cune Città franche, c popoli, che non conofcono fupenoriic talhora i fuddi f ir c |,* w „ 
ti con licennadc fuoi lu per lori. t>ucrr» da 

Secondo (i richiede lacaufa giufla, per cui fi muoucafar gucrra.-comedicc gmiU. 
Agoftino de Ciuitatc Dei. Terzo l’intcntion retta per confcruar la giuflitia.e 
lacarità,acciò il mal fl fugga,& abbraccia il bene, c non pcrodioiperò quella 
terza rondinone gioita folad cintai il peccatotpcrchc chi farà guerra con giu 
fla cagionctpcrò le fi mouerà con fdegr.o,& odio.peccarà fol centra la carità, 
ma nó contra lagiuflitiatonde nó farà tenuto a reflitunone alcunatc li foldati 
ammazzàdo có odio, e (degno, peccano anco loro,le bc nó fari tenuti ad altro. 

Chi ammazzarà in vna guerra ingiufla,enó farà caufa della ingiullitiatcioè Animai» 
perche fi muoucil fuo Prcncipc, larà (culaio, nu.z$.q. i.Quisculpattir.eciò rc vio che 
non folamente in vn fatto d’arme inficme , maancorain vn Angolare com- a *" 

batti mento, dice Soto l1K5.dc iutt.S: iur.q.7.Sarà dico feufato, infino che du 
ri Ignora nza,e per lui non manca di fapcrlo.pcrchc fe futte ignoranza affet- ( °™ n 
tata r6 l’ifcu farebbe. E fe’l lapràdopò,chc fatà.Se è fuddito,c valfallo,oucro 
foldato ordinario alli feruitij militari pagato a pacc,& a guerrajegli non pec- 
carà , poichcc tenuto vbidire: ma peccata il fuo Prcncipc . Dcuc però atte- 
nerli di far danno , e preda: cfaccndola , la deue refluirne: perche deue te- 
mer piu Dio,che gli huomini,dicc Silueftro in verbo Bellum , in primo. E fe 
la guerra farà conira la Chiefa,non deue vbidire al fuo Prencipc: ma fe fuf- 
fe lòldato fatto a rocco di tamburro ,chc va al foldo indifferentemente a chi 
lo paga, farà tenuto ad ogni danno. 

Chi ammazzarà vn chc'l verrà ad affollare, in cafo pcrò,quàdo altrimenti 
non potette fcampare la fua vitainon peccarà, ne farà tenuto a cofa veruna: 
poiché la morte di colui non è cofa intttata, nc procurata, ma vn certo mezo 
col quale fcampa la fua vita in quel paffo augnilo, cioè vedendoli in tal cóflit 
to: chefc non ammazzafTc colui, che li viene adoflo,cgli rtftarcbbcammaz- 
zatoualchela morte dcH’affaltatorc fi dilà effetto della fua difenfioneda onde Prouetbi® 
ne nafee quel vulgato tra dottori. vi repellere lieti, curri moder amine inciti vulgato. 
patte tuteU.Et aucrti,chc ho dcttofverrà ad aflaltare)perchc dice S.Tho.z.i. 
qua-fl .64.» ncflnno è lecito vccidere qual fi voglia per Iona volontariamente 

{ »er fua propria autorità, cioè non può fenza peccato prcuenire l'inimico con 
arme per cuitar l’ingiurie, quando fi può fthifare: talché mentre eh vn ve- 
de il fuo nemico, che viene ad affollarlo per farlidifpiaccre, non li è lecito 
metterli mano innanzi che arriua , Se vccidctlo, per timorche quello non 
vccida lui, nèmcnoafpettarc, clic l’inimico li metta mano per la fpada: fio- 
rendo deliramente appartarli e (eh ifar la pugna . Dico ( non è lecito preue- 
nirlo con Tarme potendo appartarli ) perche fe li mulatte in qualche luogo 
•nguflo , ouc fuffe riflrctto dall’inimico , in modo che non potette fchifarc, 
c {uggire la pugna : anzi fi giudicarebbc, che non potrebbe (rampar la mor- 
tele non menaffclcmani preucncndo l’inimico : allhora farebbe lecito: co- 
me per cttempio , vno fi trcuarà nafeoflo dentro vna cafa per inimicitia : Io 
che fapcndo il fuo nemico , li pigliarà lutti i palli , acciò non potta fuggire, 

1 & afpct- 
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Se afpettar i compagni per dar dentro, Se ammazzarlo, quaf cofa egli cenfide 
rando:cioè ritrouarli nitrato a pericolo certo d’elfere ammazzato, e non po 
ter faluard.-li tirerà vna fcioppettata,o balcdrata dalla (indirà, e l’ammazza 
rà.ocon limile altro modo (camparà: vn’altro c(Iempio,vna dona innocen- 
te trouandoli a letto col manto, s’auucde che’l.marito per qualche Anidra in- 
formationc, o altra fofpitione dell’honor Tuo , haurà pollo il coltello lotto il 
capezzale per ammazzarla, dormendo, 5 c ella conofccndo non poter (capare 
la vita.o perche la camera (lari ferrata, o perche gridando, non può dTcr in- 
tera : c non hauendo altro modo di fcamparc, non li farà lecito in tal conflit- 
to leuar deliramente il coltello dal capezzale , Se ammazzar il marito per 
fcampar la vita fua ? Dice Soto nel luogo fopracitato, dal qual pigliò Nauar. 
c. 1 5 .nu. i. non vi è ragione per la quale in quelli Amili cali, non podi per fua 
difcnfione preuenire linualore. Se ammazzarlo, quando altrimenti (campar 
non fi può.Talches’ha daconchiudcr, quando in Amili cali, quel preuenire 
l’inimico fi giudicarà clfere piu tolto atto di difenfione,chc di a(Taltarlo,non 
fi dourà condannare per homicida eflendo (uccello il cafo.-benche innanzi il 
fatto quelle, Se limili cole non fi deueno nè predicatele infegnarcipcr non 
dar anzaalli giouetu di menar le mani forfè in tal necelTìtà ; c però ho detto 
(per fuadifcndonc) ho detto anco (quando altrimenti fcampar non fi può) 
perche fe fi potclTc difendere lenza la morte dell’inimico, che gli viene ad- 
doflo;non farebbe lecito ammazzarlo : come farebbe a dire, farà vn’huomo 
più atto all’armeihaurà più compagni, che l’aiutaranno,oucr più auantaggio 
d’armciper lo che lì potrebbe difendere deliramente, onero alracn potrebbe 
ritrarlìo fuggire lenza gran vergogna.-allhora non d potrebbe dire, la morte 
dell’inimico eflcr mezo nccelTario, Se effetto di (campar (ua vita,comc hauc- 
mo già detto, ma farebbe homicidiocagionatod di fua propria volontà; cioè 
mollò da ira,o fdegno, cétra lui concetto; ò per l’honor della zuffa attaccata. 
Fuggire rini ° P cr a * tro: che non farebbe lecito. Ho detto (fuggire fenza fua gran vcr- 

mico.qu jJo gogna)pcrchc fc l’huomo farà di tal conditione.chc’l voltar le fpallc,e fuggire 
non (arine- li larcbbe gran fcorno,c vergogna ; allhora li (àrà lecito per difen Itone del- 
ccilario. l’honor fuo, afpettar colui,chc li viene ado(To,ouer farfcli incótro:e fc in quel 
conflitto fi troualTc a tal partito, che fc non ramazzaffe, non potrebbe euitar 
di non riceuerne vna guanciata có bacchette, qual cofa efTendo a nobili gran 
d’ingiuria, li faria lecito ammazzarlo, per difcnfionc dell’honor fuo. a glabri 
di piu balla conditione ciò non farebbe lecito : ne meno ad vn che fulfe as- 
faltato da vn’huomo più nobile di lui: perche non farebbe tanta ingiuria. di- 
ce S. Tho.Soto dciu(t.& iu.Pan.nel capir. Olim. Ancorché Bartolo inciòten 
Perfeouitar ga indilli ntamentcrqual opinione non e accettata. E le dopò riceuuta vnain- 
l'inimTco ^ giuria, l’inimico d marcile In fuga: farebbe forfè lecito ad ogn’huomopcrfc- 
toglierci l’in guitarlo,& ammazzarlo per toglierfi l’ingiuria ? Si rifpondc,chc nò, poiché 
giuria, quan in quell’atto non (ì chiamarcbbcpiù difcndone,ma vendetta dell’ingiuria ri- 
do nc (ari ccuuta.il che non fi deue: eccetto mentre vn nobile reltalfe molto offefo ncl- 
letito. l’honore , fe non lo perlcguitaffc ; allhora in quell’iltelTo conflitto potrebbe 
fegu:tarlo,e percuoterlo tanto,quanto baflarcbbea leuard l’ingiuria, c ricu- 
perar l’honore. Dico (in qucH’iftclTo conflitto) perche fefinimico fuggen- 
do, d falualfe in qualche luogo, ò s’afcondcffc, non farebbe più lecito lenza 
peccato allettarlo, o cercarlo, e farli inddiepcr hauerlo nelle mani, perche 
allhora farebbe gucrra,& vendetta, c non difendone,dicon’i fopranominati 
dottori j ai quali confentc Nauar.c.i j.num.j. 
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Chi per difendere la vita del padre, o del figliuolo, moglie, fratelli, & anco 
del fuo fignore, ammazzaffe qualcuno, quando altri inenti fcampar non li po 
tc(Tc,non farà tenuto ne per homicida, nè anco a reftirution alcuna : perche 
fe pcrdifcnfion delle robbe e lecito ammazzar impunè, come diremo ap- 
prdTo,quanto più per la difenfione degli propinqui? e fcl’inuafore fulTe pur 
Clerico, ne men incorrerebbe la fcommunica ; eccetto fe difendefTe perfonc 
eltrame. Quanto poi alla pena della Irregolarità, l'incorrerà in ogni cafo,fal- 
uo che per la vita propria, come diremo nel luogo fuo. 

Chiammazzarà vn ladro , che verrà di nottea rubare, non farà tenuto a Ammazza- 
cola veruna, dice Scoto inediti. : j.q.4. perche vn ladro notturno fiprefup- re vn ladro 
poncjchc fia homicida; cioc,c’habbia intcntione d’ammazzar qualunque li P* r difenfio- 
lacc(Terefiftenza;però fi può amnuzzarc;qual cofa non prefitmandofi d’vn ” cdtl,aIob - 
chc rubarà di giorno, dice egli, non noterfi ammazzare fenza peccato : però b ? q u -> d ®.» 
Soto lib-5.de iuft.& itire.q. 1 .art. 5. Nauarro c.i 5.nmn.2.c Silueft. verbo Bel- r cu ®‘ 
lum.i.$. 3. dicono, che in vnocafo fi può ammazzare etiandio di giorno; cioè 
mentre ch’vn ladro prctcndefTe di rubare ad vn’huomo,quanto hà; onde poi 
non haueffe più da viuere, perche leuandoli il vitto, farebbe Icuarli ancor la 
vita. I.fm.ad leg. ma fe percafo fi trattalfc di rubare vna quantità di denari 
o altre robbe, lenza le quali pur il padrone potrebbe viuere, non li farebbe 
lecito ammazzare il ladro per difenderle: nè anco farebbe lecito ammazzar- 
lo,etiandio rubando quanto hà,in cafo,che fi fpcraffedi potere ricuperare la 
robba,ò pervia digiullitia, òper mezo d’amici, ò per altra via. E fe ciò filile 
dubbio? DiccSoto.in talcafo dubbio, c lecito al padrone della robba menar 
le mani, & aiutarli quanto può. Ma fi domanda, quando farà lecito al padro- 
ne menar le mani a coli fatto modo ? Rifpondono gli fopradetti Dottori , c 
Panormitano in cap. Sicut . cl terzo , in quell’iftante chc’l ladro farà il furto, 
e mentre ancora fugge conia preda in mano:all’hora fi può pcrfeguitarcc to 
glicrcela dalle mani , e quando altrimenti non fi può arriuarc,ouer togliere, 
ammazzarlo: ma fe innanzi,ches’arriua,fi falualfein qualche luogo, non fa- 
rebbe più lecito per quella via, cioè ammazzandolo, per ricuperare la rob- 
ba : ma per altri mezi conuenienti . 

Che diremo di colui,che farà vn’homicidio cafualmente’farà forfè tenuto 
perciò a qualche cofa?Pcr dichiaratione di quello dubio,diremo molte cofe. 

Eprimas’hauràda notare, che per imputare vn’homicidio cafuale a qual- T r * f0 ^ ^ 
cuno,trecofcfirichiedono:la prima c,che non fi habbia intctioned’vccidcre richl ‘ dono 
nclTuno:percheouc farà tal intcntione, non fidirà cafuale, ma voIontario.La re' ™idiuo- 
fcconda e,che la morte propriamente nafea da qualche opcrationc di colui, m0k 
a chi s’imputa l’homicidio,altrimenti non fi potrà di re, ch’egli l’habbia fatto. 

La terza c,chc colui, a chi s’imputa l’homicidio non folaméte polli leuar l’oc 
cafionc,per cui tal’homicidio uerrà : ma che fia ancora per qualche modo o 
legge obligato a tenaria; perche le non è tenuto a leuar l’occafione.dalla qua 
le può fuccederia morte di qualcuno: non vi farà ragione alcuna,per la qua- 
le le li dee imputare : come per cffcmpio.s’vn ricco negando cinquina ducati 
cercatoli da vn ribaldo,chencteneuadibifogno : fe quello poi amazzafic vn’ 
huomoperdenarùqual cofa nó haurebbe fatto, s’cgli ce li donaua;nó perciò 
farà tenuto a cofa veruna , poiché non era obligato in modo alcuno darceli. 

P Rcfupportc quelle conditioni,fia la prima conclufione. Chi oprando co- Prima ces- 
ie gì ulte e lecite, vfa la debita diligenza, e follicitudine in prouedere, & elulione. 
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auuertire rutto quel , che nc potrebbe fucccdcre , s’indi poi ne fuccedeffe I* 
morte di qualch'vno ; non lari tenuto per tal’homiadio: reflfempio, chi feo- 
prcndo il tetrodi fua cafa,haurà porto i fegni nella flrada,pcr auuertire col»* 
ro che padano: fc per cafo pattando qualcuno Sciocca mente, & incautamen- 
te, fulfe vccifo da vna pietra, che cafca dal tetto, non farà tenuto per tal homi 
odio : perche porto il legno alla rtrada , non èobligatopiùa veder chi pada. 
V n’altro elfempio.duc leldati,pcr lor efcrcitio, tirando con la Scopetta, o ba- 
lertra al verfaglio, e facendo la debita diligenza, che far fuole ogni prudente 
in auuertire, che non partì qualcuno, o fila dietro al verfaglio,poncndo i fcrui 
al luogo conucnicnte a querto fine: cafualracnte alcuno padando l’ammazza- 
no, non faranno tenuti; poiché l’cfercitio che fanno, c conucnicnte alla loro 
profelfione, & han fatta la debita diligenza. 

Chi farà qualche cofa,fia pur lecita, o illecita a farfi,fe non fi farà la debita 
diligenza, che vfar fi colimene, acciò indi non ne Segua qualche danno, come 
nelli crtcmpij di fopra detto habbiamouutto quel di male che nc Seguirà poi, 
farà imputate a lui, per la Sua negligenza. Quefle due conclufioni indifferen 
temente fono da tutti li Dottori accettate; ma della terza qual Segue, c diffe- 
renza tra Dottori, cioè. 

Chi darà opera ad vna cofa illecita, benché vfafTeognidiligézain atterrire 
prudccemcntequcl che ne potrebbe fcguire:fc per calo nc Succederà danno, 
o morte, farà tenuto ad ogni danne, fccódo S.Tho. i.i.q.é!4.art.8. Silu. verbo 
Homicidifi z.§.i.pcrc’hadato opera a cole che nódoucua.Nauar.c.i $.nu.6. 
tiene il cótrario,dicédo,poco importa, che l’operarione da cui nafee la morte 
cafualmétc,fia lecita, o nò; pur che s’habbia fatta la debita diligéza in proue- 
derc a quel che bifognaua: perche in quello modo fa l’atto o*ninaméteinuo- 
lontario.Pcrò meglio dice Caict.fopra S.Tho.ncl luogo citatola cui fenteza 
feguita ancor Soto nel lib.f .deiuft.& iu.q.i. art. j.cicc tata colpa faràncll’ho 
micidio cafuale, che uerrà da vna operatione illecita, fatta però la debita dili- 
gcza.quata colpa farà nella cagione.onde detto homicidic caliiale verrà:cioè 
nella detta operationc illccita;talche fe l’opera illecita farà peccato veniale,!* 
colpa dcH’homicidio che nc (cguc.farà vcniale:fc l’opera larà peccato morta 
le, la colpa dcH’homicidio farà morta!c:e notatela ragione di tutte quelle tre 
cóclufioni. Dice Agoft.Ogni peccato in rito fari peccato, in quanto è volon- 
tario; la onde quàdo non vi concorre la volontà, nó farà peccato.-l’efsépio del 
la pollutionc notturna, quado viene Senza occafione alcuna precedeteglieli* 
frminatione, fe ben c prohibita,nó è peccato, poiché nó ui cócorrela volon- 
tà:e però nel noftro propofito dicemo: tutti quei danni,e mali, che sccafcano 
attolutamentc per cafo e fortunato lòn peccati, poiché in neffiin modo fono 
intenti dalla volontà nè per fe nè per alcun’accidente, come diremo di Sotto. 

Quindi retta dichiarata la prima concludono. Maulhora accafcarà, quel 
che non c volontario per fe,c propriamente, non per clfcre intento dalla vo 
lontà, farà pur volontario in qualche altro modo, cioè peralcun’accidcnte,in 
quanto chequello fi dirà cagion accidcntaria del malediche auuienequando 
non fi prohibilccqucIlo,dalchepuòucnircil male: onde dircmo,chi fa vn’at 
tionc,dallaquale nc può nafcerc probabilmente alcun’homicidio,o altro dan 
no; e nó vfa quella debita diligenza iu rimuouerc tutte l’occafioni; dalle qua- 
li ne potrebbe Succedere il danno, mentre che può,c deuc, come detto hab- 
biamodi Sopra : par che in qualche modo voglia, che venga non dico per fe, 
e propria volontà; perche già se detto , che la volontà tal non pretende ; ma 

fi dice 


- Nella per/ona. 6f 

fi dice volerlo indirettamente; inquanto che per fua negligenza non fa quei- 
ratto» che deue in proucdcrc a tutte quelle occalioni, per le quali il dannò 
può venire: La onde lì tuoi dire, chi non prouede a qualche male , che può 
lucccderc : parche in qualche modo il voglia: e tal volere può accalcate jq 
due modi, o per omiilioue, cioè per mancar del debito :nou vlando la debita 
diligenza, ìnproucderc al nule»chc potrebbe venire (quindi retta dichiarata 
la leconda conclulìonc.) Ouer può accalcare per commitIk>nc:cioè facendo, a 

de oprando qualche cola,chc non h deue, dalla qual poi ne icguc il male.au- 
ucngachcli faccllc ogni torte di diligenza in proucdcrc, & cuitarchcnon 
fucccda il male: perche all'hora il peccato s’attnbuilcca lui, non per rilpctto 
della diligenza.poiche l’ha latta ; ma per nfpctto dcH'operationc illeciu.in- 
quauto eoe per dfere illecita, doucua altoncrfene,c non le n’hà voluto atte- 
nere; onde ne leguc, che coli lata la colpa del danno, e male (uccello, fi co- 
me lata ripetanone illecita , dalla quale leguirà il danno , cioè le l’operatio- 
<tc illecita lata peccato veniale: tutto quel,che ne leguc calualmcntc ( (laute 

{ >erò la diligenza urta) larà colpa veniale, e l'opcrauonc Tara mot tale : il ma- 
c, che ne leguc , lara giudicato per peccato mortale: l’cficmpio , vn Clerico 
caualcando vn cauallo lenza uccellici trouari lotto i piedi dcicauallo ca- 
iualmencc vn ligliuolo,c l’ammazzarà, non farà colpeuulc più, che di pecca- 
to vernale : perche quei caualcare lenza neccisiti a lui non era più , che pec- 
cato v cuulc.- come u dice nel c*p.'l)ilcdus,de burnii, benché nella irregola- 
rità fia altro giu dirlo, come ir dira nel iuo luogo : ma le detto Clerico mendi- 
cando lenza licenza, ouer giocando a uro di Icopétta, o di baie-lira, o andan- 
do a caccia con uTarrne,am mazza Ite qiulch’uno,larà vero homicida ; ancor 
die habbia vlaca ogni diligenza polsibilc : perche lari colpcuolc di peccalo 
inorrale,pcr rilpctto debelleremo viato a le prohibuo lotto pena di peccato 
mortale. Vn’aliro clTcmpio d’vnimbiuco,chcammazzarà vn’huomcuanta 
farà la colpa dcU'homicirlio, quanta larà dcUimbruchczza, dice SanThom. 
a.i.q.i 50.art.4- cioè ehi lipcndo la potenza del vino, erede non imbracarli, 
e bruendo poi s’imbriaca,pccca venialmente: onde ciò che di male nalccrà 
da quella imbriachczza,li lari imputato a colpa veniale.- ma lapcndo la pof- 
lànza del vino,giudica,chc beuendo siinbrucarcbbe; e nondimeno pur he- 4 

ucrà per imbracarli : peccati mortalmente , e conlcgucntcmcntc Inonuci- 
dio , che ne fcguirà, li larà imputato a mortale : la cui ragione è quella , per- 
che hauemo vna regola generale , quando vn’attionc da le llcfla, e per prò- ^ 

pria natura e peccato mortale , le non lari volontaria in le ; ma nella cauli, gj u j“ cire j e 
da cui dipende , s’hauri da giudicare fecondo quella; e però molti peccati J ttlon i 
mortali di propria natura dmengono veniali, per qualche altra cagione, e cir- mane. -, 
collanzacttrinleca, come fu notato nel primo cap. nella materia de’ peccati. 

E che ciò fia vero dice Agallino a quello propoli :o nel libro contraf aullo: 

Loto culpanJus ett nm Quantum illc incettai, fai qmintum illus ebrietà! mentii. , »? 
Lot ini brucando fi cominelle linee-ito; dicedunqnc Agoltino, Lot in quclto 
calò non s'hada condcnnarc quanto menta lincello; perche non l’ha tat- 
to di propria volontà : ma quanto merita l’imbruchczza, cioè klaimbiia- 
chezza e data colpa veniale , tanto ancora larà lincello , cagionatoli da 
quella . Seguitando dunque quella opinione, dico per dichiaratane della 
terza concilinone. 

Chi darà opra ad vna cofa illecita , che fari peccato veniale ; quel che di 
male nclcguirà, fari imputato a veniale: ehi darà opera a qualche anione * 

illecita mortale , benché faccia ogni diligenza polsibilc : te di là ne leguirà 
Parte Seconda. E qualche 
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qualche homicidio,peccarà mortalmente : però non tanto, quanto vn’homi- 
cida volontario: ma fecondo la quantità della cagione-, poiché il peccato s’at- 
n ibuifee alla cagione onde nafcc,come fi è detto. In oltre, fe quella oporatio- 
nc illecita fufTe vna certa via,c difpofitioncall’homicido.come farebbe a dire 
chi darà vna ferita nó mortale,™- rrren con intcntionc di dar mortetfucceden 
done poi morte, ò per errore del Mcdico,òdcl paticnte,peccarà come homi 
rida: perche quella ferita, benché da fc non fia fiata mortaserà pcròdifpo- 
fitionc.c via alla morte, dice Caictano. Inoltre, chi fi porrà a fare vn’at- 
tione ìllecita.qual potrebb’efTerc occafione,& incitamento d’ammazzare al- 
cuno,accafcando poi rhomicidio,s’haurà per homicida: benché tal intenrio 
ne in lui (lata non fufTc-, come per cfTcmpio, chi per andare a conofeere vna 
donna di qualità, ci fulfe trouatodal marito, c panando pericolo d'effere am- 
mazzato, fufTe coflrctto ammazzai lo per (campare la vita: farebbe vero ho- 
micida, dice Santo Antonino, nella terza par.tit. c.nc quelli regola detta di fo 
pra ;cioè, Vim vi repellere licci : li farebbe in fauore, perche hatcntaro far 
cofajch’eradifpofitioncj&occauonedi produrtal effetto. E non pailo di co- 
lui, che volendo andarea donne fornicane, s’arma a porta fatta per menar le 
mani, quando fufTe bifogno:perche va già con intcntionc cattiua:ma di colui, 
chcfe ne và femplieemente: e poi ritrouandofi in tal conflirro,fi rifoluevcci- 
dcrlo.pcr non reftar vccifo. I.a onde dice Nauar.nel luogo fopra citato, nu.7. 
che ciò fi doueua ben penfare,& auuertirc,perche chi prudentemente proue 
de quel che può fuccedere,bcn ficonfiglia.Equeflo ballata quanto all’homi- 
cidiocafuale . 

Chi volontariamente ammazzaràqualch’vno fenza licenza de fuperiori , 
ma per propria autorità, ttiandio fe l’ammazzato forte vn malfattore, contu- 
mace^ degno di mille morti,& anco infidele.pcccarà morralmcnte:comcho 
micida. Ho detto(fe fuffe vn malfattorejpcrchc l'ammazzare i malfattori nó 
è affoluramenic cofa buona, ma in quanto riguardai! ben commtinc per cadi 
garli viti) ad cfTcmpio de gl’altri. dunquea colui folo appartiene ammazzar- 
Ti,achiè commefTa laciira,& il goucrnodel bé communetcome farà il Preti 
cipe,c qualunque hauràpublica autotità,ecommifIione.fuordaqucfti a nef- 
funo c lecito lenza peccato mortale: celò puòaccafcarc in fei modi . Prima 
oprandolo con le lue mani :fecondo,commandandolo: terzo con figliandolo: 
quarto permertcndolo:quintodifcndendolo:fcfto & vltimo participando col 
princìpa! homicida:per dami maggior ageuolczza ncirintendcrc,li dichiara* 
remo per ordine . 

t»prajocir- Vanto al primo.s’intende chi fa vn’homicidio fcicnrementerperchepoM 
«arn homi- V.^ trebb’efTer,ch’vn’faccia vn’homicidio fenza chc’l fappia:refTcmpio,il 
dio, quando padrone commandarà al fuoferuo,chcgiocofamentediadabcrevn bicchier 
nóeicnuto. di nino al tale, nel quale haurà pollo vcneno,il che non fifapràdal feritoie di 
là ne feguitafTe la morte di colui; non perciò il fetuo fi chiamarà homicida 
per hauerlo oprato con le fue mani . 
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Con manda Vantoal fecondo. Chi commanda che s’ammazza il tale: pcccarà pici 
do circa vn‘- di colui, che l’ammazzarà . E fe riuocaflc il mandato ? Si rifponde, fc 
komicidio , mentre riuocò il mandato, l’homicidio era già confumato; ancorché lo 
quando non riuocaffccon timo l'animo, farà tenuto per l’homicidio;ma fe*l riuocò innan- 
ctcuuio . zijchcfufle fcguitorcffctto,nó farà piu rcnuto,ancorchc colui pur dopò l’am 
mazzifTe.SiLverbojH.'tiìicidium i.§.z.E fecouùdaràchefidiavna bafìona- 
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to,© feritasi ra'le,auuertendoloclpreflamcnic,chciion lammazzaffc, e quel- 
lo non ottante tal auucrtimento.rammazzaiàl Dico, che colui chc’i collimali 
dò tara tenuto per l’tiouucidio, perche diede opera a cola illecita, ch’era vna 
certa via, e dtipoluione alla nioetc, come poco innanzi dille Calciano . 

Q Vanto al terzo. Chi daràconfiglio con una certa efficacia che fi faccia ContìgliJdo 
vn’noniicidio,clicguitochc lari, lenza dubbio lati tenuto, come a pnn. órca 'n'no 
opale. Ho detto (con vna certa etticacia) pcrchc,cht tralcorrcndo vn tagio- ** ,l£ 'd | °.H u » 
namento diccilc. Uria bene, che'l tale hcaltigade, perche lo menta, o limili 7° " ociu ‘‘ 
altre parole per tralcuragginc.c leggerezza damino, ondcqucl tale piglialle b * t0 ' 
occalioue dimazzar il luo nemico, non lai ebbe tenuto a tanto. H le riuocaile 
il conliglio dato? Dico lcì nuotò dopò latto reffetio,nou li giouò niente, ma 
le’i riuocò manzi , lata tuor di ohligo quanto alla colpa , ma non quauto alta 
pena della irregolarità, come diremo nel luo trattato. 

Q V anto al quarto.Chi permette che fi faccia vn’homicidio,mctre che de- p trmetteK 
ue,c può impedirlo, c non l’impedilcc,comc tono olhciali, Guardiani, e homici- 
limili altre pcrlonc j matliinamcnic le lon deltinate a tale ottìcio, lon tenute dio, quando 
quato il principale. come li c detto nel c.4.1opra quella parola ( non obitans.) c tenuto . 

Q V anto al quinto. Chi difende vno che ticn animo, e propofito fermato di Difendere 
tar vn’homicidiu,daquci,chclo volcuano diluiate, & impedire da quel vn‘ homici- 
niai propolito, ouero perluadendo cihcaccmeurc ritirar a dietro vn che volc da c peccato 
ua andare a liberar qualch’vno dalla morte, o perche era flato disfidato a cò- mortale, 
battere, e colui andana ad impedire, & accomhiodarc,o perche l’crano Hate 
polle l'inlidic, e quello andaua ad auitailo , o perche faceua alle coltellate, e 
quello andaua ad alpartire,o per limile altro cncttotfe’l fa có iniqua, e perucr- 
la nuca ione, acciò quel poucro huomo non hauendo aiuto fta ammazzato, 
c non per buon zelo di colui , che volcua andare a (occorrere , cioè , ch’cgh 
non patillc, leg lutandone la morte di qualch’vno, incorrerà colpa mortale. 

O Vanto al fello, & vi timo. Nota che in vn'homicidio fi può participare Participtre 
Ji più forti ; c prima quando tutti i compagni tono cguali,c principali in in vn'honi» 
vn latto d’arme contra vn giouene,ancorche non tutti teriicono.ma vn (olo odio in qui- 
l’ammazza, tutti lon temili egualmente per l'homieidio . Secondo, quando, 11 modi lì 
ancorché non fiano eguali del fatto, però in qualche modo aiutano, come la- P“ò » P** m " 
rebbe a direnine gioucm fon chiamaci da vn loro amico,che li facciano coni corte "- 1 P cc 
pagma,e fpalla, per allattar il luo nemico-, i quali ancorché non hanno intcn mo,ia * 
iioncd'anunazzare;però con loro aiuto lon cagione, che’l lor compagno ani 
mazza il luo nemico. Terzo, mentre eh’ vn preltarà il luo fauorc,ocon la fua 
ptclcnza animando il fuo amico, e Ipauencando il luo contrario con gridi , Se 
altri limili modi,o dandoli luogo ticuro da poter fcamparc ili calo, che ne le- 
gni fic morte : tutti coltoro,chc in qualche modo hauranno aiutati, fono in- 
corò nella colpa mortale . 

Quanto poi nella reltitucione del riannodato , quei folanientc foB tenuti, p cr partici* 
che nau ranno partiti pati cflicaccmcntc,comeli c detto nel cap.f.lòpra quel- pan \ vn'ho 
la parola (partuipam) ouc li è parlato di quello più dirutamente. micidio.qui 

Quanto a glabri narrati di (opra, dice Calciano, tutti coloro, che pcr ho- do flicorno 
micuiioda elli comincilo, hauranno nicorlo in qualche modo colpa morta- è tenuto» le 
le, etiandio le lù calualmente pcr operatione illecita mortale, come hauetno “““ l ‘one . 
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dichiarato, (bn’anco tenuti alla reflicution del danno. A quello propofìto fai# 
legge, Si ex pUgis, ver totnm.ff.aJ Ic^em .Aquiìiam . Diro rutti cffcr renuti alta 
rertitutionequeijChein vnohomicidto hauràno incorla colpa mortalcjquan 
do però la morte fù inginftamente data, non lolo per la mala intcntione ima 
per il fatto ancora in fé mali,& opcratione efteriore.dico ciò preferuandomi 
da qualch’vno,che potrebbe dar la morte ad vno có mala intendono Acodio; 
nondimeno quanto all’opcratione citeriore farà ginfta , & alPhora non farà 
tenuto a rclìitutione alcuna, ancor che peccaflc mortalmente. Come ben no-' 
taNauarroc.i {.num 14.1l che accalcar può, mentre vn miniftro della Giu- 
ftitia, onero vn faldato in vna guerra giu lìa,ammnzzafTc con animo vendica- 
nuo, & odiofo, allhora peccarebbc mortalmente contra la carità fenza obli- 
gation alcuna.poichc non fa centra la giuftiria. 

S Pedito il primo tnébro propofto, cioè chi farà tenuto alla reftirutioneper 
vn’homicidio commetto. Hora vcdremodel fecondo.-cioè quanta reftitti ; 
rione fi conuicnc fare perla morte d’vn’huomo , per Io che notarai diuerfe 
regole. ^ 1 

Chi ammazzarà vn fcruo.o fchiauorfarà obligaro pagare al padrone,quart 
to valeua il ferito, c le fpefe fatte in mcdicarlo,fe ciò fù bifagno E finalmente 
quel mcderimogiudicios'hauràda farcd’vn fcruo, chcd’vn bue/> altro ani- 
male vtilc del prottìmo,quando s’offende. 

Chi ammazza vn huomolibcro ingiuftamenrr.-quamo farà perla viratici 
rhuomo,nonlarà tenuto a colà vcrunaiperche la vita dell'Intorno n6 fi pbc» 
pagarc.poiche nòe cofa,che polli calcare lotto la (li ma dcldenar o.Lliberho 
mo,Jf.ad leger* e>fquiliam.Sìrì ben tenuto fodisfarc airingiurin,c dàno dato 
per detta morte.La onde Scoto in 4 dittimi f.q.J dice vnliomicida cfferc te 
mito a molte cofe.-la cui fentenza,lc d’alcuno fia accettata-, nondimeno, come 
dice Nauar.cap. 1 j.nu.io.non cioch'egli dicecncceffario-, nè meno rn tal fat- 
to fi può dare regola gcncrale,& vniformcaturti.è però molto diffìcile il gin 
dicarc inquelfi cafi.cda S.Thom.altra particolarità non hancmo,qnato alla 
rcflitution del danno, eccetto che fi faccia fecondo il giudicio difauio , qual 
giudicio Riccardo in 4.fcnten. dillin.tr. anic.5.quarf!.z.dicedoucrfi fare fe- 
condo la qualità deII’offcfa,quantità del danno c forze di colui che fè l'offefa. 
La ondcdicemo,s'vo,che farà ammazzato,non morirà fubito.tna figouerna 
rà alcuni giorni nel letto, qualùque fi fu.o riccn,o pouero,vtiIc,o difutile alla 
cafa, ic alla patria, rhomicida farà tenuto allt heredi rifare ogni danno.e fpe 
fa fatta a Medici, e medtcamcntitbcnche un ricco, o nobile per vergogna tal» 
cofc nó vorrà, ma la vendetta, nondimeno Phomicida mai farà fuor di tal obli 
go, infm che nó farà chiarirò da fuoi propinqui, che ciò nó vorranno: quanto 
poi a gl’altri dani dico.fc per la perfona vccifa era inutile c fenz'arte & fenza 
officio;T>tieto fola fenza propinqtti,ancorche haueffe »rte,nó farà tenuto a re 
ftitution alcuna per la morte.Sera perfona vtile alla cafa l'uà, poiché viueua 
con arte,& indolirla: dice Panormitano cap.i.de Ininrifs, col. J.c Scoto nel 

I trcderto luogo, farà obligato dar tanto alti heredi dcH'vccifo, quanto egli có 
arte fua,oucro officio guadagnauatfe l’vccifo era huomo pouero.qual canv 
paua la cafa, e famiglia fua con la fatica, e fudor fuo : farà temilo l’homicida 
ricompenfare tutto quel danno, prouedendola del vitto, c cofe neceffarie,co- 
mc faccua il morto, battendo riguardo però al tempo,chelvccifa viuer pof- 
fcua: cioè sèragiouenc.che fecondo la naturai ragione potcua campar afsai: 
dourà pagare più \ ma sera vecchio, dourà pagar meno, fecondo vna cer- 
ta difcrctioue : perche , inogni calo particolare > non s’hauràda confiderarc- 
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quel ch‘c da venire,^ follmente m fpcranza, a quel modo, che fi confiderà il 
pre1cnte,c quel che resimele fi troiw in fatto: talché in quelli, e limili cafi più 
gioua il parer d’huotnmi prudenti, che la faenza, e dottrina de Sonnmilti, ef- 
fondo che per muo fi prattica, e coftuma in qUclio modo tra hnomini pru- 
denti, e da Sommiti! non s’ha più, che rcgolegcncrali, quali tono commnne^ 
mencedldicih ad applicarli. Ma noi porremo alcuni cllempi in prattica, dalli ElTcmpì per 
quali jli potrà agenolincncc giudicare gl’altri limili . p°rr< in prat 

Chi haura ammazzato vn Maltrodaita , c’hauca comprato vn’offìcio mil- * IC1 lc rc S°— 
le ducati ; col quale campana tutta la lua famiglia commodamcnte, e tanto lo lc dctte- 
potcua venderei onde morendoci <ì perlo per li hcrcdi;faii tenuto alh hcrc- 
di pagare mille aucati,o tanto meno, quanto l’hanrà goduto. 

Chi haurà ammazzato vn’arùgiano,chccon l’arte lua guadagnarla, quan- 
to faccua di bilogno per la famiglia i Se ha lalciato due figliuole da maritare 
lenza alcun tulÌKho,iache marita le due figliuole, oucro dona all i heredi du- 
cano ducati, fe l’vccilò era giouane:ouer cento,s’cra vecchio: e le pur dubi- 
taffe di non hancr fodisfatto a pieno , facciali fare vna rctnilsione generale, 
ecofi rciiarà cauto in confidenza. 

Chi haurà ammazzato vn mcrcantc,qual con fuc induftric viucua nclgra 
do fuo, e non per arricchire, ma li gu.idagnaua ducento dicati all’anno licu- «* 

ramcnrcilaondc poi l’herede non pofiendo,nd fapcndo negotiarc i tuoi dena 
ri, gl’hanno polli in compra, le n'haurà haiuito cento ducati di entrata v.iua 
l’anno, potrà pagare per il rimanente danno, leuate le lpcfe,chc detto morto 
cófiunaua nel vitto, e vellico, ducati quaranta, o cinquaurafccondo il gtudicio 
del prudente, perciafcun’anno, tanto tempo quanto lì potrà giudicare, che 
haurchbc vifiiuo : e fe’l vorrà fare in tanti dcnari.potrà donar al l’h e red e tre- 
cento, o ducento ducati fecondo che l’ammazzato era vecchio, o giouanc. 

Chi haurà ammazzato vno Speciale, che nella fua Speciaria guadagnaua 
ducento ducati l’anno, e laici andò li figli di minor età, e non atti a poter cfler* 
citare l’arte del padre, (che le ciò potcìfcro,ò fape fiero farc,nó farebbe ranco 
il danno) fon Itati forzati vendere tutto l'ordiglio, erobbe della Spcciaria, c 
compratane incrata vuta,dourà (opplircpcr il rimanente danno, fecondo ha 
uemo detto nel calò di fopra. E coli potrai dilcorrcre per tutte farti : onde fi 
dice eficr tenuto a più chi amtnazzarà vn’artcfice mcchanico,vn cufitore,vn 
fabro,e limili, che vna pedona ciuile, notabile, o altra, che viuetta d’entrata 
di pacrimonio:benche ammazzando un nobile più li pecchi; & a più farà vn 
che ammazza» vn’huomo raro nelle lettere, &: vno vimtofo,il quale con la 
lua virai, dignità, c valore era vtilc a molti, che vn’altro huomodi più bafia 
«ondinone, perche dice Soto nel libro quarto, de iufi.& iurc,qua*tL6.artic.j. 

La qualità d' vno che farà ammazzato, s’ha da confiderà» , c indurare non 
iolamcntc fecondo fi bifognode luoi.'ma ancora la dignità,e valor Tuo: la on 
de dice il prefato Dottore, s’ingannano coloro,chc penfano non eficr ncccf- 
laria farfi in tal cafi reliitution alcuna;per eficr nmafta la herede ricca, c fen 
aa bifogno. E tutto ciò s’intende quando l’hoinicida èhuomo che può lodif- 
farc.ondc maggiore reftitgtione fi dourà imporre ad vn ricco, che ad vn po- 
ucro.anzi con detrimento de Tuoi beni, però non s’haurà da ridurre a ncccf- 
fità clìrema, per lare tale rclìitutionc. 

Tutto q u e Ito che detto habbiamo, s’intcdcnel foro della confcienza, della Aucrtiméto 
quale il confcflòrc ha da eficr giudicc:qtiàto poi nel foro citeriore, cgiudicia- di còfcllòcu 
le,non appartiene a noi fententiarc.Maoue non vi farà alcun modo di poter 
redimire per impocéza: ottimo rimedio farebbe fodisfar all’anima del morto 
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con orationi,e Meffe, acciò fufle rilcuaca da qualch’vnepcne.fe nc fari cap* 
cc:qualcofaiconfcffori dourebbono fare mentre che ascoltano leconfcilìo- 
ni Sacramentali . 

Chi ammazzar! vn figlio di famiglia, fcr.za alcun'arte, vn Nobile, o altro, 
che viucd filtrata, non (ara tenuto a refiitution alcuna, quanto al danno:pcr- 
che non vi è; ma cjuanto all’ingiuria hora fi dirada onde a più farà tenuto vn, 
che ammazza vn artigiano, fabro,mccanico,o Amile , che viueua confane: 
che vn che viueua co’I patrimonio, &intrara viua: auucnga chepiùgrauc 
.... peccato fia ammazzare vn Nobile, che vn contadino:& a piu farà tenuto vn, 
Ingiui a da che ammazzar! vn’huomo Angolare, illufìrato diqualcheraravirtù,digni- 
tc come (Tdc dottrina : quale per la fua dignità , domina , e valore era vtilea molti , 
■cfodiifàre. c ,^ c vn N ’ a l tro c hc farà d’inferior conditione.-ccofi difcorrcndopcr ogni flato, 
s’hauri da giudicar fimigliantemente. 

Quanto poi alla fodisfartion dell’ingiuria, parlàdo nel foro dell'anima: San 
Thomafo nonne fa mentionc : ma Scoto dice efierc obligato a molte cofc: la 
cui fentenza è troppo durame trouo fin’hora, intorno a quefto,ch’aItri ne par 
Nora vn lino , fc non del danno temporale: nondimeno farebbe vn configlio fano, & 
buon conii- ytile, fccon l’hcredcdcl morto fi trattale cofa per cui ncrcflaflcro alquanto 
* l,p ’ placati, & addolciti . 

14 S~\ Vanto al terzo: cioèa chi herede fidoueràfare ncccfTariamentela re- 
A chi fide- ftitutione.Si rifponde: fe l'huomo,chc fu ammazzato era perfona vti» 
uè fare late- leallafua ca fa, poiché con qualche indù Aria, officio,o fatica guadagnaua per 
Oituuonc . ] a f ua famiglia , l’homicida farà tenuto ri farcire, c rifaldare il danno a coloro 
folamcnte, che talmente hannogiuridicaattionc nell’hcreditàdel tnorto,che 
non fi pofron’efcluderc del tutto da detta heredirà : come fono li figliuoli : e 
non hauendo figliuoli , li nepoti dcfccndcnti per linea retta , Se il padre, e la 
madre, che fucccdono alti figli lenza prole : e la ragion di ciò è, chc l’huomo, 
ch'acquifla qualche cofa, a quelli foli nccefTaria mente l’acqui (la : tutti gralrrì, 
che poflbno fucccdere folamente ab intellato,in cafo, che non ci fiano pro- 
prie nccefiarij hcredi:come fono fratelli, nepoti collaterali, cioè figli di fratei 
li, c forche, moglie, confòbrini, cognati , e Amili, non s’intendono fotto 
nome di proprij heredi: perche fi polfono efcludcrc da detta heredità in 
cafo, cheli facefic teftamento : il chc non fi può contra quei , che fncccdo- 
no ncccfTariamente : quelli tali dico , non polTon’ cercar quello danno , 
quanto eper ragione di giuflitia, con buona confidenza : benché polfan’far 
querela per l’ingiuria riccuuta : e per rimettere quella poi , pigliare qualche 
quantità di denari. Ma fe la perfona ammazzata era poucra.e con la fatica fo- 
la pafceua la fua famiglia, dice Scoto nel luogo fopracitato: l’homicida fari re 
, nato fopplirca tutti coloro , ch’crano da quello alimentati, alla cui opinione 

confente pur Adriano . ma Soio nel predetto luogo , moderando quella opi- 

• • Dione, dice, non eftenderfi : eccetto alti figli, nepoti orfani, c bifognofi, padre, 

e madre,e moglie inlin chc oberila viduità: poiché l’vccMo a cofloro, hauen- 
do bifogno, era tenuto foucnire,& aiutare: eia ragion di ciò è,pcrchc l’huo- 
mo c vn certo bene , nato al mondo non tanto per fe fole : ma per li progeni- 
tori fuoi, perii fuoi fucceffori, & anco per la moglie : la onde chi leuara vn* 
huomo dal mondo violentemente ammazzandolo : fi può ben dire, chea 
quelli folo s'haurà leuato ; fe poi oltre a quello il detto vccifo per fua libera- 
lità, aflfL-ttione,o carità fouenina a qualcun’altro:l’homicida li farà obligato: 
perche l’a!fcmone,o carità dell’vccifo nò puòpaflare all’homicida per ragion 

* di debito.- per lo che fulfc tenuto di giuftiua foucnire a quelli ancora: perche 
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frguirebbe, che anco forte tenuto nutrire li feruitori del morte.Talche dici* 
mo,chc a fratelli carnale nepoti di fratelli, ancorché egli li campaua,non fa 
tà obligato a cola alamanna le l’vccilò non hauràlafciaco ne bgli.uc moglie, 
ma fol vn padre vecchio, poucro,& impotente, qual hauea il vitto dal lue ti- 
glio : bilogna dare a quel vecchio infmo che vaie, per il fuo vitto moderato, 
quanto ti ltunari poter coufumarc. E le lalciò folamcncclamoglie,s’hautàU 
Ina dote conuemente, non laràobligatoa cola veruna: perche b può mai iti- 
rc,o viaer di tua dote Se alimentatele te non hauràdote, ma fol viueua della 
fatica del marito, fc li può dare qualche cota,chcli porta maritare, s’clla vuo- 
le:c fc nò, donarli qualche carità, e fullidio,chc porta viucrc:perche amazza* 
do il marito, hauc ammazzata anco lei : come cum illunemente dire fi fuolc* 
che ehi ammazza vn poucro,non ammazza lui folo. Et in ogni atto di relU- 
tutione m finirti cart, tari bene, che fi facci fare vna rciuilfione generale per 
dubbio che fi lodisfaccrte a pieno : perche e coladitticilc accettateli danno , 
che far fi iuole,pcr la motrcd'vn'huomo verte, mdultriolo, o pouero, poiché 
li guadagni tal’hora fon dubbile la lunghezza della vita purinccrta : onde le 
cole,come ho detto di fopra,che fono in fola lperanza,non fi porton filmare* 
come quclle,chefon prelcnti,& in fatto. 

P E r complimento di quello breue capitolo, fi faranno alcuni dubbi}, per 

render la dottrina abondante. E prima li domanda:chi per ammazzare, i.UubU*. 
o ferire vn’huomo,furte punito dalla giuflitia,farà forlc di più tenuto al dan- 
no dato alla parte offcla, come ti e detto? E nella prima fronte par che nò; 
perche per vn fol peccato non fideucn patire due pene tonde perche molto 
lodisfaccia colui , che và in Galera per tutta la Uu vita: oucr è appiccato per 
vn’homicidio comtnerto tonde baldo nella 1. prima. C.dcdcliòfoddunéli, di- 
ce. Morte delinquente, poma Se dclittum exnnguitur. 

Però il contrario e vero: ben dice S.Tho.i.i.q.64.arricu.j.pcrchcchi ve- Chi offen- 
cidc, ouero in qual fi voglia modo percuote ingiultamcntc il proflimo,fa tre dette vn’h» 
offefe, cioè offende Dio, fa ingiuria alla Rcpublica.c danno alla pane offefa: «n° nc |) a Z' 
onde in tre modi retta obligato, prima a Dio, a cui delie (òdisfarc con la peni- < °i! 1 • '* a0 
tenza per il peccato commetto: (econdariamentc èobligato alla parte offefa, ^ 
come ho detto di fòpra : perche la legge di Dio, e della natura, commanda, 
che fi rifaccia il danno datoal profilino, riduccndo ogni colà ad vna certa e- 
qualità:cioè ch’ogni huomo habbia il fuo fecondo che farà poflibilc:quàto al 
la Giuflina cómutatiua, ancorché il malfattore di tal peccato ne furte punito 
fcucramcce dal Giudice: perche quella publica punmonc del Giudice, (i dà in 
contcmplationc della ingiuria fatta alla Rcpublica.comc hauetno nella leg- 
ge vulnerami, ff.ad legem Aquiliam : la or.de fi come vno che contratti, farà 
obligato a due pedone per diuctfe cagioni: non lari liberato dall’altro, (odif- 
facendo ad vno.panmcntc chi patirà la pena publica importali dal Giudice, , 

per l’cccctto fatto,non farà libero dal debito priuato,chchaurà contratro per 
il danno fatto alla parte offefa : onde ne iegne, fe colui , c’ha comniefio Ino- * 

nucidio fuife appiccato, o decapitato dalla giufhtia, gli heredi del giuttificato 
laran tenuti rifar il danno a gli heredi deU’vccifu, fi come fon tentici a rutti 
gl’altri debiti da lui la(ciati,l.i. C.Ex delitto defunóti. eccetto (e li heredi, e 
propinqui ddl’vccifo li conrencartcro reflar (òciisfatti d’ogni danno : purché 
dcU'homicida fi faccffe la védetia dalla publica giullitia,appiccandolo,o dc- 
capicandolo.comc (ouente accalcar (tiolc : perche allhora gli heredi dell’ho- 
mieida farebbeno liberi dal detto debico,come anco afferma Nauar.c.i 5-nu. 
ai. E quel che fi dice de gli heredi dcU’homicida,s’haurà da incendere ancor 
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de gli hérédi d‘vn ladro, che farà appiccato per hauer ritbarosalmiwenti alcù-» 
no porrebbe giuflamcnrc arricchii fi ccn l'altrui danno. Hauemogià fodif- 
fatto alla ragion contraria:aH’auttorità di Baldo fi rifponde, quella intenderli 
della pena publica.che merita il delinquente, cioè le per calo larà preuenuto 
da morte naturale, verrà ellinta la pena , clic meritati* in quanto che non è 
necelfario appiccarci! corpo morto, per il delitto fatto . 


Nota . 


i« r Econdo fi dimanda,s’vn’innocétc farà incolpato d’vn’homicidiooccr.ho. 
Dubbio. .3 e per difendcrft,cpurgarcla fua innocènza, farà molte fpefctfarà forfè te- 
nnto colui, che realmente ha fatto l’homicidio, nlàrcirc tutto quello danno) 
liifpondcSotonel lòpradetto luogo,di nòrfe quel, che patirà l’innocét e, non 
farà per colpa fuatfaràben tenutoli Giudice, quando lènza inditij (ufficienti, 
c probabili prefontioui , molcllaià l’innocente: e Dio volelfe che non folfe 
così : imperciochc molti officiali, pigliando occafionc da certi indicij frittoli, 
& infufficieuci,traungliano i poueri innocenti più torto per l’auaritiadi com- 
porli,che per zelo della gitiliicia: c molto meno farà tenuto (coprirti per af- 
foluerc l’innocente: ma baderà, che per mezo del Confelfore certifichi il 
Giudice dcll’innoccntia di colui, che malamente farà accufato.Mll’hora farcb 
be tenuto , quando per foolpar le ftclfo, incolpale colui, onero quando eie» 
facefle con animo di offenderlo per quella via , attribuendo l’homicidio * 
quello: come farebbe a dire, mentre che darà vna frcfcainimicrtia, o que- 
dionetra Marcello, c Francefco, ammazzando Francefco farebbe vna lùffi-4 
cienrc prefuntione a giudicare, che l’habbia ammazzato Marcello; c quella 
malitia l’homicida lapotràvfareperdue nlpetti:o per offendere Marcello 
innocente per queda via.come ho detto, o per coprire il fuo delitto con que- 
lla occafionc della inimiciria frefea tra Marccllo,e Francefco, facendo la ven 
detta del fuo nemico ; mentre vfarà tal maluia, farà tenuto ad ogni danno 
che ne patirà l’innocente, per tal’occafione . 

T Erzo fi dimanda, s’vn che baurà percofto.o ammazzato il profiìmo 
con ogni fecretezz.i,donralTifar feoprire, &: infamare, per far la debita 
redittuione,qUando altrimenti farli potelfe? come per clTcmpio.cfièndo da- 
to ammazzato Pietro, ha la (ciato due figlie atte a maritarfi pouere, l’homici- 
daqttal non fi sà, per fodisfarc alla (ita con fetenza , vorrebbe maritarle: ma 
perche non è folito far Gmili opere pie , nc hatteua domcfiichezza veruna, 
co’l morto, ageuolmcntc fi potrebbe giudicare, che ciò facc(Te,per fodisfarc 
al peccato fuo : onde tacitamente ne vctrcbbe infamato, come homicida,ap- 
prerto il mondo . Si rifponde di nò,ma quella doitrà fare per mezo del Con- 
felTore , o altra per fona degna di fede : e fedubiraffedi quella, non poflendo 
hauer altra, douràafpettare mfin che verrà 1 occafionc, e commoditàdi po- 
terla fare fenza fcanda!o,& infamia Ina: perche la fama fi dette preferire alli 
beni temporali, cornea cofa d’vn’ordinc fupcriorc cpiù eccellente. 

Finalmente fi dimanda, s’vn, che offende il prolsimo nelli benideH’ani 
ma induccndoio a peccare mortalmente, farà tenuto perciò a qualche cofa ì 
A quello fi rifponde di più forti,chi indurrà vn’alrroa peccare mortalméte 
per forza o violenza; fi come far foglion i Signori a luoi leruitori.c va(falli,o 
lerue di cafa ; fon anco tenuti per il lor peccato, onde fon obligati lafciarli, e 
ridurli a buona intentione.Chi faràcafcare qualcuno in peccato mortale con 
qualche frode, & inganno, pcrfuadcndogli la tal cofa non clfcr peccato-, co- 
me per elfcmpio, vn’huomo per fuo (degno perfuaderà, il tal modo di con- 
trattare non cifer v fura; il tal modo di fornicare non edere peccatoci tal atto 
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{uperfruiòlo^edUboHcb cffcrccofa religiofa,e limili, e colui per ignorata cre- 
derà efTer cosi-, farà tenuto inlegnarli la verità, c ritirarlo quanto può da quel 
la falfa opinione ronde tutti i pcccati,che farà fono quel credito, faranno im- 
putati a lui : c fc l’ignoranza farà arca alcune cofe , ch’egli non c atto, oucro 
none tenuto fapcrle,non peccati; ma dopò informato che ne farà , cono- 
feiuta la verità,pcccjtidoqucl non farà piùtcnutorperchc peccarà di'propria 
volontà.Chi condurrà vn’altroà peccarecon lafolaperluafione,oucrlottra 
rà per danarire colui conofce,c sà effer peccato, e da quello fc ne può aftene- 
rc, quando li piaccrnon farà tenuto a cofa veruna per quello, perche peccado, 
peccarli propria volontà: ben è vero, che per generai precetto della corrct- 
ttonc fraterna, donerebbe perfuadcrli,che lafciaflc la mala vita. 

SOMMAklO DELLE MATERIE, CHE SI 

contengono in quello Settimo Capitolo . 

i l' dichiara qitesìo nome vfura, onde vieti detto :e che vuol fatti fi atro 

al nosiro proposto* & anco coni’ è prohibita da tutte le leggi . 
z Si diffinifie Ì vfura, e dichiarano tutte le lue parti per ordine. 

} Si dichiara che cofa è imprefio di Mutuo qual fa l’vfura . 

4 Che co fa intendano per guadagno nell' vfura , 

V, €he cofa intendano per patto cf prefio , onero tacito . 

6 Che uoglion dire quelle parole vltime della diffinition (e non per altra occafion 

di debito.) 

7 Sei conditioni fi richiedono a far vn contratto vfurario . 

t La prima conditione , che fa vnaontratto e [fere vfurario è, che nel contratto 
v iiitcrucnga qualche modo imprefio di mutue. 

9 Si infogna , in che modo tka da contrattare fen^a vitio efufura , mentre fi pre • 

ftard grana jùno,oglio,e finnli cofe. 

10 Si dichiara la feconda conditione : cioè che dal preflarc/e ne cani qualche uti- 

lità : con molti belli efietnpi: oue fi trattano tre modi di far u fura, uno quan- 
do (i prefla con danno del debitore , & utile del creditore : l'altro è con utile 
del creditore , l'enea danno del debitore : il terzo è con danno del debitore , 
fen^a utile del creditore. 

n La ter^a conditione è, che quell’utilc,e commodo che fe ne caua del prcftare,fi 
poffi stimar dettar i^chrimcnti non farà ufura. 
li, La quarta conditione è, che quell’utile, che fi pretende,non fia per cagione d'in 
ter effe: per dichiaratioti di quella fi trattano diuerfe forti dfintcreffeyer con- 
templation delti quali fi può rifiuotcre qualche cofa di più per occafione dcl- 
l'imprcslo fatto con efkmpi, e ragioni. 

lì La quinta conditione uuol che u'interuenga patto , onero almeno una tntcnt io- 
ne principale d'hauerne qualche utile per ragion dell’ imprefio, accio fi poffi 
giudicare il contratto efferc ufurario. 

14 Si tratta dcll’ufura mentale : oue fi rifoluono alcuni dubbi j a tal propofito. 

1 5 La fcfta condition è, che quell’utile che fi rifcuote,fia propriamente per contcrn • 

piallone dell' impreco, e non d'altra cagione. m 

1 C Si rifoluono molti dubbi j intorno a coloro, che non panno hauer il fico per ma di 
retta , in ebe modo li farà lecito ricuperarlo. 
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detto Mutuo. 



Fcncrareche 
vuol dire. 


Svr a, per quanto fuona il nome, viene dallVfo, fi come laf*- 
tura dal feto , e la cultura dal culto : onde ciò che prouiene dal- 
l'vfo di qual fi voglia cofa,fi può chiamar vfura per generai vo- 
cabolo:come foucntc vfano 1 legifti.c fecondo quella lignificati® 
ne none nome di vitio:ma per quanto s’appartiene al noftr® 
propofiro, per cófuctudinc il vocabolo s’è tirato a lignificare particolarmen- 
te quel che viene dall’vfo de gli denari, e d’altre cole, che fi confumano con 
✓ l’vlò.come fono grano, vino, oglio, lcsne,e fimili,e fecondo quella lignifica* 
Vii ra cétra rione è nome di vitio, poiché c contra l’ordine della natura: perche il denaro 
l ordine del fecondo l’ordine della natura c atto nato acquifiarfi con le cofe artificiali, e 
a natura, con l’arte, ingegno, indù Aria, e folertia, quai cofe non fi pofion fare 

fenza o pericolo, o fatica; ma ch’vn ducato generi vn’altro ducato co’l tempo 
folo, c contra l’ordine della natura. 

L a onde i fauij tal modo di negotiare,l’han chiamato, fencrare, che vuol 
dire,vn ceno fctitìcarc, poiché quel guadagno,chc fi tira dal denaro preflato 
fenz’altra fatica, par che fia vn feto, cioè denaro generato dal denaro, fenz’al 
’ tra induftria . E però non folamcuteè prohibita dalla legge di natura, come 
Centra la hora v’ho prouato,ma dalla legge di Dio nel Teftaméto vecchio, come chiar 
feggedi dìo. fivedcticl Oeutefon.acap.13.oue fi comanda non fencrabcris fratti tuo,non 
farai l’vfura al tuo jprollìmo.e fé ben (òggiunge il tetto Jed alieno , ciò non s’in- 
tende, che Iddiodifpenfaficalli Hcbrei di poter fare l’vlura con gli flrani,on 
de conchiuder fi porcile, in qualche modo efiier lecita : ma per quella parola, 
Iddio comandò , che cAraheflcro l’vfura dalli Cananei , i quali ingiuftamen- 
te poflcdcuano la terra di promifiìone: acciò con quella occafionc , ne ricu- 
perartelo quel che fi porcua , come a lor debiti : fecondo il Canone, qual 
dice . Conn a quem eii iujlum bellum , eil quoque ius accipicndi vfnras : on- 
de fi può far vlura a chi ci dcue,c per altra via ricuperar non fi può;ma quel 
lo non fi dirà propriamente vfuta: ma più torto ricuperar il fuoin quel tni- 
Cootra la glior modo che fi può , come dichiararono di fotto . E anco contra la legge 
legge euan- Euangclica in San Matth.a cap. 5. oue Chrirto Signor noftrodice. Mutunm 
gcuca. date ; nihilindc fperantes . Date il volito denaro ad imprefto j5cr carità al 
proflùvio gratiolamcnte.c fenza fperanza di ricciterne colà veruna. La vfu- 
Contra li ra è contra li Profeti , fecondo il Pfalm. Qui pecuniam fuam non dedit ad 
Conti I y f uram ' E prohibita dalla legge Canonica , e Ciuilc: benché Iuftiniano 
lesacclniv ^ m P cratorcln quello habbia errato fecondo Baldo; c però c mal confultarc 
«uc*. ccm,ie C011 Icffliftidi tal materia: Macon Theologi, a cui appartiene decidete in G- 
* ’ indi cali,come ben dice S. Thom.nelli colibeti, qual feguita Siucrtro di ver- 

bo y fura \.'Tabiena,\n verbo Vfura, Santo Antonino i.parte,tit.i.cap.7. Se 
4. Se Ant. de Butr. dica purqucl che li voglia Ancharano . E finalmente è 
prohibita pcrlcggcdi GériluLa onde Platone nel fuo lib.de le gibus, fe vn fia- 
tuto,chc qualùquc daua denari ad vfura,fuile priuato del guadagno, e del ca- 
pitale. 
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pitale. Marco Tullio nelIib.z.deoftìci|s,e Catone non poco la condannano. Cono» li 
come a colà pernitiofa . E per certo è peccato pcrnitiofo, onde dalli Hcbrci è Gtr riti . 
chiamato, morfo : e però egli coti leggono il pronomato celio del Demeron. L’vfu » è 
ì^onfeuerc mor debis jratì emtuum . non morficarc il tuo proftimo con l’vlu- r«ca»op r. 
ra,alqual modo di parlare Giottan Chrifoftomo fopra quel luogo di San Mat > da 
reo a capitaniceli denaro deirvfurario fi rafienibraal morfo della fpidoiper Hc ^ rc ' 
cioche lofio ch'vn’c morficato dall’d Ipido fentc vno Tonno fuauc.pcrche ql 
veleno difeorredo lcggicrmente,e nafcoftamentc per tutti i mébri,li dà vn’flu "^ta belle 
pore,qual li genera vn dolce fonno,e con quel fi more:cofi colui,che piglia il cftparationi. 

. denaro ad vibra per alcun tempo infin che ha da fpendere, par che Tenta vn 
gran beneficio, c dolcezza,fenza troppo pcnTaralla refiiruiione, la onde Te fo- 
pra quel debito viene agrauarfidi Tonno: cioè indugiare il pagamento, l’vTura 
di (correndo per tutte le Tue facultà,c robbe, le conucrtc in debito:onde ogni 
cofa in fucccflodi tempo fi troua dcll’vTuraro.ln oltre l'vTura fecondo Timer 
pretationc della lingua Hcbrca vuol dire, voragine,cioc vn dcuoramcntoion 
de li ufurau fi chiamano deuoratori di populi, poi cheli mangiano la fatica 
d’altri contra il detto di Dio . 

In fudorevulcus cui vclccris pane tuo. L’afpettodcirvfu raro c molto odio- . ' 

fo a gli huomini: percioche l’vfuraio fi raficmbra al lupo.del qual parlando 
.A rifiorite nel libro 7. deesfnimalibus, dice, cffcrc vn’animal Tpauentcuole 
alle befiic nelTafpetto,e tra gli altri uoracilTìmo,chc quanto più mangia, tan- 
to più ha fame,& ingiottifee fenza n»afticare:c stprc trauaglia per far preda, 
email] fatia-, cofi Tv furerò, ogni volta, che farà vitto dal debitore, lo Tpauen- ... 

ra,non fi fatta mai delle ricchezze . Onde TEcclefiafiico a capir, quinto dice: | 
e^fuarus nunquam impletur;Et quanto più ha, più dcfidcrardcl qual defiderio uoriIO[I> 
è ferirlo . fìejcit amor nummi , quantum ipfa pecunia crefcit ; talché per le gran 
voracità ingiottifcano, fenza mafiicarc, cioè non fi contenta guadagnare* 
poco à poco : ma vorrebbe in poco tempo ingioimi! tutta la robba del prof- 
umo : e mai la mente Tua ha quiete , per il troppo pcntàr al guadagno : onde Compara- 
quando fi crede fruir la preda, viene la morte: & alThora incominciano tionc. 
li tormenti dell’anima ; quindi auuicnc, che la Sapictia al capitolo fecondo, 
dice , Exiguum, & cutn tedio csì tempus vita noflra; & non cjì refueium in fine 
bominis. Mifcri,& infelici auari lafciando le vcredelitiechcapportano Torn- 
ino cótcnro,& allegrezza fenza tnfima,eleggono per loro doline quelle cofc 
terrene, c fcnfiiali , che non fenza grane molcfiiadi penfieri Tacqiufiano; & 
acquifiate poi con timor le conferuano: onde più delle uoltc con quel po- 
co conrento uien mefehiata gran tribolai ione, dalla quale fono flagellati, 
e punti : qual punture per alThora non fentono, per edere occupati , euinti 
dal foucrchio amore, c cupidità di quelle : ilphe contemplando Gieremia in 
perfona di lor infelici,lamentandofi,dicc; Jncbriauit me abfmtbio.Cohù, che Compara* 
s’imbriaca ncll’adcotio: fc ben quel che gufla amarilfimo fia-, nondimeno tione. 
per la gran fete , qual hà, non Terne l’amaritudine della quale s’empie: coli 
i'huomo, che appetitele uoluttà di quello mondo, con gran fiente Tac- 
qui (la, e con gran tribulationc le poffiedc:ondc per il grande affctto,c defide- 
rio, imbriacandofi , non Teme le Tue amaritudini ,chc per l’amore di quelle 
to!era,e folliene : e talhora, anzi foucntc per retto giudicio di Dio, non fola- 
mente gli heredi ne uan mendicando, ma loro fletti, o per qualche difgratia 
di perdita, o perche Iddio permette che nonfc ne polfano feruire : il che 
contemplando l’Ecclcfiaflc , dice al c. 5. 'Ubi multa funt diuitix, multi funt,& 
i ni cothcdunt; & quid pi ode fi pcjfejjoìiytufi quod ccrnit diuitias casoculisfuisì 
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& vn poco più baffo dice .Eji &a!ia infirmitas pefljtn a quatti ‘PÌdifub Solc;dluÌ 
ti a conj'eruata in tnalum donimi fui, percunt cnm in afjiiciione pe/fima genera- 
uitfilium, qui in Jiimma egejiate erit. E nel capitolo Torto . Àft aliud ma- 
luTn,quod vidijub Sole,& qutdemjiequès apud bomincs.ZJir cui dedit Deus diui 
tias , & Jùbftantiam, C nibil deejt anima fu a ex omnibus^qua defìderat,ncc tri ~ 
buit ei poteiiatem ' Deus,vt comedat ex cojcd homo ex trancia vorabit illud. Hoc 
vanitas <& miferia magna ejl. Talché l’infelice mena vaa vita mendica, degna 
di compalfione, come realmente non le polTcdclfe . 

» Son'alcvn i altri , che (pianto più saffaticano per acqui darle per o» 
raffinine- gm via indiretta, tanto più lì trouano in ncccdìtà. Onde fi dice nclli Pro- 
!*;• nerbi j a c.i i. .Aly diuidunt propria , & ditiorcs fiunt : & alti rapinili non fua,& 

femperin egejiate /««/.Volendo dunque prouedere a tati mali, a fin che l'ingor 
do vfuraro lcn’altcnga; c colui ch’ctimorofo di commettere vfura,fappia in 
che modo doma lecitamente negotiarc.- Se iconfcOori ancora rettamente 
fappian giudicare, e prouedere ai cafi (uccelli; trattaremo in quello capitolo 
deli’ Vfura , la cui materia (e piena, c compendiofa haucr defideri , corriamo 
alla (ita diffinittone ;la quale efattamentcconlidcrata,c per tutte le fue parti 
' bene effeminata ; ti dilctoglicrà tutti 1 dubbile difficoltà , che in lei accalcar 
fogliono . 


L ’V s v r A dunque fecondo San Thomafo,2.i.quxli.78.artic.r. non è 
altro che vn guadagno, oucro vti!ità,che fi tira da vnimprclto fatto,intcr- 
uenendoci però patto cfprelTo,oalmen tacito, cioè vnafperanza,& intentio- 
ne principale d*hauetlo,qual guadagno fi tira per cótemplatione dcll’imprc- 
fio,c non per altra occalìone di debito . 

Et acciò quella dilfìnitione piu chiaramente s’intenda ; dichiararemo cia- 
feuna delle lue parti. 

E prima nota , fecondo il predetto S. Tho. circa quella parola ( guadagno) 
Guadagno che per guadagno s'intendequal fi voglia forte di vtilità,& auméto,chc rice 
che cofa tuoi uerà colui, che preda, oltre la lòtte principale, oucro capitale, fuor che dell’in 
dire . tcrelTc;comc diremo a ballb:cper vtilità,6c aumcntols’intendeciò che li può 
filmare denaro: qual vtilirà può clltr di tre forti, fecondo tre forti di doni,che 
far fi Cogliono; cioè dono dalla mano,dalfe lingua, e con qualche offequio . 
L'vtiliti Dono dalla mano farà, mentre fi dà qualche cofa rcalcicioc denari, rob- 
può elicr dì bc, fatica corporale,qualchccómodità,che vai denari, etiandio quando fi ce- 
tre forti, de vn’attione,o altra pretcndcnza,e fi ni ile, e finalmente qual fi voglia cofa le 
pur fulle vn piatto de frutti. 

Dodo dalla Dono dalla lingua farà, mentre fi fa alcuna auocationc o procuratone, 
matto. fenz’altro premio; oucro quando fi lauderà vnoapprclfodc fuperiori,o altra 
perfona da cui s’afpetta ville, e finalmente l’adulare in prclcntiad’ainici,& al 
tri limili modi, lì chiamano doni dalla lingua . 

Dono dalla Dono per offequio farà mentre s’accompagnerà vno in viaggio, o fe fan 
lingua. dcrà apprclìò per firada, o fegli leucràla barena , o farà vn’honorato (aiuto, 

onero snuderà alla fcuola, elfendo dottor leggente, o pur fi tireranno gl’altri 
(colati à lui, leggendo a concorrenza: finalmente facendo qual lì vogli altro 
compi mento, c buono officio; tutti quelli fi chiamano doni per olfequio . 
Donoprrof £ per contemplatone di qual fi voglia di quelli doni, simpreflerà, farà vlu 
fcquie . ra:auuenga che la poca quantità della colà , la farà peccato veniale, come del 

fu tto è (tato detto. . . 
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SteftHia nota, quanto a quella parola (impreco fatto) che due forti 
d’tmprefti li trouano: l'vno latinamente fi chiama commodarcte quello è cir- 
ca quelle cofc c’hanno rvfodiltinrodalla detta cofa : per ilchc mcntres’im- 4 

E rcflano,non fi rrasfctifceildominiodelladeitacofa impreftata, ma fi dà fo- P«» '<>'P re - 
imciitcl’vfo di quella, cioè fi dà licenza, c facoltà, che fe ne potta feruire a ù° chc ,mÉ ' 
tcmpo,tcllitucndo poi rifletta cofa, come fono libri, vefte,caualli,arme, allog ‘L*"? 0- 
giamenti,& altre cofc fimili : c feper l’vfo di quelle fi donattc qualche cofa.fi |% C f tì 

ehiamarebbe locatione , e non imprcfto , perche queU’vfo cfìendo dillinto fc. 

dalla cofa.chcfi dà, fi può vendcrc:comcpercficmpio,io vi prefio il mio Ca- 
uallo, che ve ne fcruiate perdite giorni, e voi mi darete per qucll’vfo, ofer- 
uitio cinque giulij, onero vn capretto, reftituendomi ildetto cauallote'coG 
intenderai delPalirecofefimili. L'altro fi chiama imprefiodt Mutuo: c quello 
è circa quelle cofc, che con l’vfo fi dittrahcno, come fono denari :o fi confu- 
ciano, come fono grano, vino, oglio,& altre cole fenili : perciochc ne fi può 
j’huoino feruire del danaro propriamente , fe non lo fpcnde : nè fi può ler- 
uire del grano , vino, & oglio, fenon lo mangia ,o vende, o per altra via lo 
confuma: e però l'vlo loro non è didimo dalla cofa ideila: e di quella forte 
di imprello intende la diffinitione : perche in quello folo confitte l’vfura : 
poiché fi deuequel, che none : verbi grana, chi imprclla cento ducati tranf- . 

ferifee il dominio degli denari inficine con l’vfo di qucllùpcrchc non fi può 
dare l’y fo fenza il dominio : cioè la facoltà cheli polla fpcndcrc : nè meno il 
dominio fenza l’vfo: perche altrimenti, che ne farà? 

Dunque non ettcndodiftinto l’vfo da gli denari , non fi può rifcuotcre per 

3 uello vtilità veruna : perche tale vtilità fi rifeuoterebbe in contcmplatione 
’vna cofa.che non è.E fe dirai,iolo rifeuoto per il denaro. Rifpódo, dunque j, ® 
volere rifcuotcre il denaro due volte, cioè li cento ducati prefiati, e poi altra j ,^ |i1|0 ma 
quantità di più lenza altra ragione cheti competette ? Hodettofl’vfo del de- v f an dolo fi 
naro propnametedar non fi può fenza, che fi fpenda)percheimpropriamen coniunauu. 
te alcuna volta fi può daretquando ciò accalcar fuole,fi dirà appretto. Talché 
conchiudiamo, chi per imprettardenari,oglio, vino, grano, c umili altre cofe, 
ne riceuclfc oltre la forte principale qualche cofa di più, cómctterà d’vfura.e 
faràobligato rcflittiirlotc fequel tanto c’haurà riceuutodi più non futte cofa 
rcalc,chc fi podi reftituire,chc fi farà? Rifpondo fe faràfatica,fcruitiocorpo- 
ralc,auocatione,procuratione,e fimili altri feruitj; fi delie dare quanto quelli 
meiitanonna fe fon lodi,& altri offequij. Come ho detto: baili che fi confetta 
del pcccaco,& attolua quelle da fimili ohligationi. 


T Erzo,nota quelle parole ( inreruenendoci patto efpretto,o almen tacito) 
perche a far che fia vfura,bafia fol quel,che fi cdetto;ma fi chiede anco 
rachc ciò che fi rifcuorc, criceuc in conteniplationc dcll’imprclìo , fia per 
alcun patto:perchcouc non inreruiene patto alcuno, o almeno quella fperan 
za,& intention principale d’haucrne qualche cofa, qual chiamiamo, patto ta 
cito , non vi può cafcar vfura, fe per contcmplatione dcllimprcfto fi donaf- 
fe qualche cofiircome accafcar fuole mentre fi dona qualche gentilezza 
per cortefia del piacere ricenuto , ouero per amiritia , e beninolenza : o pur 
finalmente quando fi prellatte il denaro principalmente per rifpetto dettami 
cina, c fecondr.riamcmc per haucrne qualche cortefia :coyfidcrando l’ami- 
co hauerlo grato , non farebbe vfura : perche l’mrcntionc principale non ri- 
guarda l’vtilc.ma Carnicina. Ma qui s'ha «Caini eri ir bene,quàio alla intention 
principale, che fa l’yfara melale, per fapcr propriamente quando la fpcraza, • -i 

& io- 
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& incenrioned'hauer qualche vtilità del danaro preftato, fi potrà dire torca- 
none principale, e confegucniemcntc atto vfuraro; e quando nò; come nota 
Niuarro c.i j.nu.ioo. Siludìro uerbo Simonia.^. 3 .regula . j .c molti altri; ac- 
ciò non fi faccia errore. 

Ogniattio- li tìne,pcrcui fi faqualche cofa può coeredi due forti;cioc primario,e Te- 
ne può ha- condano: Fine primario fi chiama quelto,chc’principalmcncc fi pretende dal 
*juc due fi- l’agente, ch’opra; qual chiamiamo principal intentione.nè crediate che que- 
r'ìie 1,3 ch'attuto micntion principalc.per quefia fol ragione, cioc.che fe’l fine 

^•me pruno- p Cf cu j s * 0 p ra cefiaflc, l’agente non oprarcbbc;comehan voluto alcuni; per- 
che può ilare ch’vn faccia qualchcoperationca tal fine;qual celiando non la 
farebbe : e nondimeno quel fine non fi chiamarebbe intention principale, 
per cui oprarà. Dàrelfcmpio San Thom. nel Colib.S.art.i.di quel Clerico, 
che vinci coro adir l’hore canoniche perlcdiilributionicotidiancrchcfe 
ben le diltriburioni non fuficro , quel tale non vi andarebbe, non per ciò le 
dillributioni (on cagione principale immediata, Òr afiuluta d’andarui , cioè 
che nó prciendeffe altro che quelle: ma in quell’atto fi prende qualche altro 
di piu, cioè il lcruitio di Dio : ncU’inrcntionc principale non è coli; ma tutta 
l’intcntione s’indrizzaa quello: calche fe null'altra cola Io inoue(lè,qucl fo- 
to lo mou crebbe. 

In tennonc ]) VN Q^y E quella fi dirà intcntione principale, che muoucrà l'agente ina 
fine ic - C tncdiatamence,& a(folutamcute:di modo che non riguarda altro,chequella. 
dìrio. ° n Fine lecondario li dirà qucllo,che fi pretende dall’agente non afloTtua- 
\ niente, ne meno del primo luogo : e però fi dice fecondarlo : perche l’agence 
prerende inficine có quell’alcro maggior finciancorche il fecondano talhora 
luffe tal dimoio, & occalionea muouer l’agente, che s’egli non fuffe, l’agen- 
te non oprarebbe:come nell’ciTcìnpio delle didributioni cotidianc ho detto. 

Applicando dunque al noftro propofito : mentre che vn’huomo pre- 
ftarà denari, molto da più cagioni, cioè HaU’mnicijtìa, o da vnobligo naturale, 
che tietl có quello per altri benefici) ricciuui,& anco da qualche vtile,che ne 
fpcra : poiché sà,che la pedona con cui contratta, è meriteuole de gli benefi- 
cij , le locchiodedro riguarda l'amicitia ; ol’obligo naturale, che fi tien con 
quello, e l’occhio finillro qualche vtilc,chc ne fpcra, cioè fel’intétionc princi 
pale rimira l’amicitia.c fecondariamente a l’vtilc, coftui non commetterà r fu 
ra: legno di ciò vene fia l’animo di colui, che imprefla: che fc ben la fpeiàza 
dell’viilc, qual haconl occhio Anidro, veneffe meno: non perciò rcflnreb- 
bc mal concento hauer predato il denaro : perche li piacerà hauer compito 
con l’amico : ma quando vno predari denari fenza riguardare nè ad amici- 
tia,nèafar piacere, nè a qual fi voglia obligo: ma loto alla (peranza d’hauer* 
ne qualche vtilc : codili iarà vfuraro mentale, c farà tenuto redimire ciò che 
ne riceucrà,ancorche non habbia cercato, nè con legni inoltrato volerlo: e 
Vfuraro me purfe non haucrà haiiuta cofa veruna, perche colui li ha mancato, deuc al- 
M,e * meno coiifcdarlène.perchc l’intcntion corrotta bada a far che fia vfuraro :e 
però fi è di tto nella diffinitione(o almcn tacito.) 

* V arto, Gc vltirno, nota quell vltimeparolc podenella dilfinitionc; 

cioè(e non per altra occafion di dcbko)perchc le colui, a chi fi preda il 
Seiconduio denaro, lifulfc dcbirorc per altra via, e non potcfic ricuperar il tuo, eccetto 
ni lì richiedo con d ue da occafione di predarli altri denari : farebbe lecito rifcuotcrc quel 
no i far vn tanto di più, coinè diremo più a pieno di forco. 

córrano vfu D a quella ditìfinicionc bene inccfa, fi raccogliono fei conditioni, le quali 

«rio. concorrono a far vn contratto ufurario . 


La 
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L a prima c , che v’inreruenga impreflo di mutuo , come haiiete intefo, 
«non d'altra fpctie: qual’imprefto, o (ari mutuo vcro,echiaro,o interpreta- 
tine, cioè paliato, e coucrto lotto fpctie d'altri conrrarri,comc accalca mentre 
fi vende vna colà a pagare in tanto tempo più del giudo prezzo, per nfpetto 
d’afpettare il pagamemo:o quando fi dà qualche cofa in pegno.o fi fanno con 
fratti de rctrouendendo,ocenfuali fenza le conditioni guide, c fimili altri, co- 
me diremo con l’aiuto del Signorc.ncl fuo luogo. 

I.a feconda conditionc è , che da quello impreflo di mutuo ne peruenga 
qualche commodità, vtilità, o guadagno . 

La terza c, che qtiefta predetta commodità, & vtilità cafra fotto cftimatio- 
nedi prezzo. 

La quarta è,chequefta vtilità.c commodo nafea folo per ragion dcll’imprc 
fto,e non per ragione d'intercfle d’alcuno . 

La quinta c, che rimpreftatore rifctiota.c riccna quella vtilità, per hnucrci 
interuenuto qualche patto cfprcITo, o tacito almcno,cioc vna volontà, & in- 
tcntione principale di hauerla , e non per cortefia di colui , a chis’imprcfla . 

La fcfta,& vlrima è,che quella medefima vtilità qual fi riceue, per occafió 
del detto impreflo, non fi pretenda per altra legitima cagione , o debito anti- 
co, perche all’hora non farà vfura. 

D A quella diffinitionecosì dichiarata , e fri conditioni ben penderatc,fi 
potrebbe ageuolméte difeemere da vn’huomo giuditiofo:tra li contrat- 
ti vfurari , c non v fu rari , cioè quando vi concorrono quelle fei conditioni , e 
quando nò:o fiano pur contratti inparole,o nella (bla intcntionc,ocon fcrit- 
tute, perche fol vna di quelle fei conditioni mancando, non farà vfura . Ma 
per dar campo a i Semplici, chepofTan'corrercco’l lor piccini intelletto, per 
tutte le parti della diffinitione, porremo alcuni cafi in prattica applicandoli a 
tutte le conditioni prederte per ordine,acciò poi da quelli fi polfan più agcuol 
mente applicar le regole a glabri limili . 

Q Vanto alla prima conditione, cioè che v’interucnga impreflo di mutuo 
vero,o interpretaritio: e dcU’interpretatiuo diremo appre(ro,qnàdo trac 
tare mode gli coi ratti di comprare, vendere, de gli pignor ìtitij.&r altri, 
madri mutuo vero c cofa chiara, che fia vfura ogni volta , che fi piglia qual 
che cofa di più , oltre la forte principale , per occafion delfini pretto : contra 
quel detto di Chrifto Signor nortrojn San Matt.a c. f .Mutuimi date,nihil in- 
de fpcrantes.Date ad impreflo per carità fenza fperàza di volerne premio al 
cimo-, perche, come fi è deno nel principio, quel che fi rifenote di più,o fi ri- 
fcuote da quel, che non è, ouero farà vn rifeuotere il denaro due volte, come 
nel principio hauemo prouato.Ma qui porremo alcuni cafi, che redono I nni 
mo dubbio nel giudicare, per la ragione occulta, c non conofciuta da tutti. 

Il primo cafoc: vn mercante, banchicro,o qual fi voglia huomo predai à 
vna quantitàdi denari ad un’altro, non a finedi fpcnderli,ma folo per fcruir- 
fene a pompa, moflra-'do al mondo,c’habbia denari, o per altro fuo difegno, 
reflituendo poi la iftclfa moneta,farà forfè ufura,fe per quell’impreflo ne uor 
tà il mercante qualche cofa ? 

Si rifpondedi nò; perche fc ben il denaro propriamente fia fatto per fen- 
dere, poiché qui do è il fuo fine: nondimeno in tal calo non fi fpendédo,non 
fichiamarà imprcllodi mutuo, come fi richiede per la prima conditionc, 
ma più rollo locationc , per quel poco tempo , che le feruirà a moflrarfi fo- 
llmente, per apparerò ricco a glabri , & ingannar alcuno, per altro (uo 
* difegno : 


Secondo ca- 
lò. 
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difegno: comtf per effempio, vn Dottore trattando rn fuo accafamento, die- 
de la poltri all’ambafciatordel matrimonio, che venderò a parlar in cala, cir 
ca la tal'hora, nella quale per moftrar d'clTer ricco,fe trouarc mille ducati Co- 
pra la bancha,tingendofar negoti), concerti Cuoi agenti : 1 quali denari li ha- 
uca pigliati da vn mercadante per vngiorno.c ne pagòquattroducatitinque 
fio calo il mercante li può pigliare lecitamente, dice SanTho.i.i.q,78.arr. f , 
rifpondendo al ledo argomento. Siluelt.Keròo Vfura. Calciano, e Panormir. 
nella Rubricadc Vfura . 

Secondo. Chi preltadcnari ad vn barcaruolo, òaltra perfona , che farà 
mcrcantic per Mare ; potrà perciò nfcuotcrc qualche cola di più del capi- 
tale : poiché piglia il pericolo della barca , o della mercantia (opra di le I 
Quello partito fi può fare di più maniere: poiché di più forti li prattica. 
Prima può dare il fuo denaro alla parte, cioè porrà egli il denaro per com- 

{ irarc la mercantia , & il barcaruolo la perfona , c fpartirc il guadagno : farà 
ecitidìmo, fe’l fuo denaro va a pericolo, odi perdere, al comprar, e ven- 
dere , o della fortuna : ma le vorrà faluarc la fua moneta , in calo che fi pcr- 
dclfe il barcaruolo fia tenuto farcela buona: farà vfura. Secondo, può 
dare denari fopra la barca per la metà di quel , che vale, e tirare la meta del 
nolo chela barca guadagnai^, dando al pericolo di quella', Se a quetto 
modo farà lecito, le’l viaggio farà lungo, ouc realmente fi pafTa pericolo 
e di fortuna c di corfali : ancorché fatto il viaggio , volelfe i (uoi denari , e 
non dar più fopra la parte: ma fe’l viaggio filile vicino, fenza nclfuno pe- 
ricolo, e tornato dal viaggio todo vorrà il denaro della barca : perche que- 
llo farebbe vn voler guadagnare fenza arrifehio veruno, il che non c le- 
cito -, farà vfura: male continuarà li viaggi, all’hora farà lecito : perche» 
quello modo c vn comprare la metà delia barca, e guadagnare con quella . 
Terzo, può negotiarc in vn’alcro modo; darà cento ducati al barcarno- 
lo, che lene compra tanta mercantia , & egli nc vuol vn tanto determina- 
to o guadagna ,o nò: fe vorrà chc’l fuodenaro vadaarifchio, non farà vfu- 
ra; ma può elfereingiuditia nel tartare il guadagno , che vuole: oues’hau- 
rebbeno da confiderarc l’inccrtitudine del guadagno, il pericolo , che cor- 
re , la fatica , e limili altre colè : come diremo nella materia deirintcrcfTe 
del lucro cedènte : e da qui penderà lagiuditia del contrattare : ma fe non 
vuole chc’l fuodenaro vada a rifehio : ciò che nc.'pigliarà farà u fura: perche 
piglia per predar il (uo denaro. Efe colui, che piglia il denaro non hau- 
rà barca , nc farà mercantia : ma lo pigliarà fopra il pericolo d un’altro bar- 
carolo: l’cffempio mi farà intendere . Marcello ha bifogno di denari, c non 
troua chi l imprcllaidice ad un mercatante, predami tanti denari quanto 
ualc la barcadi Pietro , qual’hora Ita per andare in Palermo , con patto che 
j’clla ritorna a buon maggio , io ui tornerò li uollri denari , c quanto hau- 
rà guadagnato la barca: ma sella fi perderà in qual fi uoglia modo, uoi perdi» 
tc 1 udiri denari, farà lecito per il rifehio, che portajpcrchc impoi ta,fc*l fon- 
damento (opra il quale fi pone il danaro, fia fuo, o d’ litro, purché dia a ri- 
fchio di perdere, c guadagnare. In oltre chi predarà denari ad un Mulattie- 
re, che uada alle fiere a comprar delle merci, fc obhgarà il detto Mulattie- 
re a redimire intieramente il luo capitale, pigliandofi qualche cola più del 
guadagno, farà dura : ma fe promette dare al rifehio di perdere i Tuoi dena- 
ri, in cafo, chc'l mulattiere fulTc rubato, o perdette alla mercantia, ilare alla 
parte della perdita , farebbe lecito . In oltre s’uu mulattiere dicclTe , Signor 
tale predami il tuoCauallo, oucr dicci ducati., per andar a comprare una 
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VBi fornaci capretti, o di formaggio, che ve ne donarò vno, farebbe forfè le- 
cito. Dico che per il cauallo farebbe lecito^crche i’vfodcl caualiofi può Io 
cat e, o vedete, ina per il denaro no larcbbc lecito, e fc’I padrone del denaro di 
cefTe, donami i un capretto* fc 1 denaro fi pdc,fia perle per mc.all'hora fareb- 
be lecito fe denaro porta pencolo, peni rikhio, fc ben non guadagnale al- 
tto che quel caprctt^pctche potrebbc guadagnare alla., e farebbe tutto Ino. 

T cr z o fi dinaada. V n huomo,c haura vn parodi Buoi* li darà ad vn villa- Ter 
no, che li fatica, o alla parte, oucr li dona vn tanto l’anno, con patto fc alcun 
Bue more, mora al vdlanOjfat aforlelecito? Dico kl padrone de gli Buo.obli 
ga .1 villano all. cafi formerà ingiudo: ma fc lobl.garà, quandi per Ina col 
pa monile, lira lecito; perche la laticadcgl. Buoi ccola.the f, può locare e 
venderete fc nfaccffc donare piùdie menta la fatica degl. Buo.,larcbbc in- 
gnilliti a. Ma fc 1 villano hauendo bilogno di denari* non trocando ad imprc 
Ito , ccrcaficda vn gcntilhuomo trcntaducati quanto valcno vn par di Buoi, 
dalquakconfciraflcbauer r.ceunto vn pardi Buoi, e 1. promcttcflcdarc qua- 
tta dar fi fuole d vn par d. Buoi, che fi tengon alla part£ o ad affitto, farebbe 

K'SLT * S CO d ! nÒ ’ P Z rchc ll Bmì ’ P ° ll ‘ ia denari non polfon’morirc : e 
qucfto larcbbc vn imprcdo coucrto,& vfura palliata. 

«-hSi^vr IO ^d'nianda , s’vn’haurà vna quantità di moneta, della quale teme Q, lirt0Ck 
che J prezzo sb.\(Iarà,pot-ra forfè predarla con patto, che li lia redimito tanto u»T 



r -, - ^ hcU-preftarilcotcpmdiou^.ucuauato.matcnonu 

può fpedere a quel medefimo prezzo tolto che Diami hauuta, o perche noi 
lapcua,e fu ingannato : come per elTcmpio ,i mercantid. Bau tengono auifo 
da Napoli per vn Cornerò apofta,chc’l Viceré ha fatto vn handt^chefa mo 
neta,chc vale cinque carlini, ogiulij, vaglia quattro, & eglino per non perde- 
re al prezzo,prcilano ruttatila la lor moneta manzi, che fi fannia commune- 
mentc tu Ban.o perche pur .1 fapeiiajma per d gran b.fogno non fc ne curò: 
comunque fia , non potrà nlcuoterc più d. quel,chc fu fpefo, come dice Sil- 
tic/iro in verbo V fura primo. J.i j. 

Quinto, (ara lorfc lecito predare grano per grano, a rinouartì Si rifpondey Quinto», 
k colui, che predar», p rctci.de fole euitar il fuo danno, fenza danno del prof- *»• 
fimo, verbi granartene .1 grano buono* non l’ha da vendere: ma temendo, 
che non fi guada, o per la lunghezza dd tempo* per l’humiditàdcl luogo, 
o per altra cagione.lo predata accio li fia dato altrctamo grano nella feogna, 
come far fi fuolc quando fi rmouanole vettouaghe delli Cadefli.farà lecito: 
ma le ciò fara per guadagnare, per quefta via, come farebbe a dire, il grano è 
putto, e non fi può vendere, lo pretta per hauerlo buono, oucro fi giudica,® 
lpcra,chc nel tal tempo vaierà più: Se egli no’l può tcncrcipoichc non e atto 
a conlcruarQ:ecokii,chc k) piglia, o no’l conofcc,o fepur lo conofce,lo fa per 
necelsita con fuo danno: all bora non farà lecito. Il medefimo s’mtendcd’o- 
gn altra Ione di robbe atte a guadarli, marcirfi, e putrefarli. 

Sello fi dimanda, prefladooglio, vino, grano, legne, lane, formaggio, o fimi- Sedo calò, 
li altre cole, che con 1 vfo fi cofumano,con patto di redimirle nel medefimo 
numero, pelo, e miftira, a reqmluioncdel padrone 5 fc poi nel tempo, che fi 
rcltituilcono , valcflcro più, die quando fi confignorno, farà forfè vfura pi- 
giiarc qudi aumento.’Comc per efscpio, Marcello haurà predato a Pietro nel 
mele di Febraro vna fonia d’oghomcl qual tempo valcua ducati dicchvolcn- 
° a poi rettilinea nel mefe d Agodo, quando vale ducati ledici, e Pietro non 
Parte Seconda. F haucn- 
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hauendo loglio, vorrà il prezzo, chccorre,farà lecito pigliarli quelli fei di piti! 
c quel che diccmodeiroglio,s’intende anco del vino, o altre cole limili. 
Aunerti q- A quello fi rifponde con molte dillintioni. Se nel tempo, che s'hauràda re- 
i.a pramea flituirc la robba,oucro il prezzo di quella,fi potrà giudicare probabilmente,e 
™ 3 '° V ta cóinunemére,detta robba poter valere coli meno, come più di quel che vale- 
«onokiuu lla > mentre “ conugno non (ara vfura.fc nel tempo,chc I padrone la vorrà va- 
lere più. perchc le valclTc mcno.bifognarcbbc pigliarfelnjc quella regola lem 
pliccmente negotiando vale in ogni (orte di robba,chc fi confuma con l’vfo: 
• come tante volte ho derto.o fia atta a conferuarfi,o nò:Ma perche fon poche 

quelle robbe, che nó hanno qualche tempo determinato, nel quale fogliono 
valere regolarmente più de glabri tempi : e pochi, o nulli fon coloro, eh? 
predano le fuc robbe alrcmpo,chcfono nelli prezzi althpoiche ncfsuno pre 
ila per carità,ma per guadagnare: Quindi nafcela ( rande alcuna volta nel pre 
dare robba per robba,come intenderete: peròdiciamo in vn'altro modorcioè 
fe la robba, che fi preda fi potrà giudicare probabilmente, che nel tempo,che 
s’hauràda rcdituirc,valcrà più,che quando fi confignò-, poiché quafi lempre 
fuol eflcrc cofi,all’hora diltmguemo.Se’l padrone della robba al tépo, che la 
predò, non haueua intentione di vederla, ma la confcruaua per venderla poi 
A .. nel tempo, che fuol valere più, Se ella era atta per durare infili a quel tempo 
fenza pericolo di marcitilo guadarfi:& oltre a ciò al debitore non fe li toglie 
la libertà di poterla redimire quando li piace: fi come al creditoredi cercarli 
quando la vuole,concorrcndoci qucfiecondirioni inficme:dico,che farà leci 
to al creditore pigliarli tutto quello aumento , che fi trotterà nella ftta robba 
quando la vuole, purché fi redituifea della medefima qualità,bontà,eperfct- 
tione, numero, pcfo,c mifura,cbmefu ccnfignata,perche la varictàdi quede 
condicioni , fanno d’vna idefia cofa edere i prezzi varij . 

Vi darò vn’effempio delloglio, qual fat a molto accommodaro al nodro 
propofito : fi come fi conduma nella Prouincia di Terra di Bari , effendo , 
che loglio è atto a conferuarfi, anzi quanto più fi tiene, tanto più fi fa per- 
fetto . 

Chi dunque comprarà loglio del Mefc di Decemhre,per venderlo poi nel 
mcled’/igodOjO di Settembre, quando più delle volte fuol valere alti più alti 
prezzi;fe’l preftarà del Mefc di Marzo,od’ Aprile, può cò buona confcienza, 
nel tempo, c’hauea deftinato venderlo , cercare quanto vaierà , quando ri- 
chiede il fuo debitore ; purché fatto il prezzo vna volta , non l’haobia a va- 
riare più, in cafo,chegli aumentalfero più di prezzo, cercando quel piu fotto 
Aucrti*icn- p rc tcfto di Lucro celfante, odanno emergente, per non pagarli il denaro to- 
to * Ito, che fife il prezzo, come il Diauolo ha perfuafo ad alcune anime dan- 

nate, di cercare {[quattri plurimttm , come lo fogliono chiamare. Prima co- 
ftoro s’ingannano ; perche fatta la prima voce , 1 oglio è venduto cconuerti- 
to in denari -, talché il debitore non c obligaro più a dar oglio , ma denari ; 
comedunque fai la feconda voce, lo vendi vn’akra uolta ? Mi dirai ; perche 
non mi pagò fubito. Se io vi replico, non pagandoli! fubitopoflcti ben 
cercare rinterrile del denaro intcrtenuto, ma non fare mcntionepiùcPo- 

S [liOj poiché non v'c obligato a dar più oglio, ma denari; ouc dunque è 
ondata quefta feconda uoce ì cioè fecondo prezzo che voi fare a loglio > 
fe dunque pretendi limereHc del denaro, v’auifo, chea lcgitimarlo cheli 
polla cercare con buona confcienza, ui bifognagran circonftanze, c con- 
Auertimea. duroni; delle quali trattarono in qucfto mcdcumocap. poco di fotto. E bi- 
® 0 '' fogno ancora per poter cercar il prezzo predetto , che non fi faccia uartetà 

nella 
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nella qualità della robba, ne del luogo, ne anco della mifura,nel tempo che li 
reftituifee, o fi fa il prezzo. Ho dato (varietà nella qualità ) perche (e haurà 
predato oglio nuouo,e mofto:poi nel rcltituire volcflcil prezzo d’oglio chia 
ro, farebbe gran frati de; poi che l’oglio molto,c anco di mifura,e fa la feccia: 
uè balla dire,chc nel far del prezzo,fe li dona tanto per la feccia-, perche mai 
fi fa il giullo in talcafo: pcròauucrtano i ConfclTori,chc chi colluma pretta- Aumanol 
re a quello modo , non è lenza cattiua intcntionc de ingannar il protiimo . confido**. 
Ho detto ancora (ncdel luogo ) perche chi predando foglio in Bixcglia, 
doue vale a vii prezzo, lo volellc tonfignato in 13ari,oue per la concorrenti! 
dei mercanti tempre Tuoi valere a maggior prezzo, oucro vorrà il prezzo 
come vale in Bari,farebbc inganno. Ho detto finalmente (ne anco nella ini- 
bita) perchcchi preda vna toma d'oglio in Molfcita,doue larà manca, e poi 
la volclTe con Ugnata in Bilceglia,ou'c più grande, chi non $à,che farebbe in- 
giuditia? e nondimeno pur li fa; dunque la robba s’haurà da redimire di 

S uclla mcdelima qualità e perdanone, mi(ura,e ncH’idelfo luogo, ouc fu con 
ignara. 

E feuorrà il prezzo di quella (Qui auuerti vn’ altra malitia di mercan- N®t». 
ti , & huomini, chelògliono predare firaili robbe) che il prezzo s’habbia 
da fare fenza fraude, A: eleggere ynauocccommune; Dico ( lènza fraudo) 
perche tal’hora (noi correre per le piazze vno prezzo fraudolente procu- 
rato da mercanti, che s’hanno eletto il denaro per fuo Iddio : ne vogliono al- 
tro paradifo , chequcdo mondo mentre non polfon’armiarc a prezzi delle 
robbe c’han prctlace a lor dilegno, quando che voglionfarla noce-, fanno al- 
cuni comienticoli alterando i prezzi a polla fatta, cioè comprando vna poca Conuèticolì 
quantità doglio più di quel che vale, acciò alterati i prezzi , facciano poi la condctinad. 
voce a fuo modo. Mi qui nafee tollo vn dubbio in campagna : s’yn’altro fa- Dubi) io. 
rà la voce a quedi prezzi ; altri non fapetido la fraude conucnticola di mcr- 
cadantia,che farà tenuto ? dico, farà feufato mentre dura l’ignoranza , e per 
elfo farà tenuto, chi ha fatta la fraudeuna dopò lapcndolo, larà tenuto redi- 
mire quanto di più larà andato il prezzo per quella fraude. E le loglio, o gra- Dubbi®. 
no,o che fi fia,farà vna làgliuta di prezzo ecccl!ìua,farà pur lecito farla voce, 

Sci! prezzo cofi alto? Rilpondo fct.il fagiana verrà dalla fortuna, o timor di 
guerra,o della ricolta, e mala fpcranza de gli frutti per l’auuenirc,airhora fa- 
rà lecito; ma (e fu Ile malitiofamcnt e,pcr conuenticoli,comc ho detto, e con- 
giura di mercanti , o difordine di Baroni , facendo i prezzi ingiudi nelle lor 
terre : o per altcrationcdi monete a tempo, o per mal goucrno di (ignori, co- 
me accatcarcbbc, mentre fi facefiero prammatico ingiulte,» fi fequ ed ra fiero 
li grani per la corte,pcrlochc fpau aitati li ma(fari,c mercatanti l’afcondcno, 
cnon potcndofi vendere cofi liberamente, il prezzo uà nelli cieli, & ùmili al- 
tre occafioni : all’hora fi dourà fare vn prezzo moderato a giudicio di fauio; 
cioè quanto hauerebbe potuto tialere lenza tali occafioni. Ho detto ancora, 

(& eleggere vna voce communc) perche in quello ancora fi può commetter 
gran fraude: perciochcfouenteaccafca,percuitar Cariddi.dardi pettoaScil 
la: cioè colui,chc teme di far la uocc due vokc,come ad huomo di confeien- 
za per le ragioni da noi dette , e da altri , che gl’han condcnuati : non fanno 
voce , nè prezzo altrimenti ; ma fc ne danno a uedere , quanto può (aglire , 
notando tutti i prezzi: e poi vedendo, che non può fagli r più : perche già in- 
comincia a venire la robba frefca,c nona, e per l’abbondanza vai più merci 
raiall'hora richiedono i lor debitori eleggendoli il prezzo più alto, che haurà 
valuto foglio il Mefc di Agoflo, c di Settembre, o il grano il Mele di Aprile, 

Fa e di 
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e di Muggio.ecofidelc akre robbe.e ciò fanno per non batter quel dolore i 
(e dopò fatto il prezzo, e la voce vna voka,l’oglio,o grano fagliene più.Si don 
rà dunque fiate ad vn prezzo commune , cioè eleggerli prima il tempo, che 
vorrà vendere la Tua robba , o fia vn giorno fignalato, o fettimana, o pur vn 
mefe:c fé vorrà elcggerfi un giorno,© fettimar.a, nella quale hauea deflinato 
vender foglio, fc in quel tempo s’haurà venduto a diuerfi prczzucome farcb 
be adire, le faranno vendute dieci Tornea ducati dodici, vinti a ducati tredici, 
c tre o quattro a ducati quattordici in tutta la fettimana ; non farebbe giudo 
elcggerfi il prezzo più alto di ducati quattordici, ma quel di tredici, qual è eoo 
(o communcmétetc fc non hauràftabilito il giorno, o fettimana, e vorrà Ilare 
per tutto il tal mefe determinato , fi dourà eleggere quel prezzo , che haurà 
corfo per la maggior parte del Mcfc. 

E quello và bene quanto ali’oglio , quale d’vna medefima prrfettione-, ma 
fe fulsc grano, che varia il prezzo non folatncntc quanto al tempo.come ho 
detto mia ancora quàto alla bontà, non c giufto eleggerli il prezzo d'vn gra- 
no per fcttillìmo, qual fi venderà fuordc la ragion comune per la fuaperfer- 
tionetfi come non farebbe bcncanco fiate alprerzo degrani marci, che per 
efscrc trilli li vendono menodcM’ordinario.-maaqueidel grano buono com 
munemetCjComc corre per lcphzze,o apprefio kt maggior pane de mafsari. 
E quel che li dice del grano, Se oglio , s’intende ancora di ùmili ab re forti di 
robbeic chi farà altrimenti farà giudicato per vfucaro.c farà tenuto a refiitui- 
rc il fouerchio.fi come raccolto habbiamo da varij Dottori. 

E perche li auari mai fi fatiano,inogni loro attionc vfano malhia: laonde 
vedédo,che alcune volte dopò latto il prezzo clcH'o!io,o grano, Tuoi cannaci» 
tar più di quello fi penfauano, Se etti per timore della confcicnzaio più tollo 
delia vcrgogna,non pofsendo più variar il prezzo, nè anco indouinarcli più 
alti prezzimon eleggono nc giorno nè mcfc; ma fe nepafsano in filcntio,co* 
me no detto di fopra , c fiata la fperanza di poter più faglire, all’ho- 


ra fi rifoluono di voler p^_, glie, o grano a quel prezzo più alto,ehe farà 
venduto per il tempo pafsato,fenza mai hauer richieflo.nè auifato il debito- 
reme fatto mai prezzo, né voce alla Tua robba^rofa cheli Diauoli non la fan- 
no penfarc. Et in quello cafo dico che di rigor di giuflitia non può cercare nè 
meno quel prezzo commune, che ho detto fopra,per non hauer mai richie- 
do il debitore, nè eletto di vender la Tua robba, eccetto quel prezzo, eh e cor- 
re quando fi richiede il debitore. 

T O r n an do dunque al primo ragionamento^hco.Ma fc’I patrone del 
la cofa preflata non hauea inrentione di tenerla , ma più torto venderla 
©per difiacc.ii fida quel fafiidio,e penderò di confcruarlaio per nó hauer luo 
co atto a confrruarfi,s’eIla era da fe atta a tenerli, ma la prefiarà Telo per que 
ile ragioni predette-, prefiàdola al tempo della refiittitione,li deue feemar dal 
prezzoliamo fi può fiimarequel fallidio, c luoeo^rhc veleria a confcrnarla: 
ma fenon era attaatcnerfi,c perciò defideraua(maItirla,ondcconprellezza 
la preflò ponendo il pericolo sù le fpallc del debitorc,aU’hora fenz’altro du- 
bitare, farebbe vfura ; pigliar poi nel tempo afpettato altrettanta robba per- 
fetta in vece della fua catmia,ouer il prezzo, che corre attempo della refli- 
rut ione:ma fole quanto vaiata, quando fu confignata. 

Eccoui vn’cfiempio, molto al propofito. Chi comprarà vino nel tempo 
della vendemia, per rcucnderlo poi nel mefe di Agofto; quando commune- 
urétc,c più delle yoltc Tuoi valer più } (e’l prcftrfsc ad Mcfc di Gennaio, pche 



teme. 
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teme, che l vino non catto i poter durarcvfenzaguallarfi,o perche li farà vo 
mito in fafttdio a confcruarlo, altrimenti non Phauerebbe predato con patto 
poi , chetici Mclcd’Agoliorhabbiaa redimir vinopcrfctto»ouero il piczzo , • 

di queHo,conic correrà nd detto Mele; farà vn marcio vforàdàòe farà tenuto 
a redimire, quàio haurà ‘pigliato più di quel che vaiata nel tempo, che fu con 
Agnato. E le d vino mottraua efler atto a cófcruarlì infoio ad Ago!to,ondc il 
padrone hauca deliberato tenerlo per fe : predandolo poi, non è anco licuro 
nella confidenza: poiché dal tempo della conlìgnationc infine al tempo del- 
la reAittttione può pattare molti pericoli.' pcrcioche può agcuolmcntc andar 
per terra, può anco farli aceto, oucr dcucnir lento. Per la llagionc troppo cal- 
dà:può almeòò macar qualche poco, e fimi!) altri incommodi corret ele final- 
mente palfa fatica/aliidio,e pendere nò poco in conferuarlo.-dt Ile qual cofé 
«gli fpoglianiofi.ne carca ildebiroretperlochc il cótratto fi rende illecito: ma 
s’hàucndo riguardo a tutte quelle cole , che feco a rrcca tal forte di mercan- 
tiadeemarà dal prezzo quanto fi può giudicare , che uagliano quelli pencoli 
& incommodi,all’hora il contratto farebbe giudo. Vfura pur commettereb- 
be,fc predando qual fi voglia di quelle cofc predate, priuafsc il debitore di 
poterli aUolucrcdal debito, e potere redimire la robbaquàdo li piacc,pcrche 
tn quello patto iniquo dimodia la malttiadi voler guadagnare co’l pericolo 
del debitore. Sopra ciò leggete Siluedrtf, verbo Vfura a. e boto nel libro 6.de 
iudicu& ture. Da quelli cali decili fi può giudicar agetiolmente negli altri li 
milf, cheaccafcar polTon in quella prima conditone, acciò l’huomo fi polli 
prefcntarc da tal pelle, e faccelo fi mi li negoti), babbi a lafciarogui difegnodi 
cattiuo guadagno, caminando con l’inremion retta, e bilancia della giuttitia: 
ne in qualche modo declinàdo dalla vera regola, veniamo ad offendere Dio, 
il qual commanda,chcli debba fouenir il prollìmo nel fuo bilògno; perche 
le facoltà non vi l’ha date lol per voi, ma per giouar ancorai prollìmo, lenza 
però fraude, & inganno. ’ 

La. onde nel Dcurcron.al cap. 1 5, dice. T^e auertas oculos tuoi a poupere fra- 
tre tuo nolcns ei q uod pojlulac mutuimi commodare , tic clamet contea te ad Do- 
minion , (3 fiat tibi in occcatum , fed dabis ci, nec a gei qui p piam collidè in eiut * 

peceffitatibui fubUuandu , vt benedicat tibi ‘Domimi Deut tuut omm tem~ 
forc . . 

Dice Iddio, mentre che vedi il tuo prollìmo in qualche neccdìtà, non voi- ' * 

! >ergl’occhi all’altra banda, per nou darli kd impreftoqucl che ti domandai ... . • 

ouenirlo negli fuoi bifogtu, acciò vedendofi e (chi fo, & 1 ifutaro da te mentre » 
fi troua qpprcilodallapuucrtà, li volta a Dio a fare querela centra di te , 6c 
Iddio vedétta la tua crudeltà,! e l'imputa a peccato: ma lo fouenirai.c fouené* 
dolo, non l’ingannare, nè con alhuic fraudare, fuffiocandolo, con ogni iniquo 
partito,.quando io deui folleuare dalle lue ncccflità, acciò vlandoli cariti u be 
ncdica per iempee il tuo Signor Iddio, 

-a'. : . je'.i Sì : !.. orni:. »w :i!u"l : .0 o r | { y, 

L A feconda cpnditione.chc li richiede,» far, che nel prcflarc cafchi vfura, 
è cbc’l creditore per quel ne riporti qualche vtilc, e commodo tempora 
lc,il qual conlilla in quelle tre forti di doni, già di fopra efplicatqcioè dalla ma . 
no dalla lingua, e per ottcquio : e quello commodo, & ville può edere in tre j^ imo 

11) Od I . d 'j J bi 

il primo farà, mentre per il prcftarc ne verrà vtilc al creditore, e danno I0IC * & % l „iè 
al debitore -.'come per elle rapio Marcello dourà confeguirc da Pietro del cnduo- 
cento ducati, dal quale non gli può ricuperare fenza gran fatica, opcr- te, 

Parte Seconda , F j che Pie- * , 
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che Pietro è mal pagatore , o perche ftà fuor della Cittì , o perché cl corre 
altra difficoltà , il preda per vn’anno intiero a Franccfco,con patto ch’egli fe 
l’habbiada ricuperare, & rifcuotcrc,farà peccato d'vfuratpcrche il creditore 
fentequcl commodo , d’cflcrgli ricuperata la fua moneta , qual commodo li 
può filmare denari, c per contrario il debitore oltre le fpefe, che vi fari, farà 
aggrauato a tanta fatica,c faftidio per ricuperare, c poi redimir intieramente; 
ma fe’l creditore rclafiafic olirà le fpefe , quanto merita la fua fatica, all’hora 
farebbe lecito. 

E fc’i debitore per fare il fuo difcgno , e commodo , s’offcrifce rifcuotcrli 
gratio famentc? 

Rifpondo, fc’l creditore cflcndoli amico, pur ce gli preftarebbe della carta 
haucndoli; madirà, mi rincrefce non potcrui fcruirc , altro non ho, che 
cento ducati , quali mi deue il tale, e non pollo attendere a rifcuoterli , fe 
gli volete rifeuotere a voftra porta, e fcruitcucnc , alfhora farebbe lecito; 
facendogli buone alcune fpefe, fe ui faranno; ma della fatica non fe ne fa ca- 
ffi : perche la principal intcntion fua, non c fentircquel commodo; poiché fc 
rhauclfc in calla pur ce li darebbe : e fc l’intcntion fua fufie alcrimcntc,farcb- 
bcvfura. 

Vn’altroelTcmpio, chi preftarà denari, oglio, grano, e limili altre cofe in 
vn luogo con patto cfprcfTo, ouer tacito, & incentionechc li fia reflituitoin 
altro luogo per fuo commodo , benché nell’ifterta mifura , pefo , e numero; 
commetterà vfura ; perche il debitore rcrtarà aggrauato almeno della vettu- 
ra, eccetto fc nc vorrà fccmarc le fpcfe,cambij,& altroché vi correrà per il 
debitore . .... 

In oltre chi prefiarà denari a vindemiatori, zappatori, mctitori, e fimili al- 
MC.pecfone innanzi tempo, con pano, che fianoobligati venire a Cernirlo nel 
tempo, che n’haueràdibilògno.pcr tanto prezzo determinato, mcn di quello 
che communcmentc correbbe, commette vfnrarpcrcheoltrc l'obligo, chcfa 
pur il negotio vfurario, viene a fraudar quelli del giallo prezzo delle lorfau 
che, per farli fcruirc del denaro qualche tempo innanzi. 

11 fecondo modo è quando nc ritultarà vtiieal creditore, fenza dano del de 
.bitore;ilchc accafcarà in più modi: prima quando preftarà denari a faticato- 
ri con patto che l’habbiano a fcruirc alh prezzi corrcnti,fcnza determinatia 
jicalcunax benché a quello modo nó patifeano danno vrruno,fàrà pur vfu- 
-ra per qucirobligo,qual dice San Thom.potcrfi (t imare qualche prezzo , ma 
fe pagalfc tanto piùquanto fi potrebbe filmare qucH’obligo,ecemmodo fuo, 
tioè di non batter penftero di cercar lauoratori, al tempo-debito »- dice So- 
to,che farebbe lecito . E fc’l denaro fi pagarti: innanzi tempo, non per con- 
co d’imprefio, ma per anticipation del prezzo , e caparra deH’opre; come 
fi coituma d’aldini in Puglia piana con li mctitori, nonfarébbe vfura; p«*' 
che quel anticipare del denaro non fi chiamarà predare, ma caparra, e patte 
del prezzo di lor fatiche: purché però non rifiliti in danno de faticatori: co* 
,jncper elfempio, colui che darà il denaro innanzi tempo, pamgiarà l’opra à 
prezzo determinato,ponendolo_più badò dcldouerc; per quella anticipa 110 * 
nc del denaro: e fc farà il prezzo quando li grani fono vcrdi,G porrà al fecti- 
ro col fuo vantaggio, de in quello modo fara peccato d’ingiuftitia, con l’oblt- 
go di reftituire il rimanente giuflo, dice Soto in quarto dillintione tf. An- 
corché li lauoratori fe nc contentano per il bifogno ch’hanno del dena- 
ro: perche fi vede giacche chi non ha hifogno ipanzi tempo, non fa fimi» 

• 
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Chi prepara denari àdvnVignarolo, con patto, che nel tempo della ven- 0 ; 
demia ha tenuto vendergli il vino a prezzi correnti .‘commetterà vfura, per 
nlpetto di queH’obiigo:ma (c ’1 denaro fi pagarte in parte del prezzo del vino, 
farebbe lecito . 

E finalmente in ogni cafo fienile s’haurà d’auuertire,fc'l danaro fi dà per ca 
pararc,o per imprclio, per giudicare le làrà vfura o nò: dice Nauarro cap.17. 
num.zii.Elaragioncdi ciò farà pcrchc,chi dà caparra, dà in pericolodi per- 
derlo, in calo, che fi penulTc ò di non poterlo rihauerc quando vuole, in calo, 
che non fi trouafle vino nella vigna per mala fortuna-: ma predando, fi può 
pentire, e ripetere il Tuo denaro quandoli piace. 

Chi predarà denari con patto efprcilb ,0 tacito, chc’l debitore uada a fer- 
uirfi al luo ccotimolo,rrappeto, forno, bottcg.1,0 altro limile •, commette v fu- 
ra-, etiandio fc’l debitore non ncriccuc danno alcuno: eciò farà per rifpcr- 
to deH’obligo. La oiulc dice Nauarro,è obligato confcfTarfidcl peccato, & afi- 
folucre il debitore da quell’obligo : e fc perciò n’haurà patito qualche giattu- 
ta , rifarcela . 

In oltra,vn Gabellotta.che predarà denari ad vn mercadantc,có patto, che 
vada alle fiere a comprare la tal mcrcantia, e condurla alla Città, acciò egli 
porta hauerne la gabella, c guadagnare giullamcntejcommcttc vfura: perche 
priua il merendante della libcrtà,bcnche per tal imprefto ne fenta beneficio. 

Chi predarà denari a qualch’vno con patto , che colui fia tenuto predar à 
lui quando li farà bilogno; commcttctà-vfura: perche qucllobligo fi può (li- 
mare qualche prezzo: c benché il debitore per il beneficio ricalino, redi obli 
gato a colui per legge di natura farli quello, & ogn’altro feruitio-,nondimeno 
ie vi fàràgiuntoil patto ,qucU’obligo naturale diuiene ciuile, e però farà v fu- 
ra, dice Silucll. verbo Vfura.i. Nauarro,S. Thom.c tutta la Schola de Theo- 
logi, c Sommidi. 

Quindi fi nota, chi porrà denari in banco con patto, onero intention prin- 
cipale, che in alcun biiogno s’habbi à fcruiredel denaro del banco -, peccarà 
d’vfura: onde bifogna negotiarc alla libera lènza patto, c difegno affettato: 
mafol rimcttcrfi alla cortcfu del banchiere: e con ciòpuò far elettone d'vn 
banchicr conefe,più todo^hod’vn’altro, quando ha da ri mettere denari. 

Qui entra vn dubbio curiofo,benche prellàdo farebbe vlura,obligar qual- Dubbi» 
ch’vno al contracàbio.comc fi c deturperò farebbe forfè lecito nel prefente, 
cioè io vi predo la tal colà,c voi mi predate la tale J RifpondeS.Tho.i.q.78. 
ar.i. predar vna cola per vn’altra,è cofa lecira:comc farebbe a dire, io ni pre- 
do vnafomad’oglio,c voi mi predate per vortracortefia il vodro cauallogra 
tiofamente : ma non farebbe lecito dire, fc volete, che vi predo dicci ducati} 
che mi domandate, voglio,che mi prediate il vodro cauallo; percioche all’ho 
ra il denaro predato porta feco tant’vtile, quanto fuol portare il cauallo allo- 
gato : & in cafo tale oltre il peccatoci dourà redimire quàco merita il cauallo. 

Chi preftarà dcnari,grano,o limile ad Vn villano, acciò fia tenuto affittare 
le fuc terre, c lauorarle , in calo che non hauea tal mtentidne , commetterà 
vfura. Nc meno (àrà lecito predare ad vn’artigiano, qual terrà la fua cala a pi 
fone,o ad altro limile, acciò habbiaa làglire il pi fono, emetter la cadi in con- 
ditone piùdeldourre, A quello fi (òttofcriue Sotolib.4. deiud.Sc iure,q.f. 

. Si domanda, farà forfè lecito predare all’vmuerfità : acciò lo faccia franco 
dalla tal gabella 1 Si rifponde,fe la gabella ègiuda,farebbe vfura: ma feè ili- 
giuda, gli farebbe lecito aifoluerfi per quella via da tal aggrauio, dice Silued. 
nel luogo citato. 
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Il terrò , Se viti mo modo farà , quando ne verrà danno al debitore feltra 
vtilità dcl'creditoce 2 rcfltnipio^s’alcuno predille denari ad altro con patto* 
o almeno incention principale, che in nome luo fra dato qualche aiuto, fare 
adequi, o qual fi voglia forte d’vtilcad altro: come a dire a fuo padre, ad vn 
fuq amico,o familiare, o fcruitorc,anzi ad vn poticro: commetterà vfurarper- 
chc baila,che’l debitore ne (enti quel danno:ilchcc centra la legge di Dio,e 
della natura : (oprala quale non fi può difpcnfare, ancor che’l fine fuffe otti- 
mo, dice Nauarro e. 17.nu.1J7.fi come non e anco lecito far vn giuramento 
falfc, per faluarc la vitad’vn huomo. Qay.Vnmum. Cap. Faciat. 141. ^ibb. 
Cap.Super cos,devfuris. 

L A terza conditionc , che fi richiede, per far ch’vn atrofia giudicato vfu- 
rario e , che quel coir modo che da ciò ne tira, fi polli (limar di qualche 

{ .nczzo, e valutaiperche le cofe.che non fimo di tal natura.non pedono fere 
'atto yfurario nel predare ; ancor che per quel predar fi pretendono, e gua- 
dagnano ; come per cfsépio predar denari ad vno Hofpitalc, o ad altro luo- 
go pio, per hauerne premio Spirituale da Dio, anzi ad vn poucro huomo per 
carità, qual cofa Iddio in San Maidico capitolo quinto, ce l’ordina non per 
precetto, ma per configlio, dicendo, Mutuimi date, ruhil inde fperautes . Pre- 
date al profilino per canta, lenza fperar d’hauernc premio temporalc:pcrche 
il premio ve lo darò io in Pacadifo,e quàdo ilproflìmo fufic in gran ncccflì- 
tà, ce’l comnianda per prccccto,il che piu chiaro fi feorgt nel Dcnteron.cap. 
1 j.ouc dice. i\e 4uercas<tciflos Moia panpcrc (> atre tuo , nolensàquod politila 
mutare , ne iLuwt;«Mtra lì ad Domimi m ,iCf> fìat t ibi in peccatuvi :Jed da bis ei , 
nec ages quippiam « Uàù iu tius .nei tjfit-atibus 'fublenandis , ve benedicat libi 
‘Dommus Deus tmis omm tempora ; dalla qual auttorità fi racccruliono due co- 
fc; cioè, non dandoli, ti farà imputato a peccato, e dandoli lenza fraudo, il 
Signor Dio tuo ti benedirà, che altro non è, che dartene la v fura Spirituale: 
laqualc non efea fotto Anna di denaro . In oltre predare ad vn’huomodi 
aut tonti, dignità, & officio , per acquidarc principalmente la fua ferii irù» 
Se amicitia, la qualche beo, poi b puògiouare affai , non perciò faiàvfura: 
perche l’amicitia non cade (otto prezzo temporale , ancor ch’ella partorì fca 
vtileall’amicodi prezzo eftimabi le. Si come anchora poflìam dirc.cflcr le- 
cita ad vn Clèrico , donare al fuo Prelato , per acquidarc principalmente la 
.fila bcnitiolenza, Se amicitia, la qual poi pctrcbh’dlerc cagione di donargli 
^tj beneficio, lenza viuodi Stmonia. 

, Vfiira farebbe qH’liora,qnanda predando, nc fperafTe principalmente do- 
no dalla lingua, oqualche oflequioal modo predetto : pctchequedecofc fo- 
no dimabili di qualche prezzo temporale, qualcoftvfe ben per debito morale 
conuienchc s’adctnpifcano per ramico:mcnirechcl’occafion vi fi porge,in 
contemplation del riccuuto beneficio: però non fi dcuorto nè dnuandare,nè 
fperare pcrdebiro,obligan«lo l’amico v perche dice Naiurro, capir.17. num. 
41)-. dopò San Tho.farebbe queU’ohligationcnaturaJe, c morale: ridurla in 
ciuile, e gitiditialc, e confeguentemente farla di prezzo edimabile. 

Vfura commetterebbe anchora colui ,-chc predando , volcffcdal debito- 
re,chc l’aflìcuraffe in qualche negotio , o contratto : perche qutU’alTìcurare, 
Se in altro modo detto, plcggiare,è cofa, che fi può dimar denari, & intercfTe, 
poiché in calò che’l principale nuncafle, larebbe temiro egli . Quindi con- 
chiude Caictano, e bene, che chi afucura, o pioggia vn’aìtrojpuò per quella 
obligliene farli pagare. 
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L A quatta condicion, qual fa l’imprefto edere vfura Ache l'vtilc, t com- 
modo, che fc ne riceuc, fin propriamente, per concepiamone dcH'iinpre- 
ito,c non per cagion d’mtercflc: perche nó farebbe «fura rifcuoccre qualche : 
cola di piu:come a vero interelle patito,per occafioncdcll’imprcrto.dicc Na 
uar.c. I7< ninni-. Però a giudicar quello iiucrc/Te, vi corre gran difficoltà: par- 
te per le varie opinioniqxirtc ancora per la varietà di negotij,& anco per la 
paliion,& aliai ina di ncgotianti,qual molte volte impedì fcc il verogiudicio. 

La onde per meglio intendere iltutto, fadibifogno qui fermarci aiquanto. 

E prima infogna ridurre a mente queJ,che n’haticmo detto nel c.dc Reduu- 
tionc in corninone: ouc fi c trattato de iiuerclfciperchc non fi potrebbe altri 
mente a bell’agio intendere quella dottrina : dopò trattaremo per quanto 
s’appartiene al nortro propoftto ncll’im pretto di mutuo folamente .quando 
fi può con buona confcienza rifcuotcrc qualche cofa.ohre la Ione pnneipa- ^ terc " c 
le predata, per vera cagion d’intcrelTcze quando nò. E prima diremo del dan 
no cmergcntcùlqualc può accafcarc in tre modi confor mi,a i quali porremo „frarcm tré 
«recali. modi. 

11 primo fara quando il debitore indugiaci a redimire , c pagare quel tan- primo calo, 
to c obligaro. Di ciò hauemo la Glofa , In iap.conqneiìur, deVfuris. L’cfTein- 
pio, io haiteua preparata la mia moneta per comprar grano nel tempo della 
raccolta, ovino nd tempo del vcndemurc pedo virto ordinario di mia cala, 
efamigh.t.rho predata a Mercello fpintoda fuoi pricghi mima quel tempo, 
che mi biiognaiu.pcr compbre il mio difcgno i.vjenmo il tempo patteggiato, 
non ha (adisfatto al debito, podc non lana cucio io altra moneta per poter có- 
pircal mio bifogno,fon’riniallo sfornito, hora che’l grano vai più, fon forza- 
to cóprarlo a maggior prezzo di qud,chc allhora valcua: Marcello farà tcnu 
to, redimendomi la mia moneta, darmi tanto di più, quanto ho fpcfofoucr- 
chio per fua cagione. ....... 

V n’alrro clfempio:Picrro ha porto da bada certa qualità di moneta per ripa 
rationedi fuacafa,che minacciano ruinn, pregato da Marcello, ce la predò p 
tre mcfi : onde non redimendo detta monctta al tempo pattuito, cafco quella 
parte della cala,non potendo ripararla: allhora Marcello farà tenuto, oltre la 
quiriti predata , rirtorare il danno patito : cioè fela cala era atra riparard con 
ceto ducati, -horà ce ne vorràno ceto créta: farà tenuto pagar quei créta di più. 

E canto in quelli quanto, in limili altri cofi feniprc s'haurà da intendere del 
danno intrin (eco, qual c propriamente nell’i della cofa, circa la quale fi nego- 
ti ateo me fi vede nclli elfempi dati:c non del danno edrinfcco,che nafeer fuo- 
lc peroccafion lolainentc dellacofa piedatajchc colà (iadannu intrinfcco,et 
edrinleco^tà fu detto di Copra. jj . i 

In vii cafo però farebbe remico al danno eflrinfcco: quando per fua graue Intcre(Tc in- 
colpa, v landò fraudc.emalitia, cagiomiffc al creditore intcrefle. trmfcco. 

Come per elfempio, Pietro predò a Franccfco certi denari dei quali hauea interrile 

deliberato comprai c biada per li fuoi animali nel tempo della raccolta:Fran- cfttinfcco. 
ccfco non redimendo il denaro al tempo debito , è dato necclfario a Pietro 
comprarle biade fuor di tépo a piu caro prezzo, c quello cl'intcrcHe intrinfe 
co: & oltre a ciò tra quello tempo i fuoi animali hanno patito, e talmente 
fon dimagriti, che non hanno polfuto lauoraie ai lolitodo che fi chiama in- 
terrile eltrinfeco : ma nota , che fc Francelco indugiò a redimir il denaro fol Nota, 
pcromiflìone ; cioè non polTcre complirc, fata (cufato quanto all’intcrclTc 
eflrinfcco ( ma quanto aH’mtrinfcco, non ci vai feufa veruna ) c s’haurà pcc- ,u i 

caco di coinmidiou^cicè potendo pagarepion ha volutole mal curandoli del 

danno 
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danno del prolfimo,più torto ha volato il fuo commodo, feruendofl det detto 
denaro,chc cóplire al debito d» quello;farà tenuto anco al danno eftrinfeco. 

Vn’altro clfempio; Antonio volendoli prouedere a tempo, sborsò cento du 
cati a Marcello manzi tempo, da i quali proraclfc darncgli tante biade per gli 
Tuoi animati al tempo della raccolta; venuto il tempo, Antonio non ha latto 
altrimenti prouifione;e cercàdo le biade, non l’ha polline haucre;nc trouan- 
donc per altra via,i Tuoi animali hanno patito molto. Dico dunque fc Marcel 
lo non haurà compiilo al fuo debito per difetto della ftagione;poiche nó ha 
raccolto per poter rifpondere ; non farà tenuto a tal intcrefle eftrinfeco : ma 
s’haurà mancato per malitM;cioè con falfe prome(Tc,o perche haurà finto ha 
uerc feminato,o perche fc n’haurà voluto (cruirc in altro fuo di Tcgno, lafcian 
do da banda il debito del prolTìmo : all’hora farà tenuto al danno eftrinfeco, 
c’haurà patito Antonio per fua colpa. 

Quindi fi può agcuolmcnte rifpondere ad alcuni dubbij fopra di ciò fatti: 
cioè fe per l’indugio, c negligenza del tuo debitore, per rifpondere a chi doue 
ui, t’hauerai fpinto a vendere le robbe tue inanzi tempo, mcn di quello, che 
le haucrcftì poflute vendere conferuandolc : in tal calo farai tenuto in debi- 
tore a quanto haucrefti guadagnato, conforùandole final tempo debito. 

In oltre , fc Pietro vendendo la fua cafa a Franccfco a credito per vn’an- 
no,pcr pagarne i fuoi dcbiri,oper eftinguercvn’annuocenfo,epairato iltcm 
po , Franccfco non paga , farà tenuto in confcicnza tutto rintcrcffc,chc Pie- 
tro patirà da fuoi creditori per non poter altrimenti fodisfarli , ouero a pa- 
gare l’vfura , c cenfo , che non può cftinguere per fua colpa , oltre la forte 
principale. 

Pero tanto in quelli due cafi, quanto ne gl’altri fimili,ciò s’haurà da inten- 
dere mentre fimil’intcrdTc, e danno fi patiranno per l'indugio propriamente 
del debitore, c non per negligenza, & infingardaggine, o propria malitia del 
creditore, in quanto che polfcndo riparare aquefto danno, & in torcile facil- 
mente per altra via:o pagando con altri denari fuoi otiofi, o impetrando dila- 
tionedal creditore, o finalmente facendoli fcruirc da qualche amico, fenza 
fuo troppo faftidio, e non ha voluto ,nècuratofidcl debitore, fopra il quale 
lafcia rutta quella foma:perchc allhora non potrebbe con buona confcicnza 
ripetere tal inrerclTc.e danno patitomi! s’imputa a lui,& alla fua negligenza , 
o malitia, dice Gabriel Bici in quarto fencen. diftin.35.q-i1. Medina, Corrad. 
Se molti altri Dottori. - - 1 

E nota, che hp detto ( pollcndo riparare facilmente) perche fe ariparara 
quello intcrclTc, vi farebbe corfo altro fuo danno, o gran fallidio, o almeno 
gran obligo alli amici,farcbbe fcufato;pcrchc non è obligato a tanto,pcr cui- 
rar il danno del fuo debitore. 

Qui corre vna difficoltà per occafionc delle parole fopradette.Cioè fareb 
be forfè lecito pigliar denari ad vfura ad vno vfuraro,e dargli poi ad altro alla 
mcdelima ragione, con patro,che quello fia tenuto pagar l’vfura, & il capita- 
le? Si rifponde, fc ciò farà per amor dell’amico, ilqualc non può tronarcad 
vfura coli agcuolmente per complirea fuoi bifognim perche non ha credito 
appreso dcll’vfuraro.o per altro; farà lecito: perche facendo piacere all’ami- 
co,non deu e pati re danno per lui, ma Tentar fi franco dal debito: mafcciòfa- 
celfc per altro rifpctto o di legno, non farebbe lecito. 

Da quelli cafi docili, potrai facilmente diffinirc ncgl’alcri limili, fe farai ac- 
corto all’intenclcrmi. 

Il fccódocafo farà, mentre vn’huomo farà forzato, e violenuto,chc prclu 
. . 0 alla 
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& alU.vniuetfitàjó al filo Signore^ fiipcriorc per qualche rteceffità repentina 
corrcnte,4ll’hora può, oltre la forte predata, ri fcuotere tanto di più,quato hau 
rà patito di intcrerte realmente per non hauerfi feruito della fua monetatL’cf- 
fempio,rVniuerfuà patendo crtccutioncpcrleterzedcl Regio Fifco, o d’al- 
tri creditori, e non portendo in alcun modo fodisfare,ha forzato Ti no, eh e li 
predi cena quantità di denari, c’hauea ripofta per pagarne vn debito,o cftin- 
gucrc vna pendone, o farne altro bcneficiotpuò Tltio oltre la quantità preda 
t a, far fi pagare quanta fpefa haurà patito dal fuo creditoretouero quanta pen 
fionc haurà pagata dal tempo, che predò il denaro, infin che lo porrà rihanc- 
rc,c limile. Purché realmente la cofa vada coli: perche dice Nauarro cap.17. 
num.it t.e numero 18 j.alla littera O . 

Se della moneta non haueua fatto dlfcgno veruno, ma la tcneua in carta a U 
li bilògni correnti : non può con buona confcicnza cercare qualche cofa di 
piu fotto protetto d’intererte, con dire, fc non prclhua,haucrcbbc fatto que- 
llo, c quello . 

Il tcrzocafo farà, quando dal principio, che fi preda il denaro, fi patteggia- Tcrzocafo 
rà.chcs’habbi da pagare quanto di danno,& intcrcffc fi patirà da queU'hora,/ 

«he fi sborfaràildenaroiperò bifognaauettir bene, che le non sanifa il efebi- Nota, 
torc dcHintercrte preuiiro, erhc fi patifee dal principio, in quel che predirà 
il denaro, có patto di liquida rio poi nella fine, ma fc ne pafTa tacitamente; noa 
potrà poi con buona confcicnza cercare detto intcrerte patito dal principio , 
che predò il den*aro: ma quel lòlo,che patirebbe dopò il tempo di douerlrrc 
Itimi re : perche dice Solo nel lib.6. de iull. Se iurc,quxltione 1 . artic.$. porria 
bcn , c(Terc,chc , l dcbitorcciò fapcndo/orfenon pigliarcbbe il denaro contai 
conditionctpoichc potrebbe accafcare d’efferepiù l’inrcreffc,chc fenepaga- 
rebbe a anello modo , che l’vtile, che ne li rifultarcbbe . a 

Quindi ne fegue, che fc nel tempo, che fi pretta il denaro, ncrtuno aucrtirà 
a forte alcuna d'inrcrcfle, che vi potrebbe fopraucnire,fcpoi fopragiungendo 
cafualmcte qual fi voglia bifogno al creditore, onde ne patifleinterelTe,il de- 
bitore non farà tenuto a cofa veruna : perche nel tempo,chc pigliò detti de- 
nari-, non pensò, nè determinò di redimir altro, che la forte principale . 

Secondariamente trattando dcU’inccrcrte del lucro certame, fidimanda: TmercfTcdJf 
quando fi puòrifcuoterctal intcrerte,oltrc la forte principalciPcrrifolutione l ucro . ct fl- , £ 
di quello dubbio difficile. Dico ( difficile) per quei che ne fentcnoi Dottoriti tc 
prima fa bifogno ridurre a memoria,chc cofa c lucro ccrtantc,come hauemo P 11011 
detto nel Cap.4. de Rettitutionein communetdopò s’hauràd’aucrtire,cheil re " 
denaro G può confidcrarc in due modi, l’vno farà artoluramemc,cioc fccódo Dcnarj q 
rvfocommunc indifferente a tutti; c fecondo quella confìderatione,il ducato CO nfide 
riguarda egualincnte ogni forte di perfona; onde non vai più ad vno,chead dewr in due 
vn’altro, e confcgucntemcntc predandoli non fe ne può cauar,nè rifeuotere modi. 
piùdiqueU’ilìcrto, che communememe vale. .1 

L altro farà per rifpetto della qualitàdclla perfona,che porticele il denarote 
fecondo quella confideratione, il denaro vai più, o meno, fecondo la qualità 
della perfona, che riguardile Io poffiedc-,la onde diciamo, che cento ducati in 
manod’un mercante, c di huomo che ttà pollo nclli ncgotij,e traffichi vaglio 
no più,che in manodVn CIcrico,chc non può,o d’vn Dottore,che non sa, & 
d’vn’altrOjChenó vuole trafficarlotnon dico già che vn.ducato in mano di rn 
mercante vai ^imperché lo fpende più deU’ordinariotma perche trafficando 
lo ne catta, e sa cauarc maggior vtilc d’vn’altro, che ciò non sà, nè vuole . !.L r - - T 

Quindi nc fegue, cheprcflando poi il fuo dcnaro,e mancando da tal vtilc, .iraim'l 

può 
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può cercare qualche CO fa di più fouo pretefto.ch e predando ceffo di far qual 
che guadagno-'qual chiamano lacinamcntc(iucro collante,) qual cofa non può 
cercare vn altro, che rion Uà polio (òpra tali negorij. 

InterefTe del p atta quella breue confidcrationc,(i rifponde al dubbio con diffmrionc.Sc 
* *r parliamo del lucro ccffantc dopò l’indugiare del debitore, cioè di quel guada 
fa oliera § n °,che farebbe il padrone de gli denari le gli fuflcro refi imiti al tempo prò-, 
podi redimi melfo,non è dubbio, che fi potrebbe cercare, fecondo l’opinione di tutti D oc- 
re. tori,quàtoguadagnarebbe trafficandoli, Teli fufiero redimiti a tcmpo:purche 

vi concorrano tutte quelle conditioni,chq toccate hauemo nella diffinit ione 
del lucro ccllanre nel prcallcgato luogo:perche il debitore è cagione,che’I pa 
drone de gli denari manchi da quel guadagno.e però fi chiama lucro ccffantc 
come ho dettole quello par, che dica la leggc,Cum quidam, ff.de V farii. Ouc 
il lunfconfulto dice, che l’vfurc fi permettono, non per il guadagno de gli cC- 
fatori , ma per l’indugiare degli debitori . 

Et in tal cafo ,quclto guadagno fi può cercare, ctiandio,chc’l crcdltor hab- 
.óioc' bia predato fpoutaneamentc lenza clfernc richiedo: edico ciò perche inal- 
tro cafo non fi concederebbe, come intenderete. 

. . . . Ma fc parliamo del lucro ccffantc dal principio; cioè di que!guadagno,che 
fi farebbe da qucll’hora,chc fi preda il dcnaro:que/to può nafccrc da più ca- 
gioni;cioè ò perche predarà per forza,o timore,o per prieghi di amici,o final 
niente per offerirfi (pontancamenre , e confcguentemcmc non fi può rifpon- 
dcrc in vn modo; fi che porremo più conduuorìi . 

Prima con- Chi per forza, o violenza fattali, prefiari denari alla Vuiucrfirà, Barone,o 
elulione . ditto firnile, quali haueua dell mari ncgotiatli: può cercar quàto di più haurcb 
beguadagnatocon quelli non predandoli, purché vi concorrano leconditio 
ni già recitate nella diffinitione del lucro ccffantc , & anco quelle, che fi di- 
ranno auprefso . , . 

Seconda con Il mcdefimogiudicioc di colui, che prellarà per giu do timorc.al fuo figno 
elulione, re tiranno, o altro Umile, che tiene di bifogno.ioto libro 6 . de iuditia 6 c iure, 

q«9ft.prima,artic. J. Nauarro c.17. nu.izi.alli quali tutti fi (òttoferiuono . 

Chi prcftaràad un’amico mofso da preghicrc.o bcniuolcza, fecondo Inno 
Terza con- ccntio nel c.fm.dc vfuri$,noh può pigliar cola veruna fotto prctcfto di lucro 
S^(* one • cefsante,alla cui opinione par chi inchini Soto nel luogo citato:pcrchc giudi 
mone ca cfscre cofa molto pcricolofa:vn che fpótaneamete prefra, potere patteggia 
’ re dcU’intercfsc del guadagno, che dal principio mica: e quello e il fuofond* 
mentorcefsare dal guadagno è vn’altringcrcl’Jutomoraftretto non fi può dire 
£ eccetco colui, che farà impedito dalla Ina libcrtà:dunqucchi preda volótaru- 

mcntc,non fi può dir aftrertojc confitgucntemcntc ccfsare dal Ino guadagno; 
v-L n come dùque può patteggiare l'interelsc dal principio.che preda fenza lòfpcc 

rione d’vdtra ? foggiungc andora, cfscr vna cofa ilcdsa l’oiffcrirfi fpontanea- 
mcntc, e l’inchinarli a predare per qualche leggera dimanda, o pregarla . 

• Nauarro poco curando di quefta ragione inchina alla parte córraru dicen 
do la giudma,o inguiditiadiquefto cottane con confiftere nella bontà, e ma 
litia dell’animo , & intontitine di colui^chc prontamente fi offende a preda- 
re, ma ncH’egualità , e giuda miltira delle cofc, cioè£cè vcro,o nò,chc man- 
ca da quel guadagno, che farebbe non predando, e però dic’egli.ch’ctiandio 
che prcltalie fpótaneamete, può paleggiare del guadagno,checc(sa di fnrc,da 
quando preftàrpur che detto guadagno non fi dimandale rilcuoca innanzi 
Scntfzadd- che veramente confti, che tanto verifiinilrncntc,c realmente haurebbegua-' 
l'autore, dagnato. Ma noi feguendo la via del mczo,qual et par più ficura có Siluetiro 
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Verbo Vfura. t 1 $.S. Antonino i.p.GabricI Bici, in .fdift. i f.q. 1 1 . Cai etano 
ì.i.q. 58. Medina, & altri Thcolof^fondareroo due conclu (ioni in quello ca- 
fo.La primaè.Chi prederà ad vn amico, vinto, & allcttato da qualche beni- 
uolcnza.o preghiere, in tal modo, che quato e per la Tua volontà artoluta più Quitta o 
corto vorrebbe guadagnare per altra via ncgotiando,che preftando-,può ficu- dunose, 
ramcntc in conlcienza patteggiare del guadagno che far manca dal princi- 
pio,che prerta, purché vi concorrano quelle conditioni. 

Prima.chc colui che preda il denaro, lia perfona porta in negotij, che fap- p t ;n, a c 

5 >ia,e voglia tra ficare il luo denarotonde vn Clerico, vn Dotrorc,o altra per- diuone. 
bna fimilc,chc non può,o non vuole negociarc;non pub predando, cercare 
cotedo lucro certame dal principio. 

Sccódo,che la moncta,che (1 preda da dedinata. Se efporta a negoti},acciò Secondace- 
li porti dire con verità, che’l guadagno, che manca di fare, fia propriamente duione. 
per hauetla predata non battendo altra moneta otiofa; perche fe oltre la mo- 
neta predata , n’haucrte altra in carta, o nel banco; non potrebbe con buona 
confciéza cercar il lucro certantemoiche potria applicare quell altra all’idef- 
H negoti) ai quali hauea dedinata la prima. 

Ma qui entra vn dubbio; fc la moneta Ternata in carta furte per altrcoccor- Dt&Wo. 
rentic ncccflaric ,e cafi fonimi, che auuenir ponno.comc far foglion gl’huo- 
mini prudenti? Rifpódo Tela moneta fcruarain carta furte di non molta qnan Rdpoda. 
tità rifpetto alla condition,c bifogno della perfona; potrebbe dimandare il la 
ero ccrtantc,comc ho detto, perche dice Nauar.cap.i7.num.in.ncflun huo 
mo fi deue ridurre a dare fenza qualche denaro m carta ; onde occorrendo 
poi qualche necertità non potefsc prou edere a cafi fuoi; com’è officio di pru» 
dente. ma fc furte di tanta quantità, che bartafse per l’vno,c per l’altro, come 
accafca a quelli pceuniofi ; non potrebbe cercare il lucro celsante forco prc* 
tedo , che per predare , ccfsa dal guadagno. 

E fe non hauerte denari in cafsa,ma altra robba da vederli, come fono gra 
no,oglio,& altre cofe fimili,occorreràla medefìma ragione? Si rifponde,che 
fe per all’hora hauea dediuato vendere dette robbe, per edere i prezzi buo- 
ni,fi dourà fcruirc in quelle come de gli denari otiofi;ma fe non era il tempo 
ancora di vcnderfi,ma fi afpcitauano i prezzi a!ti,non faràobligato gettar via 
la fua robba innanzi tempo, per fchifar il fuo intcrefse. . 

Terzo lì richiede ancora, come dice S.Th.nc gli Opufcoli de vfura, che! Tersa condì 
negotiantc diadi vicino apparecchiato per comprare mcrcantie, Se altre co- tione. 
fe,ondc li può cauarc qualche vtilità, o attualrpente preparato per andare al- 
le ficrc.e per predare lafcia quedi cfcrciti}: talché s’vn mercanteo qual li vo- 
glia altra perfona renelle la fua moneta in carta afpcttàdo l’occafione di fpcn- 
derla, lenza determinationedi tetri po;predandola,non potrebbe cercare l'm- 
tcrelsedel lucro ccfsanredal principio. 

Q^v arto, che! lucro ccfsame,che fi dimanda fia certo, e non dubbio: <v, arta t0# 
perche non Tempre i mercanti c negotiarori foglion guadagnare nelle loro diuone. 
mcrcantiete pero nò fi può dimandare infinchc per qualche congettura pro- 
babile fia manifedo il guadagno, che fi cauarcbbc della moneta predena, di- 
ce Nauar.ncl luogo allegato : c fe talhora fipottfse fipere dal principio, che 
potrà guadagnare,^ perciò fi deue rifcuorcre tantodc, che fi prerta. 

Quinto,chc’l dcnaro.chc fi prcda,non fi dia per Tempre: ma per vn tempo Quinta tee 
determinato, fecondo che faranno i negorip altrimenti fi giuditarcbke hauer diuete. 
l’intention corrotta , cioè di voler guadagnare più per qutfla Arada, che per 
altrado che darebbe fofpitione d’vltu.i. come dicono i Dottori. 

Serto» 
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SeAa condì. Sello, che'l creditore habbia inretien buona, cioè cTiabhi da pigliare quel 
t,onf ' ramo di più, per ragione del lucro ceflantc, c nó per l’impredo fatto affoluta 

mente, perche lo pigliarebbecon mala con fcienza,ancorche realmente n’ha 
uefle patito tal interede:c ciò dico contra la detcrminationedi Nauarro , il 
quale non fa conto della intentione, ma del fatto aiTolutamcnte : come se 
detto di fopra : pcrcioche non meno in quello l’intentione nuoce , che ne gli 
altri contrattùcome fi feorge in quelli cflempi. S’vn’huotno non hauede vera 
„ intentione di comprare vna cafa , ma pigliarla in pegno, c fopra quel pegno 

predare la fua moneta : e poi per non moflrare,che la tiene in pegno, farà il 
contratto di compra con patto di retrouenderlaal proprio patrone, quando 
la vorrà, collui per Tintcnt icn corrotta, che tiene, non può godere i frutti con 
buona confcienza : benché il contratto parli di vera compra : come più cfat- 
» tamentc lì dirà nel fuo luogo . 

Vn'altro edempio, s’vn debitore in legno di gratitudine per l’imprelloafe 
fatto, donafTc al (uo creditore qualche gentilezza: & egli non intendendo 
l’intentione del fuo debitore , la pigliaflc per cagione dell imprcllo : non po- 
trebbe tenerla con buona cófcicnza, pcrrifpetto di quella praua intcntione: 
^ ( _ cofì poflìam dire al nodro proposto. 

Settima có- Settimo che’l patto di pagar l’intereffe dal tempo, che fi preda la moneta, lì 
«luoac. debba ciprini ere, mentre fi confcgna: altrimenti non fi potrebbe dinàdare, 

eccetto quel che fi patirebbe dopò il tempo conuenuto di redimirla : perche 
dice Soto come di lopra,potrebbe cffere,chc’l debitore forfè non la pigliareb 
bc con tal conditione , le i creditore ciò dichiarale ; e però fe ciò non dice, a 
lui s’imputi. 

Ottaua con Ottauo,diccS.Tho.ncl luogo allegato, e Nauarro cap.17.nu.15.chc fide- 
ditionc. ducano le fpefc,chc fi fogliò fare in fi fatti ncgotij,le fatichc.e li pericoli,che 
foglion correre, o tutti,o parte’, fecondo la diuerfità di ncgotijà giudiciodi fa- 
uio. Dico (o tutti, o parte) perche s’vn fufTc apparecchiato andare alle fiere p 
comprare diuerfe merce, chiaro dà, che correrebbe tutti quedi faftidij, per 
condurlcjma fc ne voleflc comprarogli,o vino, vi correrebbe alcune fpefe di 
magazeni, e fachini , mancamento del vino, e fintili: feprctcndeua comprar 
vna cafa, o bottega per affittarle, vi correrebbe alcune (pefe per ripararle : c 
Yoleua comprar vn ccnfo perpetuo, in quedocafo forfc,poca,o nulla di que- 
ll. de cofe vi corrcrebbertalchc fi come farà il negotio, dal quale farà impedito 

il creditore per predare il fuo denaro,cofi s’haurà da giudicare l’intcrcdc del 
lucro ceffante. 

Dopò tutto quedo bi fogna ancora, fecondo San Thomafo,Santo Antoni- 
no , Claietano , Siluedro , & altri ; che l’intcrdTe s'hahbia da taflarc qualche 
cofa racn di quel , che fi fpcraua di guadagnare : e però fu dettofa giudicio di 
fauio) perche l’afFettionc potrebbe ingannare il creditore, in taffete il fuo 
intercise. 

Con quefte conditioni dunque farà lecito al creditore, oltre la forte princi- 
pale, ri fcuotcrc l’interefse del lucro ccfsante:chc dal principio ccfsaràdi fare; 
Onde alla ragione di Soto fi rifponde, che concorrendo tutte quede condi- 
tioni,hcn fi può dire l’imprcdatore cfscrc impedito da Tuoi negotij , c denari, 
liquali per le conditioni predette, a lui vaglion più dcU’vfocommune, come 
fu detto di fopra : e benché non fufse affretto a predare per qualche forzn,o 
giudo timore:nondimeno chi è condotto con prieghi a far quel, che fponra- 
neatnente non farebbe;fi può dire farlo contra la lua volontà in qualche mo 
do.c quedo bada per noi. 
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E per confolatione porremo qucft’altra conclufione . Chi preftarà denari Q^jnfa co» 
fenza forza,timore,o prieghi: mafpontancamcnreoffcrcndoli.non puòcer- duuouc. 
care qucll’intcrcfle del guadagno,qualc dal principio ceda di fare: béche fu fi- 
fe parato attualmente clporli a ncgotij.c mercantie. In fauor di quefta conci u 
fionc fa la ragione di Soto fopra indutta. Si potrà anco pervadere quefta ve- 
rità in altro modo . 

Chi intrigarà i fuoi denari à mercantie,!! cfpone a molti pcricolitcioè o di 
perder tutta la mercantia,o che vende a più bado prezzodi quello,che com- 
prò; come accafcar fuole per il concorfo delle merci deirintcrcde,qualità,oue 
ro almeno non guadagna» pur le fpefe :ma chi roffcrifcca predare fponta- 
neamente:$à certo,chc in ogni modo, oltre il capitale ficuro,n’haurà qualche 
cofa di più, fenza clborfi a pericolo alcunoda onde fi prefumc vna corrotta in 
tcntione.ma a quefto fi oppone Nauarro, dicendo,che la giultiiia,& ingiufti 
tia di quefto contratto non depcndedaH’intentionedd predatore, ma dalla 
cgualità,& inegualità delle cole, che fi contrattano: dunque se vero,cheprc- 
ftando,ccda realmente dal guadagno,che farebbe; poco o nulla imporra, che 
habbia quefta intcntionc di guadagnare più tofto, predando , che nicrcatan- 
do;io rifpondo, che quello importa per la ragion detta di lopra: e quando di- 
ce che la Giuftitiadel contratto confide nel fatto, c non alla intcntione, nulla 
ci noce : perche fuol auuenire di molti contratti,che nell’apparenza faranno 
giudi, per l’intention poi edere cartiiti.-come già vi diffidi fopra,e diremo ap- 
predo.-dunque rintentionc varia gli effetti:anzidico,l'intention buona, e car- 
tiua fa , ch’una ifteda cola fia peccato; nè fia marauiglia, che Nauarro feguiti 
l’habito della prima Tmprelfione, poiché li Leggiftì giudicano fecondo l’ap- 
parenza , cioè fecundiim allegata , & probara : ma il Theologo giudice della 
confcienza, fcrutatur corda hominum: nè perciòdiròja fua opinione edere 
fuord’ogni ragione,poiche fi verifica in alcuni cafi:però regolarmente la con 
traria fi deue Tcguitare. 

Alcuni altri aggiungono altre conditioni, cioè , chetai modo di negotiare > 

non fi debba fare publico nelle piazzc:acciò i fcmplici, che non intendono, . Y* 
non fi fcandalizadero:però quefta códitione non è neccllaria per fuggir l’vfu 
ra: ma per cuitar il fcandalo de gli pufillifp'er vfarc il termino latino)contrail 
precetto del Signore: & anco acciò da qui non imparadcroa fare vfura . 

L’altra è, che’! preftatore nò fia folito a far vfurc: perche fi prefumeria.che 
hauedcquclla volontà d’edercitarc pur.rvfura, per quella via: ciò farà vero, 
quando Poderi fcc fpontaneamentexomc fi è detto nella quinta conclufione: 
ma quando ciò nò cofta,benche farebbe prefttntion humana:nondimcnoin 
nanzi al tribunal di Dio,e della confcienza fcoucrra al confedore : ouefi ve- 
de la verità dell’animo fcmplicemenre,pur c’habbial’intcntion retta, fi co- 
me s’è detto, detta conditionc poco importa . 

Seguitando dunque lcconclufioni,pct la fella fi dice. Chi preftarà denari. Seda concia 
che haueuadeltinati ad alcuni ncgotij illeciti, e prohibiti, o per rifpetro della fiooe. 
perfona,che ncgotia,o del ncgotio lledo.non può cercare l’interelfe fono pre 
ledo, che manca da quei guadagno; perche fi come era illecito quel negotio» 
parimente farà illecito qualche cofa di guadagno , per occafion di quello . 

Chi preftarà denari ad vno, chcsàdoucrli confuinarc a gioco, o cortesia- Settima eoa 
ne,o ad altro fimilc:nó può con buona confcienza dimandare il lucro cerfan- «limone, 
tcdal principio fecondo alcuni Theologi, benché ne fulfe pregato con gran- 
d’inflamia. 

Per vliima conclufione lì dice.Chi preftarà denari ad vn che correrà dire- 
mo bi- 
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mo bifogn»,© per patire grand’in:crcttc,o per altra occafione,per!ocbe fareb 
Ottam eoa beobligato per prcccnodtcarità,in ral calo (chi e nulo, non può cercare irne- 
elulione, rette alcuno: come per ettempio,vn pouer’huomo haurà maritata vna Tua fi- 

f ;1ia,c nò po (Tendo complire a(ladote,perdeià quella buona occafione di por- 
a ad honore,ouero Uà a rifehio di perdere l’honorcón tal calò vn ricco èob- 
- ligatoper amordi Dio donargli qucl,chc li manca ouer predarli U dote fen- 

za cercar intereffe alcuno . Vn’altro effempio, vn poucr huomo (là carcera- 
topcr homicidio,ondc fc p.igaffc cinquanta ducati alla parte offcfa,verrcbbe 
affoluto:e nó pagandoli,(arcbbe appiccatole morendo egli, morirebbe la mo 
glie , e li figli di fame : vn ricco è obligaro aiutarlo fcnxa dimandar intcrctt« 
purché non fia huomo di mala vita (olito a far limili eccedi : perche ettcndo 
tale, lì pcccarcbbe aiutandolo,anzi fpendcndoci parole . 

Opinione de Per compiimelo del lucro cedameli la vn dubbio.Sarà forfè lecito tattare 
Canooidi. detto intercttc nel pri nei pio, c porlo in vno tanto determinato, per euìtar liti 
c differenze, che potrebben nalccrcncl finc,c tempo di ri fenderlo? A quello 
tutti i Canonici quaft dicon di nò.Ia cui ragion e quella: pcrciochc i mercan- 
ti nó fcmpreguadagnagno,ma tal’horao nulla, o mendi quel che fpcrauano; 
diìquc bi fogna afpettar l’cfito della mercantia,e fccódo quello far poi la rada. 
. Il contrario dicono i Thcologi, purché tutte le fpefc,fa{iche,e pericoli Ice 
°P' n,one màdo la ratta fi faccian modcratamcntc,ccondifcretione:epcr loro ragione 
j inducono vn’altro ettcmpio,cioè li come i frutti di vna pcffcdìonc,o mafiaria 

• ’ mentre fono acerbi, & elpolli a pericolo della fortuna fi pofsó cóprarc,e taf- 

fare dal principio, quando fono in erba,tanto meno : coli fi potrà tafsarc dal 
principio rinterefsc del lucro ccfsatc,chc farà incerto. E perdimi il vero,tut 
ti cofioro dicono bene, mcntreciafcuno di loro applica la fua ragione al fuo 
propofito: ma perche nc l’vna nc l’altra corre cgualmctc per tutte le forti di 
ncgotij,da i quali fi ccfsa di guadagnare, perciò c bifogno nfpondere con di- 
fiintione,& accordare amendue le opinioni . 

Opinione Se *1 guadagno, che Iperaua di far il prellatore,cefsarà per efsere impedito 

dell’autore . da certe file mercantic.cioè era deliberato comprare tato vino.o grano, e con 
durlo per mare: onero era in punto di andare alle fiere, per cóprare tante fc- 
tc,o altre cofc limili : farà bene il detto di Canonilli: cioè che non fi deue taf- 
farcdal principio, per la ragione da loro già detta.Ma fe quel cefsare dal gua- 
dagno, percagiondcll’imprello , farà per cfser impedito dalla compra d vna 
pofseflìone, malsana, vign.i,giardino,o altra cofa fimile.c fruttifcra,chc haue 
rebbe rcnduta tanto l’anno:dircmo con li Theologóperche fi come pofsono 
tafsarc i frutti in erba di fimili cofc fruttifere: cofi il guadagno chc’l predato 
re ccfsa di fare, per non poterle comprare,purche talsa,habbia riguardo alla 
qualità de gli frutti fpcrati, pericoli della fortuna, e difpofitionede i tempi, in 
modo che’l creditore non fi póga ne! ficuro:poncdo le cofc dubbie perccrre 
comedice Scoto.E ben che il finede l’vno,c l’altro,cioè il guadagno de i nego 
tij.edc i frutti fpcrati fiano incerti, &: cfpoHiamolti pcricolimódimeno i frut 
ti delle mattane, terre, e luoghi fruttiferi fon piu fieuri.chc quali sepre fen’ba 
poco,o afsai : c mafiimamen te fc fon tcrrc,o giardini, che s’affittano: ma dtlle 
m creai ic fi Ila p perdere il capitale, nó chc’l guadagno. E fc’l guadagno (pela- 
to eca p vna còpra di cafa, o bottcga,chc fenza dubbio fi affittaua,oucro d’vn 
cèfo annuo, che per predare il denaro s’è lafciato : chi dirà,che in ral I cafo,nó 
fi polli tafsàredal pnncipio?poiche cjfti guadagni fono ccrtiflìmi.Cóchiuda- 
mo dùquc: fccódo che faranno i negotij, che s’impcdifcono eo'l prcftarc,cofi 
<’ba da giudicare la tafsa del lucro ccfsàrc quàto s’haurà da fare nel principio. 

» . Nè ti 
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fe* Nè ti fgomenti di grati» vna certa Edrauagante di Pio V, fatta nel 1 571, 

xa qual incomincia,/* t<rm, dalle cui parole fi raccoglie ch’hoggi nó fi può taifa- 
Mtì) re dal principio il lucro cefTantetperchc ella s’intende folo nei cambi}, che fi 

fogliono fare, fuori dai quali gl’altri contratti non s'intendono edere per 
quella ri Arem , c però fi poffon fare ficuramentc aU’imprefio . 

L A quinta conditione,chc fi richiede a giudicar,che vn’atto fu vfurario,è 
mentre il predatore fi mouerà a predare con patto fpccialc.oucro alme- 
no có intention principale d'hauernequalche vtilità.E del patto fpecialc.che 
fi a vfura ,non cdubbio alcuno . Madell'intention principale, chefa l'vfura 
mentale,diccmo,che perciò se aggiunta quella ditionc(principalc)adiffercn 
za di qualche vtilità, e dono, che fc ne può hauere fenza vitiod’vfura grano 
famcnte,c per cortefia del debitore, non chc’l defiderafle , c quando pur ciò 
defidcrafle,non con principal' intcntione,ma fecondai iamente, farebbe anco 
lecito: come pereffempio, s’vn’huomo predade denari a qualche perfona 
qualificata con intention principale di cattar beneuolenza, & acquiflarl’a- 
micttia fua-, dal quale fecondariamentc poi ne fpcrafTc qualche fattore, o bene 
ficio,hauendolo per huomo,che fuolc premiare i benefictj ricattiti, in tal ca- 1 

fo non farà vfura, benché hauefle l’occhio finiftro a quella vtilità, fauore, e 
beneficio , in tal modo,chc fe ciò non fperalfc, forfè no’l farebbe. 

A quello fi fotrofcriuc Soto nel lib.6. de ittditia, & iure, quxdionc prima» ■ • 

articulo fecondo, c Calciano in verbo V fura mentalis, nel fine, & in vn cer- 
to opufculo,chc fa de vfura . 

Quindi fi può rifpondcrc a moki dubbi) , che nafeer potino circa l’vfura ^ub- 
.mentale, come farebbe a dirc,farà forfè vfura predare fenza patto, ma con in- bioddl’vfu- 
renrione fola d’hauerne qualche vtilc ? ra mcnu € * 

Rifpondcla Glo. nella Decretale extra dcvfuris>Capitc Confuluit.Se l’inten 
rione riguarda principalmente qucU’utilc.-cioè fc tutta la fperanza dà fonda- 
ta nclPimpredo,farà udirà mcntale,ma fc l’intentionc principalmente riguar 
dalamicma, eia bcnittolcntia,e fecondariamentc poi qucll’iuilc,non farà ufu 
ra come se detto, cofi potrai rifpondcrc in tutti i cafi fonili . 

Qui nafee vn’aliro dubbio approdo gl’intendenti . Secódo duW 

Vn’tifuraro métalc farà pur obligato a redimire, fi come l’ufuraro reale? E bio. 
da una banda par che nò , perche fc noi riguardiamo il creditore, non vedo 
edcrfionc nèdirettamcnte.-poiche ne con parole, nè indirettaméte,con fegni 
dimanda cofa uerunj; ancorché nell’animo fuo Io defideri e pretenda: talché 
togliendoli quel, che liberamente il debitore, gli dona, non hà luogo la redi- 
tutione;fe riguardando poi il debitore, non efsendo forzato in modo alcuno, 
ma di fua propria uolontà dona al creditore qualche cofa di più , benché ciò 
faccia a fine chc’l creditore redi contento dargli tempo a poterfene più fcr 
uire, non par c'habbia luogo la repetitione . 

Contea qiitfie ragioni fa l’auttorità di nodro Signore in SanMatth. a c. $. 

Mutuimi datc,nihil inde fpcrantes . 

E nota,che non difsc nibil inde qu<ercntes , ma difse fperantes , talché quella 
fola fperanza d’haucrne qualche cofa di piu, fa l’atto ufurario,c feggetto alla 
reditutione . I4 

Per rifolutioncdel predetto dubbio,s’haurà da notare, che l’ufuraro men Rifpofia.' 
tale fi può intendere in tre modi . Vfuiaromé 

Prima mentre quel tanto di più fperato fe gli dona, per hauerlotacitamen tale fi può 
te domandato: cioè quando predò 1 fttoi denari all’amico, in un certo modo intcndeicm 
HUiiifcUò la fua uolótà có alcuni fegni cftcriori,ocó parole doppie, cfseinpi, tre modi . 
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& altre cianeie; per lequali accennaua l’intcntion Tua al debitore, béche non 
diceffcalla fcoucrta, chcprcftauapertal fine, & in quello modo a nelTun fia 
dubbio edere tenuto alla reltmuione , poiché dice Soto nel luogo citato , co- 
Itui non lì chiama puro mentale, ma poco difeolìo dall'vfuraro reale: perche 
con alcuni legni citeriori manifeda la fua praua intentione . 

11 fecondo modo è, mentre il debitore paga quel di più per contemplano» 
nedcll’impreùo fattoli fecondo l’intention, e fperanza del prcflatore,bcnche 
non li fude manifeda,& in quello modo tutti li dottori conlcdano ctfcr rena 
to alla reditutione, conforme all'autorità prcallegata; perche quel tanto di più 
non è adolutamcntc liberalità del debitore, ma le gli dà fecondo la fua corrot 
ta intentione . 

11 terzo modo è , mentre quel guadagno pretenfo, e feparato dal creditore 
lì dona dal debitore, nò perche fappi che ciò prctcndcdc, e fperadc,madi fua 
fpontanea volontà amichcuolmentc , per cagion di gratitudine : & in quello 
modo fe ha bilògno redimirlo, o nò, varie colè n’han detto i Dottori : la cui 
controuerfia per breuità laido da banda . 

Deciderne Ma fe mi fuflcconcclfa facoltà di poter decidere tra tanti valentuomini, 
dell’autore . i Q direi coG; fe mentre il debitore dona qualche cofa al creditore per fua cor 
tcfia, e gentilezza, egli conofccdo l’animo del fuo debitore elferc d'v farli gra- 
titudine: a tal Gne la pigliarà,non lari tenuto rcftituirla:bcnchc nel principio, 
cheprcllò li denan,habbiahauuto cartina intétione-, perche, eflendo mutato 
da quel mal péficro,quel che ne fegue poi d’amendue le parti, è atto gratiofo; 
ma ilando pollo in quella praua intcntione,ftima,egiudica ciò chele li dà di 
più elferc debito ddl’imprefto , farà tenuto a redimirlo ; benché il debitore 
ciò non Tappiamola doni per gratitudine : perche quella cattiua,e praua inten- 
dono del predatore fa l’atto uitiofo, comedi fopra fù detto. 

|. Dubbio. Terzoni domanda s’alcuno predando una quantità di denari ad un padron 
di naue,o altro, che vorrà nauigar vna nauc, de li quali ne comprarà mcrcan 
tie,fe per cafo rifeuotede qualche cofa di più, per allìcurare le dette mcrcan* 
de,pigliàdo fopra di fe il pericolo di quelle, farà forfè ufura ì Si rifponde,fe ciò 
J '‘ > fa per rifpetro del pericolo adolutamente qual toglie in fedclfo, adìcurando, 

farà lecito : ma le ciò rifeuoteffe per cagion dcll’imprcdo fatto.lenz’altro du- 
bitare farebbe vfura dice Archidiacono, fopra quel ca.Nauiganti. de vfuris: 
e quel c’ho detto d’un patrone di naue, fi può anco intendere d’un mcrcanrc, 
che vorrà andare alla fiera, c palTarcper luoghi pcricolofi di ladri, o fiimle. E 
benché Supplem.dica indiftintamcntc elferc ufura: cioè in qual fi uoglia mo- 
do che preltarà , molfo dalla decilion del Papa nel detto capitolo Nauiganti, 
qual dice in quello modo : 7 '/auiganti,vel aititi ad nundinas, ccrtam multuatu 
pecunia quantitatcm,eo qiwdjufcipit in fe periculum , rcccpturus aliqHid ultra (or 
tem , vfurarius c/l ccnfendus. Volendo intendere per quella parola (co quod) la 
cagion di riccucrc quel più oltre la forte principale, elferc imprelto:ondccofi 
. efponc il tello(s'ha da tenere per ufuraro)pcrche ri (cuore un certo guadagno 
oltre la forte principale, per cagion dell’imprefio: il qual fentimcnto non 
mi par uero;nc anco piace a Nauarro,capitolo 17. numero 18 }. lucra A . One 
dice, che l’ani mo,e uolontà del Sommo Pontefice in quello tetto, non è di uo 
lcrprohibircalTolutamcnte,& in ùmili cafi le afficurationi: poiché chiaro fi 
uede,efsere non poco necessarie alla Rcpublica, che fe non G potessero adì 
curare e porre in un certo cucnto con poca fpefa le mercantie, e denari, che 
fi trafficano per alcuni luoghi fofpctti ; molti , per timore d i perdere, fi ritra- 
rebbono dal negotiarc , c non ardirebbono porre le lor foitanze fopra una 
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nauc foggctti a tanti pericoli,c fimilc. Son anco giufte : percioche il pnrre in 
ficuro vna cofa cfpofta a pericoli, è degno d’alcun premio, poiché fi può di- 
fnar denari tal alficuramento-, dunque farà lecito pcrquello guadagnar qual- 
che cofa. 

In oltre fc’l plcgiare alcuno, c degno di qualche premio, perii pericolo in 
cui s’efpone in cafo,che il plegiato non pa(Tafle(come per hora fopponemo) 
perche non farà lecito ancora nella adìcuratione , ouc accafcail medefimo 
pericolo ? dunque raffìcurare adolutamente c lecito. 

Ma vuole il Sommo Pontefice , per quel tetto , opporli a coloro, che com- 
mettono l’vfura coperra,fott# nome di adìcuratione, modo da certe occafio- 
ni c fofpitionùperciochc eran’alcuni.che non crollarlo chi li predalfe gratio- 
famente a lor bifogno.offeriuano al predatore alcun guadagno, dando ad in- 
tendere, che uoleuano portare li danari alla fiera per luoghi fofpettidi ladri, 
o fimilc, c però adìcurarli, offerendo qualchegiuftoprezzo,accioi! predato- 
re allettato da quedo guadagno, ageuolmemc li prelude tutto quello , che li 
Tacca di Infogno : quali tutti per vna prefnntione della legge, il detto Papa li 
giudica per lofpetti d’vfura. Qual fentimento fi caua da quelle parole (v/ura- 
rius cenjcndus cfljpcrche nondice il Sommo Pontcfice,chiciò farà, fia códen 
nato per vfuraro, ma fi creda, c giudica per vfuraro, cioè tal fi prefuma di lui. 

Quindi fi raccoglie, per confirmar la rifpoda data dall’ Arcidiacono nel 
principio, chi predarà fcmpliccméte fenza tal intentiune e malizie poi farà 
richiedo, che adìcura il detto denaro con qualche giudo guadagno, come fa- 
rebbe vn’altro:non peccarà,nè fi potrà condennare nel foro della confciéza, 
rifeuotendo qualche cofadi piu , oltre la forte principale, pcrquel pericolo, 
c’haurà tolto fopra di fe,adìcurando:purchc quel quadagno fia con difcrctio 
ne, cioè quanto hauerebbe tolto vn terzo , per far detto adìcuramcnto, c fe 
trapaffade ifgiufto prezzo, farebbe peccato d’in£Ìuditia:ondc quel fouerchio 
{blamente donerebbe redimire. 

Ma che diremo , fe ciò fi faceffe con patto cfpredo, oucro tacito , cioè con 
tal intcntione principale, di modo che altrimente non li predarebbe ? Come 
farebbe a dire: Pietro preda ducento ducati a Marcello per bifogno che ne 
tiene, con patto,e intetion principale, che fi facci adìcurar da lui detti denari, 

S eril qual adìcuramehtone vuole vn tanrodi più, oltre il capitale.Si rifpon- 
e:fe nell’animo di Marcello non era di volerlo adìcurato,o perche rcalmen 
te non kaueua da efporre detti denari a pericolo veruno, o fe pur l’haueua da 
pattare per qualche luogo fofpetto,ouero comprarne mercantici nauigarle, 
ciò pretendeua farlo a luo rifchiorla onde a ciò s’induce, per non poterne far 
altro, che fia vfura, non è chi vi dubita : poiché Pietro pretende guadagnare 
col predare fotto nomedi adìcurare,e con cioè tenuto reditutionc. 

Ma fc’l detto Marcello già realméte heuea propodo di farli adìcurare dee 
ti dcnarhpoiche li hatiea da portare alla fiera p luoghi pcricolofi.e fofpetti di 
ladriùl che fapédo Pietro, dice,fe vuoi, che ti predi li miei denari,l’allìcuratio 
ne che volete da altro, voglio che la pigliate da me,all’hora diqp Silued. verb. 
Vfura.i.§.$ j. edere vfura pqucll’obligo,al quale induce Marcello : conferma 

3 uedo fuo detto co’l redo allegato, Nauiganti. pigliando l’intcntione del tedo 
a quella parola (eoquod ) qual vuole che dica , la cagion perche impreda, 
cioè per adìcurare il denaro, altrimenti non li predarebbeualche vuoi guada 
gnarc con Marcello predandoli , non immediatamente però , ma per mezo 
dell’adìcuratione. Quanto conuenga al tedo quello intelletto, nondifputarò 
per hora ; ben'è vere, che Pietro ha comincilo vn peccato d’vfura obligando 
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Marcello per ragion dcH’imprefto:il che non c lecito: 6 come meglio 11 è Jet* 
rodi ìujJta conca coloro, che per predare ìluoi denari, ohligano < lor debito 
ri, che nan remiti andare a macinare al lor molino , oucro cuocere il pane al 
lor lotno,o a comprar delle robbe alla lor bottega, e limile . 

Ma le in quello lecódo calo lia tenuto poi a rcititnir quel guadagno o nò; 
fc ne dubitala Gioia lopra detto cap.Nauiganti, dice che lini mcdcbmo dice 
Alcliandro Lon.lccondo recita Silo, nel auto luogo.$.z6. perche, dic'cgh, il 
pericolo, che toglie in le Hello, non l’clcula, quando per cagion del tépo li ri- 
Icuote qualche cola dipiu.lnconhrmation di ciò, arreca vn'altro calo, da ella 
minarli, cioè , chi preltarà vnaquantitàdi danari a qualch’vno per dieci ari- 
m,con patto clpreUo,che s’vn di loro morirà fra quel tempo, il debitore redi 
libero, lenza rcitnuir niente:ma le amendue viucranno,il debitore fu tenuto 
nel tuie del tempo oltre la lorte principale, redimirli vn tanto di più, come fa 
ran conuenuti. Quelto contratto dic’cgli, è vlurario, perche ilguadagno,che 
ne promene, naiccdal tempo afpettato benché con pencolo , coli dice acca- 
lcare nel predetto calo . 

Al quale rilpoudo , che nè la fua fentenza c vera , nè anco la ragione, che 
arreca. 

£ prima quanto al cafo,da lui recitato,dico,che lalfamcnte lo chiama con- 
tratto d’imprelto,ma piu tOllo fi dourà dire cóucntionc,la quale c fondata l’o- 
pra la morte, c vita delti contrattemi ialino al tal tempo; per occalronc delle 
quali li viene a depo tirare il dcnaro,c non imprcltarc;pcrcioche chi imprcda 
lolamcnte,può ripetere la lua moneta lcmpliccmcmc; ina in quello contrat- 
to non li può ripctcreipoichc Iti vincolata cé pencolo di perderli in calo che 
alcuno dclli contrattemi monlleie benché la moneta li sborla manzi tempo, 
che lucccdail calo.non perciò il guadagno, che fi lpera da colui che l’ha sbor 
lata, dipende dal tépodcdi diecianni conuchuto con certa e licura nctipcra- 
tionc del capitatele quali due cole li richiedono a lar,ch’ vno córrano ha vfu 
mio) ma dipende dal futuro auticni mento della vita,e morte delli contrahen 
ti,in cui Ili il pencolo di peidcre tutu la moneta, e la lpcranza di ricuperarla 
con qualche guadagno: 1 alche’l denaro, non eliendo ltato sborfato nel prin- 
cipio per cagion dell’imprclto, ma per contcmplatione della conucntion fat- 
ta, nè meno il tempo delti dicci anni concorre qui alloluumcntcìmacon alca 
na circoltanza, cioè del futuro auucnimento,comc hodettotin cui Ili il pe- 
rìcolo di perdere tutto il denaro, cdi ricuprarlo con guadagno, quello calo 
ch’arreca Aleiiandro,nó è vlurario in conto alcunomc ha matauiglia d’Alcf- 
landro, perche dir li luole. i^uandoqHe bonus dormitat Homerus . ilchclorfc 
auucrtcndo Silu.rilpondc in altro modo al calo clpolto, dicendo; che perciò 
il prelato calo è ululano, perche vuole per cagion dellimprclto oltre il fup 
denaro, qucllòbligationc, benché con pericolo di perdere il denaroiqual ri- 
fpoita ne men rilolue il dubbio. Dico dunque al dubbio ; che in tal calo un- 
to lari tenuto reftiuurc Pietro, quanto Marcello lari Italo dannihcato per 
-qucllaobligauone: calche le Marcello per obligarli alni , non n’haurà pati- 
to alcun danno, poiché tanto baurà pagato a lui per l’ailicur^Riemo, quan- 
to haurebbe pagato ad vn terzo c’hauca propone di pigliare lopta di fe 
tal allecuramcnio : non vi è ragione per cui Pietro debba pagare cofa ve- 
runa: perche hauemo vna regola generale, che dque non è lenone di giu Ai- 
tiamo vipuòintcruenire obligodi rcltitutionc;Onde il guadagno che nfcuo 
teda Marcello non venendo daU’anprclto mi mediatamente, come da caufa 
propria , ma dal pencolo c’ha tolto rn le dcli’allicuraraeme , benché per oc- 
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«afion Jcirimprcfto:qiial occafionc fc caufa chiamar la vorrai,fari più rollo 
caufa cflrinfcca,e mediata, che caufa propriacquai nó bafla a far, che J’huomo 
fia tenuto perciò alla reflmttionc: ilche nó hanno atterrito li prefan Dottori. 
Ne fia marauiglta ad alcuno s’ho giudicato ilcafo etter vfurario.fcnzacóden 
nare Pietro alla refìitutione dclguadagno;pcrchc come poco di fopra battete 
intefo, talhora fi commette peccato di vfttra con guadagno di chi pretta len- 
za danno di chi piglia ad imprcllo: tal c il cafo propofto. 

Quarto fi fa vn’altro dubbio pcroccafioncdellccofeprcdettccciocchi vor 
rà nauigarc vna nauc vota alTìcurandola come che fulTe piena di tnercantie , 
farà pur lecito: come farebbe a dire, fcla mia naueandaràficura ialino al tal 
porto vi darò cinquecento ducati per affìcuramcnto,&: fc patirà mi pagarctc 
vinti miladucati,come che futte colma di mercati tic di tanto valore. 

A qucflo fi rifpódc'fc l’aflicuratorc ciò farà fcicntcmétc, con prudcntia,farà 
lecito: perche quello è vn certo contratto innominato di obligationc con tali 
pattiicioc (e la natte miaandarà faina, vi darò vn tantod'c nò, ini darete vn tan 
to: il qual modo di contrattare fi può fare fenza vitiodi v fura, ctiandio da co- 
loro,* chi non appartiene ne Ja natte, nè le mcrcantie polle in eflarcomc a di 
re fc la natte di Pietro arriuara fatua al tal porto,rni darete cento ducati, fc nò, 
vi rie darò mille, perciochc in quelli contrani non v’intcruienc impreftodi 
mutuo, ma fi chiamano contratti innominati, iemali fondano il guadagno fo 
pra il pericolo d’alctmo male aucnimcnto, c pero fono giudi . 

Ma fcl marinaro fìngerà, la nauc elfer colma di mcrcantie di tanto valore: 
& ingannando TaUic tiratore dirà, fc aflìcuraraila mia natte piena di tàtamer 
cantin,vt donarò mille ducati, fc patirà me ne darai vinti mila.non farebbe le 
cito, perche fcl’atticuratorcciò lancile, forfè no’l farebbe, temendo chc’l ma- 
rinaro non hattrebbe tanta cura digoucmarla nauc che non patelfcalcù pc 
rigi io, o non andattic in ma di Corlaìi, fi come haucrcbbe.fc fulTe piena vera- 
mente, perche potrebbe permettere, che la nauc, che vale tre, o quattro mila 
ducati pcrifca,per guadagnarne vinti mila: qual cofa non s'hnuera da temere 
in conto alcuno, fc fulTe veramente picna:oue ildetto marinaio batteria fpe- 
ranza di guadagnare molto più, andando fatua, ancorché pagalfc l’aflicura- 
mento . 

E quel chcdico dell’allicurare vna naue.ft può anco intéderedi coloro, che 
Vanno alla ficra,non folo allìcu ràdo le mcrcàtie onero li denari, che li lì por- 
tano, ma ancora il guadagno, clic li fi può fare, verbi gratia, (è mi Honarai vn 
tato, v’afikurarò per tanto guadagno: perche potrebbe accafcare di vendere 
meno, o per la copia dqlla mcrcantia, o per la inopia dclli compratori . 

Potrebbe ben nUn quelli, e ftmilt contratti intcruenirc jngiullitia, quando 
fi pagattc più di quello mcrìta,c richiede il pcricolo,c’ha da patta re, &: in qqo 
Ito s’ita d’mtcnderc.Soto ltb.ó.dt ittttit.& iure, q. -.art. t . 

Inoltre fi domanda, s’vn chcalTicnra vna natte per viaggio,fc quello poi in 
nanzi,chc finifea quel primo viaggio,pigIiattc un’altro uiaggto.ncfqtial poi fi 
perdette detta natte, a che. farebbe tenuto il primo alficuràtojte>cóme per else 
pio Pietrò halle aflìcurata la nauc di Francefilo per il corpac nolo djrdcva 
Mute dalla Città di Genoua per I ’I lòia tli Sicilia per caricar del grano, e da lì 
per il ritorno a Gcnoua : dipoi partcqdòfi la detta natte eia Gcnoua , att illata 
che fù in Napoli , il padrone della nauc pigliò un’altro uiaggio per Sicilia , c 
da lì in Gcnoua locando detta nauc per mcrcantie di fcra,e zuccaro: piglian- 
dola per quel fecondo nolo,5c uiaggio, noua allìcurationc,cttcndo poi a erma 
ta in Mcllina lì patì un cafo fimttro. 
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A qucfto fi rifponde,chc’I primo aflicuratorc non è tenuto per 11 cafo Tini- 
Uro fuccefTo.percioche egli noncobligato,eccetto peri! viaggiuconuenufo, 
il che s’intende del primo viaggio. 1 . Si unm.^.^ntc ornai. t, de taHis. Si come 
vno.che venderà l’vua d’vn giardino, che fa frutti due volte l’anno, s’mtcnde 
dclli primi frutti, dice Iafonc nella l.Diuortio.§.quod ìnannojium.i 5. 

Ma efTcndo la detta tratte diuertira ad atri , c conuentioni cftranie, fon fatti 
più viaggi, tal che il primo fi dice edere mutatorpoichc la naue partendofi da 
Napoli verfo Sicilia, incomincia intono viaggio, e confcgucntementc il primo 
aflicuratorc non c tenuto a quel, che ne fegue poi, altrimente ne feguirebbe, 
chéfopra uh corpo di naue fi dourebbon pagare due afficuramcti : ilchc non 
lice . E per maggior intelligenza di qucfto cafo vcdcrctc lcdccifioni di Rota 
di Gcnoua nella dccif.zj. 

Ma che diremo Tela nauehaurà patito qualche pericolo per difetto, ccol 

{ >a del padrone, che la nauiga,farà forfè perciò 1’afticuratore a doluto dall’ob- 
igo? Lufitanoncl trattano de fpon.nicrcatorum, dice, che la colpa commeda 

f icr il goucrnarorc della naue nó ifcufa,c libera l’aflicuratorcibcn è vero, che 
aflicuratorc può conucnireingiudicioil Goucrnator della naue che paghi 
il danno per il cui difetto il pericolo è fuccefTo: eccetro fé per la poliza,oucro 
contratto dciraflìcuramcnro apparefTc edere conucnuti altrimente, onero la 
confuctudinc del luogo, douc fi fa il contratto altro odcruadc,come fi coftu- 
ma in Gcnoua. 

Coarto dub 5; f a vn ’altro dubbio, non men bello. Chi depofitarà in alciin’modoap- 
JDcDofltatìo P rc ^° d’altra porrà alcuna cola di quelle, che éonfìftono in pefo , numero, c 
cbe‘ ti teme m ifurmpotrà forfè dar poteftà al dcpofirario,che ne feruiicon patto, onero in 
dcldqKjfiro, tcntl °n principale,che perciò ne li dia qualche vtilfrà’Si rifponde di nò:pcr- 
achc farà tc che qucfto non è nitro, che vn certo modo di predare, per quello rifcuotcre: 
auto. e tanfo di piu : lo che è vfurn, come anco dice Nauarro c.i7.nu.jSi. 

E fc’l deprtfitario Tene feffe nafcoftamentc,farebhe forfè tenuto a qualche 
cofatRifpondo fe mentre fi con fogna il rfcpofito farà fignato,e figillato:fcgno 
c chc’l patrone nó vuol,chc fc ne (erui:c feruendofene peccarcbbe. E fc non 
farà fìgillato? Dico fe fon denari eletti, cioè oro, o rami cianfroni, non vuol, 
che fi tocchino, pcccarebbc toccandoli, edi più fe poi a! tempo del refliruire, 
non reftituideorOjO tanti cianfroni,farcbbc tenuto a quel danno, & incom- 
tnodo ,'chenc li fesniirebbe ; E fc farà moneta commune,fc ne potrà fcruir?, 
"pur che al rempo, che li farà dimandatala reftituirca/cnz’altro indugio.alrri- 
mcti farà tenuto aH’mterefTe, che fe ne pentirà. E s’c grano, oglio, & altra cofa 
fitnile,fcnepotrà fcriiire,purchéqucl,che fi rcftiruirà,fia della mcdéGma per 
fcttione,e bonrà,a!trimcnti farebbe tenuto aqucl piu, che valeua la cofade- 
pofitata, perche mentre non s’offende la giu dina in cùterti, c fìmili Gafi,fipuà 
concedere l’vfo di quella, ma quando perciò vegnefTeoffefa.reftituendo co- 
fa men buona, e perfetta della riccuuta, fi deuc ridurre hell’cgnalità della bi- 
' lancia . 

E fe flirterò animali atti a feruire,come fono eguali li, buoi, e fimili,fcrncdo- 
fene, delie pagare quanto vale la lor fatica,- fe li tratta male,tantopiù c tenuto. 
T A fefb&r vltimaconditione, chcfi richiedcafar vnatto vfurario,é,chc 
1-» quel tanto più, & vtile, che fi rifeuote, fia propriamente per contempla* 
rione dell’imprcfto del mutuo, cnon per altra ragione che li compctcrte; 
e perciò fu detto nel fine della diflìnitionc (cnon per altra occafioh di debi- 
to,) perche talhora accafca, che per occafione depredare, vn’huomo ricupe- 
ra cjl,chc ptr giuda ragione fc gli deuc altrondcicòmc fono debiti di cótratti, 

donationc, 
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donntione, tcftamcnro, legateci: vltima volontà del reftatore, defitto, legge, 
datino, o per qualche Icntcnza.e Cimili altri oblighi in confcienza, quali per 
altra uia ricuperare nò fi poflcuano: pcrcioche fi come un che doura haucre 
«la altroqualche quantità di denari, o altra cofa,pcr haucrla predata, o Cernita 
o pagata per lui,o per fìmili altre ragioni,c nó pofl'cndo r icu pera r la, o perche 
cc la nega, e non può prouarlo.o perche no’l può aflringcrc, poiché fi prcua- 
le con gli officiali, o perche è molto lmgiofo,c non può lenza gran fultidio, e 
fpf fa rihauerla,o limile, può fccretamcnte rubargli.o per dir meglio leuargli ’ 
quanto guidamente pretenderà d’hauere, fcnz'cflere tenuto a rcmuuionc al- 
cuna, anzi ne men peccata fe ciò farà lenza (candalo,o pericolo d’infamarfi, 
o lenza danno d’altro , per occaGon Ina ; coli ancora G potrà fare nel noflr» 
propolico per mezo del predatore, anzi molto meglio, c lenza pericolo. 

D A quella vitima conditionc dichiarata vengono rifoluti molti cali, che ti 
accafcar potrebbono in queda materia. 

Prima s’alcuno douede haucre trenta ducati, c non pofl'cndo rifcuorcrli, o 
perche non può prouarc il debito, o perche il debitore c potente, clocou- 
uincccon fatti,ccon parole, o per Cimile altra cagione: potrà fenza folpctto 
d’vfura, predandoli cento ducati, farl’obligarc per cento c trenta, da pagarG 
nel tempo . 

Secondo, s’alcuno haurà patito danno ne gli bcni,o nella perfona diScr- Seconda ca- 
uto^ non polfcndo prouarlo,ouer adringcrlo alla fodisfattionc, può nel me- fa 
delimo modo, predando, farli promettere tauto di più, quanto badi perndo- 
ro del fuo danno. 

Terzo s’alcuno haurà donato có fua libera uolontà, indulto a ciò da qual- Terzo cif*. 
che giudo timore : o farà dato affretto dal fupcriorc a pagare quel, che per ra- 
gione non doucua, onero farà dato forzato a contribuire ouc le leggi, c llatu- 
ti lo fanno cfcntc,può medcGmamcnfc con quel clic tiene il fuo, in qualche 
modo predando, ricuperarlo, c filialmente in ogni atto di pagamento, ouc ha- 
ucrà luogo la rcpctitionc in confcienza , G può reintegrare il fuo malamente 
pagato, per mezo del predare, come fi è detto . 

Quarto saldino, a cui farà data latra libera donationc, elTcndoci oppodo, Quarto», 
non può haucrla, può far partito co’l dcbitorc,c predandoli, farfi promette- lo * 
re l’vno, e l’altro. . 

Quinto fc per cafo ad vn fulfc lafciato in redimento cento ducati , c dopò Q^ nt0 **- 
ferino, mentre fi volctta dipolare, il teflatore fu occupato dalla morte : onde 
non cflendo folcnizato, egli heredi non poflendo aflt ingerfl, fc non volclfc- 
ro pagare, potrebbe venire a conuentionc con quelli , predandoli qualche '• 
quantità di denari con patto, che s’obligaflbro pagare l’vno, e l’altro iiiGcme: 
pctche in tal calo per legge naturale G doucua in cófcicnza, dice Medina nel 
trattato de Vfura,c»p.t. Abb.cap.plcrunquc, de ini inimitate Ecclefiaruni. 

E finalmente fi dà per regola generale a ciafcuno,chr dotiédo haucre, non 
può ricuperarci! fuo, che polsi rilcuotedo per occafione d’imprefio di mu- 
tuo fenza viiio d’vlura : purché il debito lia chiaro in confcienza : perche H 
offendo dubbio, c fofpetto in qualche modo, non farebbe lecito . 

Per complimento di quello cap.fi domàda,farà forlc lecito a Marcello prc- ixbki* 
dare ad vn,chc lo volcllc accufare ingiuflamcntc, oucr efaminarfi contra di 
lui faWàmentCjCon patto, che fi aflcnga da tal'imprcla? Si rifpòdc di si:perchc . ■ 
a ciafcuno è lecito ricattarG da qualche fallidio,c vcfsatronc ingiuda.c.Dilc- 
dtus.i.dcfimonia. E fc haurà giuda caufa di aceti farlo, farà lecito predargli, 
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acciò G ritira a dietro? Si rifponde di nò : anzi l’accufatore pigliando gualche 
cola per tal effetto , è tenuto redimali. Il medeGmo fi dira di colui, il quale 
hauendo guidamente accufato vn reo malfattore pcrdenavi,o per effcrli pre 
flato, nonfcgwitalacaufa. Cap. Non fané, 14. q. 3. c Nauar.cap.17. nuro.9j. 
In che modo s’accula vno giudamcntc,è flato dichiarato nel cap. della refti- 
tut ione della Fama. 


SOMMARIO DELLE MATERIE, CHE SI 
trattano in quedo Ottauo Capitolo, c prima dell’vfura circa il 
comprar, c vendere. 

1 1 propone trattare quando può cafcare vfura nel comprar , e vedere. 

1 aTvK H primo fondamento è dichiarare la negotiàtione , perche fin fiata 
* trottata, c che eheon Ratine la fanno buona, e cattino. 

3 “Ter il fecondo fondamento Ji dijfinifee, qual è il prezzo giuflo delle 
cofc venali . 

4 Ter il terzo fondamento fi dhmtfra il prezzo giusto e fiere di due forti , cioè 

Ugale,e naturaletcqte vicn dichiarata qudtafcnten^a che dice, restanti va 
let, quanti vendi potcQ. ! 

j Si prona eflere vfnra , vendere più del giallo prc^o,per donare al comprato- 
re qualche tempo a pagaiT.-cofi anco comprare meri del giuiìo, per anticipa- 
re il pagamento. 

6 Vn c’ha comprato caro la fu a mercanti a , non potendo guadagnare alti presti 

correnti , non può perciò vendere più de gl' al tri, dandola a credito, & a tem- 
po, per guadagnare qualche cofa. 

7 Vn che tien Yipofia vna mercantia , per venderla nel tempo , chcfuol valere 

più, efiendolt cercata inauri tal tempo, può u eliderla più di quello naie alti 
prezzi correliti. 

I Vn che tiene in ordine la fua mercantia per condurla nella fiera ione sà certo, 

che guadagnavi; effondali cercata in quel punto da chi nc tien gran bifogno , 
può ucndena tanto più di quel cbcuale ncl luogo oue fi con fe gita, quanto ba- 
tterebbe potuto guadagnare conducendola nella fiera . 

9 Chi pcrbiìfagm di denari copraffi a credito una cofa , e poi la uendeffe al me- 

de fimo mercante di contanti, per tanto meno, fi dichiara quando farà lecito . 

10 Vendere a pagar nel tal tempo, con patto, che felci robba fàglia di pregio 

qualche cofa di più, di uolere quel più, e fe abbai sarà di prezzo, non flave i 
quel prezzo bafso , è illecito. 

I I Comprare una uigna, cauallo, pecore ,0 altra cofa fimile fruttifera da un che 

realmente non l’ha: e poi lo carcclla a darcela alla parte :fe ciò fu Jdentcmen 
te, peccar à £ ufura: ma fe no'l sà,farà feufato mentre dura l’ignoranza. 

1 1 Chi compra nino mofto nel tempo delle umdcmie , grano nel tempo della fo- 
gna, 0 fimile : con patto che'l uenditore ce l'habbia. a tenere infino al tempo, 
commette ufura ; ma fe non ni è patto, commette ingiuftitia. 

Si dichiara, quando farà lecito fenga uitio di ufura comprar uu’attione,rag} 0 - 
ne,o altre cofe ftmili,men di quel che fono in fatto. 

14 Si dichiara, in che modo shanno da comprare li frutti inerba d’una maffa- 
ria, uigna,giardino , 0 fimile fenza peccato. 
l j Li Te fori eri, Cancellieri procuratori, e f imiti, il cui officio è di pafiaxe le prò- 
uifioni alti fruenti , non peffon pigliare cofa veruna con buona confidenza , 

perfre- 
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pe rfpedirli prcfto , e molto meno ,per anticiparli il pagamento , o fica proui- 
fione. 

16 Tronfi può vendere vna cofa a tempo più di quello giallamente vale, per ri- 

ff>etto,o timore cbe’l compratore noA pagata tempo. ,n . . t i ; 

17 rfon farà lecito nel fine della fiera vendere lamcrcantia più del preigocor- (l 

reme per detta fiera, dandola a credito, per rifpetto efrfi nel principio ha va- 
luta più cara. 

1 8 Si efamina vn dubbio difficile , da molti dottori agitato , e finalmente rifilato , 

per le buone con fetente. 

1 9 Si dichiara quella [emenda commune,qual dice,res tanti valet, quanti ven- 

di potcjl,come fi deue intrudere. 

i» Chi compra vna cofa la metà meno del giusto pre^o non può goderfi li frut- 
ti, c dtuefiapplire il giu fio pretta. 

1 1 Si infegna, quando vu venditore, vendendo qualche cofa i altro fi può ritene- 
re qualche cofa per te: 

11 Chi venderà vna cofa. trifta per buona , e comprata vna cofa fina per vile, dà 
chi non la conofca , off ende la giuftitia. 

2 3 Chi vende vn camello con qualche vitio occulto, per buono,c tenuto a quel più, 
che fi venduto. * 

14 Vendere nella fiera le cofe d'altro per fuc,non è lecito. 

1 5 Chi vende le cofe commestibili, notabilmente piu della prammatica^ preo^o 

pofioui dalli jùperioriyt tenuto a re flit aire quel più. 

1 6 Vn Teforicio,o altra perfona che maneggia denari d'altri: feruedofene fen-ga 

licentia delti padroni con lor danno, & intertfic, farà tenuto al danno loro. 

17 far eh’ vna cofa,che fi vende alti incantila giufiamente venduta, quattro 
condititni fi richiedono. 

18 Si condannano li monopolii,che far fogliono li mercanti. 

1 9 Si condannano quelli , che mahtiofamentt fanno calare li prenci delle robbe 
per comprarle a vii pretto. 
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jo Si dichiara quando farà lecito , e quando nò , vendere vna cofa con vno vitio 

occulto,& a che fard tenuto, chi in ciò commette fraudc .J J' ^ ; , rn 
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ra n elfi ni p re fio del munì® vero, hora conuien, che fi diehia- ff 

ri, come potrà accalcare nel mutuò interprctatiuojcioè ne i con- 
tratti: e già vi fù dichiarato nel principio del detto Cap.che ouo Mutuo in- 
non entra imprefto di mutuo in qualche modo , non vi può terpretatiuo 
cafcarvTura: tal che vn contratto all’hora fi chiainarà vfura- quando li- 
tio , quando intrinfecamentc vi entra qualche fòrte d’impruflo : come l *\ 
fi dirà appreflo : de gli quali prima vedremo circa quelli del comprare, e 
vendercene s’hauràd’aucrtire.che’l mutuo interpretatiuo ( quanto appar- ,r 

ticn alno(lropropofiro)c quando fi fa vn contratto di compra, odi vendi- bi- 

ca a crediti: ouc.pcr contemplatone del tempo afpcttato, cioè di quella dila- 
tiene, che fi dà a pagare la cola vedutagli ricca* qualche cofa di più del giufto u 

prezzo. 
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prezzo, onero (1 darà qualche co fa meno del doucre per anticipar il pagameli 
to, negli quali contratti fi pqò interpretare , come vi entrari qualche modo . 
d’rmpreflo p via finiftra,& indiretta, lòtto la coucrra del tepo, che vi correrà. 

E per dar più chiara intclligèza a qucl,chc fi ragiona, introdu remo alcuni ca 
fi da dicliiarirC; da gli quali dichiariti, s’aprirà la ftrada per poter conofccrc, 

T ifando farà lecito venderà più del giuflo prezza , e quando nò, lenza vitio 
’vfura.Ma innanzi che s’incomincia,pcrdifporui meglio nel fatto, propor- 
ròVre fondamenti , fopra i quali ftabihrcmo rutta la nollra fabrica . 

* Il primo e quello. La negotiationc, che confitte nel comprar, e vendere le 

La negoria- cofe venali, £eràrfbciré' 1 qualcl\e guadagno ; confidcrandola in feflefla ,5c 
cmIUIc" ' C a ®°J utam 5 ntc > c *°c quanto alla fua propria natura.non fi pui dire uc buona, 
nc'cattiuatc però ncceifTaria a tempi notiti nella Rcpublicapcrl’vfo commu 
ne, e commodicà di tutti, fenza la quale malagcuolmcutc G viucrcbbc da i po 
poli : ma vellica di qualche mala cirConflinza.fi rende illecita: le farà introita 
in certe fraudi, che in lei mifchiar fi fogliono,dmcrrà pericòlolà. Dico(fi ren- 
de illecita)» per rifpctto della cofa,che li vendcrà:quando di fua natura non 
e vendibile-, come tono le cole fpirituali, & a quelle annefie, laqual negoria- 
tioncjfimonia vien detta, di cui ne parlarcmo altrouc:o per rifpctto della per 
fona.chc negotia;comc lòno 1 Clerici:* iqualièprohibito il comprale ven- , 
derc per guadagnare: come chiar fi vede per tutta ladif.8.(c certo pazzia più 
cfprctfa io non conofcò* che guadagnare con peccato mortale :per il Nuntio 
A portoli co, oucro quello ingannando,con dannation dellauimajo per ri (per 
to del tcmpo.come tono gli giorni fcftiui: o per rifpctto del luogo, come tono 
leChiefe, e luoghi fieri. 

La negotia- Dico ancora erri pcricolofa^sì per mifchiarui alcune bugic,& ingani, 
tionequan- fi anco per generare tnlhpra yn’ardcntc fetc di guadagnare:ondc gli huomi- • 
do è pei ico- ni per la pipiti dc lg ufldri^no partorifeono molti incouimufi, e danni a j po- 
lofa. poli, come diremo ah hallo. 

11 comprar , 11 lecondo foi^dju^^yo c<chc no» e lecito al venditore vendere le cofe fuc 

e vendertele qua'rttò'più può',fcnz^iupdcraxiqiic,cdifcrctionc ; come hauemoda Legifti, 
uc edere mi e Canouilti.Sc determinktion Canònica lò.q.x. Hoc ius.aggiuntaui la Gioì, 
furato, fe^ó- l a ragion di ciò l’haq^jc da£.Thom.i.z.a.77.qual dicc.clic'J comprar,? yen 
jVfpj- 0 ' dctCippa\|ficncalla g|uftitià commuratiuaha qual còti fi fidi n vwa certa qua- 
"ro' ° l*“» c nufura:qual indurano fi deue giudicar, e ftimarp fecondo la natura del 
* ' le cole in ferteilc : perche in-quefto mòdo d’vna irteifi cofa non fi potrebbe 

giamaj variar iljirc^zp : ma in quauto s’applicano , & accommodano aU’v io 
numono:ciót- in quanto fCruSnct alla iheccflità humaiia : talché fecóndo che 
_ s .. . 'l’huomo ncticn di bi fogno, cofili rtimauo,& apprezza,np:ondcnc (égut,chc 
’ l’abondanza ‘,e là càrcfti.l, la bontà, èia òiàlina : iì bifogno,c non bilogno di 
quelle, la frequenti de venditori , ècoinplatori : & anco l’iniduft ri.i,e lama, 

- che vi concorre fanno i prezzi vari; delle cofe venali. Per riirouar dunque 
■r‘ e la metà del giu (lo, ci rea le cofe appartenenti aJl’vlohUroano fecondo elici ia- ' 
ni j,C prudenti hanno polfiito confidcrarc ? s’haUrà da difiinirc tosì,pcr quan- 
to habbiamo raccolto da Innoc. Raytift. Siluc(ì. verbo Emptio.c Natiar.c.z}. , 
num.77. 

t II prezzo giufto, & cgualé delle cofe venali è tjllo, che corre nelle piazze, 
Diffinitione fecondo la cornmVinc eftim.1tionc, rcgolartncntc,confidcrato il luogo, e tem- 
Wd pi caro po, oue , e quando fi fii 11' Contratto della vendita, e compra,* pagare di con- 
fluito. tantr, quando fi confegna la tòbba : hauerulo riguardo alla bontà, e malitia in- 

trinfecàdi qttella>, 11 ib 0 ndanza, e catcttia di fimili iòrtf di robhc venali e da 
e - ii - i compra- 
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T ‘■'ompraìprifcC v end tqrj, c finalmente gli datud c prammatiche de fuperiori. 
Et accio quella diffìnitione s'intenda in miglior inodori dichiaralo mrtelc 


parti per ordine. Ho detto primafeorre nelle piazzcjperchc talhora,nèlle f a 
le e luoghi prillati vniftcffacofa fi fuol vendere più pi quel» che fi vendo có- 


niuncmcntc nelle piazzc:c però quando s’haucncad eleggere vn prezzo cp- 
mime, non farebbe giufio eleggere quello,chc corre pqr lecofe priuate;qyan 
do 1 iflelTa mercantia è lolita venderli nelle piazze.Hodctto(Tcconik> ja com- 
indnc ftimacione) per rifpetto di due,o tre per fonc,ch’aItri menu filmai. inno 
le lor robbe,pcr qualche parricolar conditionetl'eirempio di colui che haucn 
do vn grano inolio atto a feminare, per tal conditionelo fiiinarà qualche co- 
Jadipiù.ccofi lo venderà: la onde in cafo d’eleggere il prezzo non s'hauràda 
/tare a quel particolare. Ho detto ( regolarmente,) perche. in alcune giornate 
f.°. rre ^ a § u l ? c j(kp uzzc y u prezzo cójpun cipero farà giudo con fraude,c-ma- 
litia d alcuni. 1 dlempio. I inercjnu,chegià mai fi Luauo.pcr la gran voragi- 
nedi guadagnar molto, volendo vendere la lor mcrcaniia per fcruirfi del.de- 
naro ,o per altro fine , c vedendo che comrauncmentc corrono i prezzi non 
troppo alti;c non cótentandoli di quelli, vlano vna certa malitia: cioè faniao 
dimoftraiione di voler comprare vna gran quantità di grano : c guadando |c 
piazze in vn luogo, ne comprano dicci carri in vn altro,o dodici, in v ri 'altro 
quindici: e gli pagarannoa buon prczzo,ondqgli mafTari degli grani mentre 
vedenq quello motiuo, fi perfuadono, che’l grano lia cercato di finora, pcrlo 
che fi ritiralo dal vendere, eli prezzi fagliono: c faglimi c.ho faranno detti gna 
ni, gli mercanti nel venderanno poi duccnto carri . 

Dico dunq ue fic ben qucfjo prezzo correrà communemente per le piazzo, 
non c però giudo per la malitia vfata: il medefimo Tuoi occorrerenell’oglio: 
cioè alcuni mercanti boriranno predato duccnto fiomcd’ogli adiucrfi, c vo- 
lendo far la voce , cioè la vendita di quelli , non li piace il prezzo che corre : 
per far dunque che faglia più, fingono di voler comprare dcHoglio affai, c Io 
pagaranno tanto piu : onero accorda ranno vn fanzale,chcgiiafb le piazze, e 
compri vna quantità doglio tantq più; alterati clic faranno i prezzi, faranno 
poi la voce,c la vendita a li ogli predali : quello prezzo c molto iniquo, Se in- 
cludo. In oltre alcuni mercatanti volendo comprare qualche gran quantità 
di grano,vino,ogIio,o fimilc, mentre vedeno i prezzi alti : per abbifsargli,fa- 
ranno congiura tra loro.chcncflunò compiaccio quelli c’hanno bifognodi 
vendere, buttano per forza la rqbfra loro sterra , c poi compiranno con 
prezzi badi: tutù quedi prezzi fono fraudolenti, Se ingiù fiacchi v fa tal ma- 
litia, farà tenuto npn (blamente a redimire il foucrchio: ma ancora a i danni 
de glabri. 

Però quando fi tratta di conuenticqli , che fare foglipno>i mercanti ; colui 
che li sà,non deuc dare a fimili prezzi, negociando con altri:bcnche corrano 
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communemente: perche non corrono regolarmente, comchaueinodcrto:,c 
.chi non sàtal malitia, è feufato infin che dii 


^ J|||| t l 3r\fital ignoranza :.B>afaputo,cbc 
J’haurà,deuefar buono il danno della fraqdc.a colui con chi ha neggtiato , j 
Ho deno (con fiderato il luogo, el tcpojpcrchcivna medefimà forte di ilice 
cantie vaierà più in vn luogo, che in vn’altro : o per la fpefa, clic vi corrcràa 
condurlc,o per ii concordi dcllcgenti.o per altra cagione: vaierà anco pii* ifi 
vn tempo, che in vn’aliro o per il bifogno corrente, o per la copia di quelle : 
la onde fi deuc dare a quel prezzo, che corre nel luogo, ctcmpo,ouc, e quan- 
do fi fa il contratto della compra , o vendita . Ho detto ( a pagar di contanti ) 
perche puòaccafcare,chc per venderci creditori prezzi corrosero più del 

giudo. 
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grullo, per qvtella <f rtatìon. di tempo, ouero fi venderanno meno, per anticipili 
il p'agamentotonde chi vendefTc con tal condit ionejcioè come vaierà commu 
nemente Lunedi che fallii mercato, non dee Ilare a limili prezzi, perche fo- 
nò ingialli. Ho detto ancora ( hauendo riguardo alla bontà e malitia intrinfe- 
ca di quella ) perche la bontà, c malitia, fa ch’vna cofa vaglia piu, o meno di 
vn altra della medefinìa Ipccie: come farebbe a dire, vn grano perfetto , vai 
piùd’vn grano marno; eguaflo, vna botta di greco vecchio Vai più d’vn’al- 
trògreco nouo : laonde chi vendeffe vn grano guafto.o vino fiacco al prez- 
zo, che vaierà Lunedì al mercato ; e poi volcffe elcggcrfi il prezzo degli vini 
gagliardi c grano perfctto,commettcbbc peccato d’mgiuftitia.Ho dctto(abon 
danna, e cardila di limili forti di robbe venali' ) perche certo è,che per l’afcó- 
dantia della cofa calano i prezzi di quella, e per la penuria crefcono: il mcdeli 
ttio accafca quando lono pochi venditóri, c molti compratori, o pochi com- 
pratori , c molti venditori dell’ifltffa cofajtalche'pcr rilpcrtò di quella varie- 
tà, guittamente vna cola fi potrà vefidbréhoggipiù dorrian manco. Ho det- 
to finalmente (e ftaniti di fùperiorijpcrcióche impetiòri c'hanno poteftà lò- 
pradi ciò per alcune.cau!'egiiifle,c ragronenoli potfon ftatuire;e determinare 
i prezzi alle cole venali, e quelli fi chiaroaranno ginfli,e chi con Tratterrà, pec 
CJràcontralagiuftitia:comeIàrebbeadire,il Viccrèdi Napoli farà vnaPram 
manca, che’l grano nó polli véderfi più d’otto carlini il ttimii!o-,rVjmicrfità,o 
giulliticri,o li mil'al tri officiali flabilirannoi prezzi dflle cofc comcflibili nel 
ila Città perrantodeterminato; chi venderà notabfi méte più di qnel, che fari 
flabilitOjlarà tenutoalla reftihtriòhe di quel più. E nota c'ho dctro(per alcune 
Nota. c-u)Iefiitifte,enigioneuoli)pcrcheqijanno dette pramatiche, e fittoti folfero 
fatti ad altro fine, che per il ben commnne.ofi flatliiflero i prezzi fenza difere 
norie nelfttna, farebbe tenuto Ih confcienza d’olferuarlc . Talché a far che’l 
prezzo d’vna colà fia giallo , bilògna olferuare tutte quelle conditioni pre- 
'narraw-, altnmerite pdccarà contra la guflitia,e farà tenuto a redimire il più. 
11 terzo fondamento è; che’l prezzo giuflòdi cui haticmo parlato, è di due 
Prezzo lega * vno c hiama legale, l'altro namralc: fi prezzo legale c quello; che fi- 
k delle cole ™ Abilito dalla legge, praminarica,ftatuto,o fintile fatto dal Prcncipe,Vniuer 
venale . * fità,o da qual li rogfaltro fuperiore,c ha poteftà fopra di ciò, alla qtial prima 

-tica,e fiatato, noi femo obligati obedire ; purché vi concorrano le conditioni 
Vna pram- conucnicnti,come di fopra se detto-, cioè che’l fine di quella prammatica, c ffci 
malica quid ‘turo fu in ben cominunc,& Vtilità vniucrfale : c non l’.iuajitia, proprio inte- 
ro lari giu- rclTe,ò alveo dilègrtòjt; che’l ftarttro fia ragronetiole circa il raflare i prezzi con 
• . dilcretione,attThii£(e rtoti obfigàrà in cònfcicHzn,e qneflò prezzo còfifte pu- 
tualmcnte in vn termine indiuilìbilc : cioè non fi può variare: onde elfendù 
• ragioncUoldjCOméJhO detto, chi notabilmente vcnd’eflcpìù'di q<tel!o,che farà 
1 ftahilitodhStìpótìorlipèé?afcbbe mortalmente, con l’obligò ai redimire tut- 
lecceflo; conv’anco dtce-Soto.lib.d. ddittfl.& iur.q.2.art.3.Et perche a tut- 
te le cole nolt fi ppllón fiabilire i debiti prezzi : per ciò c fiata lafciata la talfa 
diquclle al gru^ino'drcòwàpfarÒTi , e venditóri : contorrcndouincrò qqclle 
‘ ^ftuitrèhi , chenel fecóndo fondamento fon fiate narrare: quarcfiimlitione 
‘fi Chiama prezzo naturaleipércioche corre fecondo la natura delle còle non 
•ih ló fteflc conlideràret ma inquanto s’accommodano a Pviò hymano : qual 
Pr*zz»naru : prezzo h, attirale, fecóndo dice S.Tho.i. 2. e Scoto nel 4.dift.t j.’q .2. non con- 
iai*. lille in vn termine puntuale, & indiuifibile,come il legale: ma fi può dilatare 

» alquanto : cioè li, aura in fupremo , che G chiamarà prezzo rigido, e rigoro- 

so! haurà il lucrano, che fi chiamarà prezzo mediocre: e l’inferiore, chcfi 
*. oiixj: j chiama- 
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chiamata prezzo pio;e tutti quelli prezzi faranno giuftùcom’c a dire,vna co 
dà, che regolarmente vaierà trenta ducati a prezzo mediocre, fi potrà vedere 
al più alto, c rigoroso prezzo trenta duc;& al più balio,c più prezzo fi potrà 
comprare per v indotto con buona coulcicnza;c le pallat a quelli termini len- 
za cagione ragioneuolc, non farà lenza lclìone della giuAma. 

E saldino dirà,nella l.i.§.li ha:rcs,A;ad Treb.haucmo.^cr tanti vaici qua» 
ti vendi poceJl.Viia. cola tanto vale quanto li può vcndercipcrche dunque de 
uemo Ilare a quella regola ? Soto nel luogo lopra citato dicc^quclta fentenza 
non fi deue intendere nel fenlò , che dimo Arano le parole nella Ironie ; per- 
che ne feguircbbe vn’mconucnicntqcioè,che lana lecito ad alcuno vendere 
fa fua robba nel doppio di quello,chc realmente vale,ouero comprare la me 
tà meno di quello guidamente vale: lo che è falAAimo, c coima tutte lclcg- 
gi:roas’hauràdaiiucndcrc(pcr quanto A raccoglie da tutti li Dottori con dil- 
crctione,cioè concorrendoci tre cofc. 

Prima le conditioni narrate nel fecondo fondamento : cioè che A venda 
quanto li può ne gli luoghi communi, fecondo i tempi correnti, e modi con- 
uenienti,e leciti di vcndcrc.lcuato vìa ogni fraude,inganno,e bugia, che ci po 
teAe concorrere, &; anco violenza, dice Nauanocap.z3.nu.80. 

Secondo, chc’l venditore non fia forzato a vendere mcn di quel, che com- 
munemenre, c giuAamentc vale: per qualche gran necclIità,o fuAòcatione. 
cioè morédoA di famc.patendo qualche grand’inrcrcire,oppreAìone di prigio 
nia,o Amile bifogno:al cheprouedernon può fenza vendere, & ilcópratore 
ciò fapendo,e conofccndo, finge di (prezzare lui e la fua robba, acciò colui ce 
la venda molto meno del giuAo prezzoima che liberamente s’habbia da con 
trattare : talché fein queAo modo coA libero, il venditore venderà mcn’dcl 
guido prezzo commune, s’intende donare il rimanente. 

Terzo, che amenducli contrahenti conofcanola qualità, e quantità della 
<ofa,chc A vende, altri menti ci Lana inganno: come per efiempio, s’vn ru Ai co 
vendette vno anello d’oro, oucr vna gemma preciola ad vn’Oreficc,chesà la 
valuta di quella molto meno di qu eh che giallamente s’apprezzaria,pcrnon 
conofcerla:che fc fupeflc il valore di quella, nò la venderebbe in quello rno- 
do:ou«ro comprafTe vn’oro bado per oro fino, onero argento d’archimia per 
argento di carlini,pcr non conolccrlo,e limili, dice S.Tho.fccunda lecund^. 
Quello modo di r.egotiare perche fa l’atto muolontario, farà fraudolente. 

E ben che la legge dica,cncgli cótrahcnti A polTono fraudare l’vno l’altro. 
ff.de Minori. in cauj . ciò a luogo de iure ciuili.c non diuino,& Canonico.-cioè 
ia legge ciuilc non aArìngc a reflkuire.fc none lcfionc oltre la metà del prcz- 
zo:niala legge di Dio eia con fetenza lo condanna: come nota laGiol.nel dee 
to luogo.e nel capitolo,Hoc ius,io.quxll.t. 

Ma fc'l contrahcnte sà, c conolcc quel, che vende, e liberamente vende, 
fenza sforzo,e neccflìtà, vendendo mcn del giuAo prezzo, A prcfumcdonarc 
il piti,che valer può,dice Siiti, verbo Emptio.§.io. eia Gioia nella l.in cauf. 
con Baldo,e l’Abbate. 

, Podi li fondamenti , feguiraremo l’edificio > proponendo alcuni cafi : 
ma prima fodisfaremo al dubbio propoAo , circa il quale ciampiamo qua- 
A tutti : cioè, chi vende vna cola notabilmente più del prezzo giullo ri- 
gorolò , per dar tempo a pagare , ouero comprarà molto meno del prez- 
zo più per anticipar il pagamento :peccarà di peccato d’v fura: perche limili 
contratti intcriormente, & occultamente contengono qualche fpccic d’. 
imprcAo di mutuoj che fà l’atta vfurario : come farebbe a dire, vna cofa,chc 
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'regolarmente al più alto prezzo giullo vaierà di contanti ducati centotfi ven- 
derà ducati cento vinti a credito per vn’anno;aH’hora quei vinti di più fi dan 
no per contéplation del tempo afpctcato:come,che per vn’anno gli preftafle 
quei cento ducati, de i quali nella fine ncriceucfic vinti di più(salcro intercC. 
le non vi corre, come fu detto nel fuo luogo.) 

V n’altro cfTempio,vna cofa,che almeno vaierà ducati trenta guidamente, 
fi venderà per vinticinquc, perche fc li paga la moneta fei meli inanzi, che li 
confegnadl che nó è altro in foftanza che preda vinticinque ducati per fei me 
fi , c nel fine riceucrne cinque di più : qual tutti facendo la fommadi ducati 
trenta, ne paga la cofa venduta quanto vale al tempo della confignatione. 

Ecco come in quelli cótratti vi entra in vii certo modo l’impredo del mu 
tuo:e però fono illeciti, come dice San Thom.i.i.q.78.art.2. rifpondendo al 
fettimo argomento, Silued. verbo Emptio.$.7.e Nauarro c.i3.nu.8i.rifteflò 
prona Soto con molte ragioni nel.lib.iS.dc luft.&iure, q.4.art.i. 

Solo Medina è di contraria opinane, mofTo da quella ragione. 11 debitore 
che tenuto pagarea tempo il prezzo della cofa cótratta, c colitiche faràtenu 
to a tempo confignare la robba,di chi farà dato pagato inanzi tempo: ponno 
cafcar in tal pouertà,c neccdìtà, inanzi chepaghino,o cófegnìno detta robba, 
chediuerrino affatto impotenti in fodisfar al debito, ouero almeno faranno 
hllomini di mala conditione, che malitiofamentc contrattando, non votrino 
poia“euolmcnte fodisfarc nel tempo dcbito:ta! che fimilipcricoli.edifficuf- 
tà nel rifcuotcre,potendofi apprezzare perqualche valuta : fanno cóchiHde- 
re,chclc cofe,chc fi vendono a credito, vagliano più del prezzo communc 
e le cofc.chc non fi còfegnano, toflo che fon pagate, vagliono meno di quel, 
che fc ne trouarebbe nel tempo della confignatione . Tanto più quella ragio- 
ne haurà forza, quanto che probabilmente fi dubitafTCiChe qHefti pericoli po 
telTcroaiiuenire per tal negotij. 

E quella ragione fi può confirmare per quel, che diremo a baflorcioc chea! 
cuna attione.o debito d’altro fi può cóprare qualche cofa mcnodeU’ordina- 
rio.cófiderato l’enéto dubbio, la difficoltà di rifcuorere,e la fpefa,e fatica, che 
vi correrà:perchc dunque non s’ha d’hauereqnJ la medefima cófiderationc? 
Rifpodi, ri- A quello fi rifponde, che fc la ragion di Medina fufle vera , milirarebbe 
probando la ancora per colui , che prcllai fuoi denari : poi che potrebbe correre quelli 
ragione. medefitni pericoli, e difficoltà in rifeuoterfi: per lo che fi potrebbe cercar 
tanto di più , quanto fi potrebbono apprczzarere nondimeno la Chiefa non 
ammette quelle ragionupcrchc è cola prohibita per leggi diuine,& humane, 
ond’clla ha dichiaratecene di quelli pericoli non lì de fare conGdcratione al- 
canne però diremo come di fopra:c per Io Cap.in Ciuirate,dc vfuris,tal con 
tratti fono illeciti. Alla confirniationc fi rifponderà nel fuo luogo. Sodisfatto 
al dubbio comaiune,che già è chiaro, proporremo alcuni altri dubbij,chc di 
fuora hanno qualche apparenza di giufta : ma ben confiderai il cafo, yifi 
feoprirà di dentro alcun modo di vfura. 

« Prima fi domanda , farà fori! lecito vendere vna mercanti» a credito , più 
Primo dub- di quel, che vale alli prezzi correnti, per rifpctto,chc’I mercante l’hauricom 
fco* pratapiùcaradegl’altri, e non può altrimente guadagnare ? Eparchesìi 

pcrcioche hauendo riguardo alle fpefe fatte in condurla. Se ad vn modera- 
to guadagno , che fi deue : colla detta mercantia più a lui, che a gli altri , per 
lo che non può Ilare alli prezzi communi correnti : e per cflraerne qualche 
poco di guadagno per YÌucre, bifogna venderla con qualche poco di tempo 
a credito. 
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la veri tà c, che nó fi può fare : perciochc può effcre cliabbi fatto fpcfc di- 
fordinate, e più del doucre a condurla: onero può edere flato ingannato nel 
comprare più del giulto:al che non fi deue haucre riguardoima a lui s’impu- 
ti, oucro può accaicarc,che per il concorfo di molte altre mercantie della me 
defima fpecie, i prezzi fiano abbattati : onde alimene in tal calò talhora ven- 
dere meno di quello,chc li compra, o per altro limile effetto : e però fi dice la 
mercantia edere lecita : perche lì ftà a pericolo di guadagnare, c perdere : tal- 
ché ciò far non fi deue col dare dilationi di tcmporpcrche quel più, che fi ven 
de, va incontcmplation del tempo afpettato. 

A quello concorre Soto nel luogo lopra citato, c Nauarro c.i j. num.nS. 

Secondo fi domanda , farà forfè lecito ad alcuno vendere la fua mercanta 7 
a credito più di quel che vale alti prezzi correnti,quando lì confcgna, per ri- Secondo 
fpetto che nell’animo fuo non era di venderla perall’hora : ma lerbarla inli- dubbio, 
no al tempo che fuol più valere , c ciò fa (òl per (cruii c all’amico , che ne lo 
prega ? Si rifponde,che fia lecitojcomc fi vede nel cap. In dui tate; E la ragio- 
ne di ciò è: perche vna cola, come v’ho detto di fopra nel fecondo fondameli 
to, tanto fi (lima, quanto s’accommodaall’vfo humano,ond’ella non elfendo 
per fmaltirfi,& applicarli all’vlo, eccetto in tal tempo dell inato-, dunque fe- 
condo quel tempo, nel quale era desinata vcnderfi,& applicarli all’ vfo, fi de- 
ue apprezzareitalche il padrone non folamentc la potrà vendere ad vn prez- 
zo indeterminato, cioè come vaierà nel tal tempo, quando era deflinato ven- 
derla.-ma ancora potrà far il prezzo quando la conlcgnamcrò bifogna in ciò 
auertir bene, che all'hora farà lecito far tal prezzo, quando vi concorreran* 
no quattro conditioni . 

La prima farà, che per all’hora non penfaua in mode alcuno venderla: ma Nota il lan- 
ciò fa per non mancare all’amico. Secondo, che detta mercantia fiaattaa po- do di cétra* 
terfi cófcruareinlin’a quel tempo deflinato. Terzo, che nel detto tempo,chc tare, 
fi pretendala vendere probabilmente s’habbi da credere, doucr valere più 
di quel che uale, mentre fi confegna . Quarto, & vlcimo, che fe ne deduca il 
pericolo , che può pallate detta mercantia , la fpefa che vi correrà in confer- 
irla, &: il mancamento, che fuol imeni cnirc in detto tempo: qual cole s’ha- 
uranno da confiderare fecondo la qualità della mercantia, perche altra confi 
derationes’ha dafarcnelfoglio, altra nel grano, ò vino, altra nel formazzo, 
feta,& altre cofe: c mancando una di quelle conditioni, il contratto farebbe 
vfurario,diccSilucllro verbo Vfura.2.§.z.Soto Iib.d.deiuft.òc iurc,q.4.art.i. 

& oltre ciò bilògnaancoauuertire, fecondo dice Scoto, in 4-diftin.t 5. c Soto 
nel detto luogo; che fc’l prezzo s’haurà da tadarcdal principio,qucl più che 
fi pone fìa con difcrctione,e prudenza, giudicando vcnfimilmcnte tanto po- 
ter ualerc : che fc’l venditore fi nolcffe mettere al ficuro , & il compratore à 
pagare più del giufto,farcbbcjl!ccito. 

E perche quclto radar di prezzo dal principio c pcricolofo per l’incertitudi 
ne del tepo da venire: però meglio è fare il prezzo con eonditione,cioc come 
vaierà nel tal tempo, con poterli eleggere vn giorno,fcttimana,o mcl’e,flando 
nel prezzo più commune,c quello poi più non variare:pur che quel prezzo 
cómunccorra giuftaméte: comcs’è detto nella diffinitionc del prezzo gitiflo. 

Il medefimo dubbio fi fidi colui, che haurà fatto proponimento di con- 
dor la fua mercanta alla Fiera, o altro luogo, otte fi fuol vendere più caro,ef- 
fendo pregato daqualch’vno,che nctien bilogno,fc la può vendere qualche 
cola di piu di quel, che vale nel luogo, oue le dimandata ? 

Si rifponde di sì:per rifpctto ch’era in ordine e vicina al guadagno:pur che 

fia 


1 1 1 


DelI'Vfur» 

Zia certo , che haaerebbe guadagnato : deducendone leTpefe però, critiche» 

che vi corrcrebbono a condurle. 

Come per efTcmpio,m Bifceglia vagliono le amandole i ducati dieci il cen 
to,& in Bari ducati rredeci ; mentre che Nicolò hatica intaccato dua cantari 
d’amandole,pcr condurli in Bari, Marcello ce li domanda per alcuno Tubiti* 
neo bifognochc dè complirc ad altro.aH’hora Nicolò può dire, io ne voglio 
quanto il vendono in Barhlcuara però la fpefa dclli mulattieri,e della duana 
* c gabelle, & anco quanto mer itaua la Tua fatica in condurle : maone none 

certezza del guadagno , farà più ficuro al penare , quanto glabri haueranno 
venduto la ùmile mercantia, e dopò far il prezzo. 

9 Terzo fi fa vn bel dubbio. Pietro hauédo bifógno didenari,cnon trouado 
Terzo dub- chi cc li preda, compra vna canna di pano a credito, per lei ducati: e poi la ri* 
bio. tiende al medefimo increate per ducati cinque a pagar di contati: fi dimanda, 

può il detto mercante giuftamenicguadaguarcquclducato a fi fatto modo? 

Si rifponde,fe’l mercante pregato da Pictro,checc li prcftalfc:uon ha vola 
to predargli, eccetto a qucfto modo:cioè vcndcdoli una canna di panno oat- 
tra cofa con patto , oucro intention principale di ricomprarla poi da lui mcn 
Nota. del detto prezzo : c più, che vfura; ma fc mentre li vendeua la fua robba,nou 

penfaua altrimentc ricomprarla:Pietro non trouando a chi la ucndere, torna 
da lui, pregandolo,chc fc la ricompri per tanto manco,non farà vfura : però 
allerti, che tra lei ducati guadagnar^ no farebbe ingiuftitia : perche ola ven- 
dita fu ingiufla,o la compra c fuor di ragione : ma comprarla cinque c mezo, 
farebbe guido : pcrcioche, quel che vale ducati feiad vn prezzo rigorofo.fi 
può anco vendere per ducati cinque, e mezo a vn prezzo più guidamente, 
io Quarto, fi domanda, chi ucndeffe le Tue mcrcanticalli prezzi correnti, da 
Quarto dub pagarfi nel tal tcmpo.con patto:chc fc nel detto tempo.che fi pagaranno.va- 
f»o* lederò più, fia icnuto dare quel tanto di più: e fcualeflcro manco, non scab- 

bia da feemar def prezzo fatto cofa veruna •• farebbe lecito i 

Rifponde Silucd.in verbo Vfura.i.$.5.chcnonclccito:pcrchcdartcnipo 
a pagare fenza pericolo di perdere, e dar con fperàza di guadagnare qualche 
altro di più, non c altro, che vn velato impredo, e confcgucntementc vfura. 
Tl Benché il Demonio non manca mai, con dmcrfi lacci tirar l’huomo alla 
L’auariti» dannatone : di null’alrro fi feruc più a tiara ente , che del laccio dcU’duariùa, 
ne condite? poi ch’ella fola ne conduce più all’mferno,che tutti glabri peccati:» perche 
piùaH’infcr. e radice d’ogni male, si anco per la difficolti del redimire: lenza di cui, à chi 
no.ihc tutti none impotente : il penrirfi apprefTo di Dio non gioita: e quel che importa, 
gli altri pcc- mo |nnon redituifeono, perche non fc nc fanno confcienza;pcr ingannarfi 
caU ’ nel modo di contratrare.ouc commettono molte vfure velate per una craffa 
ignoranza.-la quale non gli fcufa,& acciòogn’vno auuerta al fatto fuo: fegui- 
tando la materia d’ Vfura, fi fa vn dubbio difficile, quinto in ordine. 

Quinto dub Chi comprale pecore, vacche,giumcnti, giardini, maffarie, & altre cof« 
kioT fruttifere da chi rcalmctc non l’hà: e poi cel’affittade per tanto l’anno, com- 

metterebbe perciò peccato d’v fura? 

A quello fi rifponde diuerfamente per edere i cali diuerfi: ma prima che io 
cominci: rifoluerò vn cafo.ch’è chiaro, cioè.chc fi come Pietro può compra- 
re da Giouanni cento pecore, c darle alla parte, o affittarle a Marcello per vna 
conuenicnte penfionc,ccon patti lecitficofi ancole potrà dare all’ifledu Gio- 
uanni:poiche in quello cafo nòe maggiore la ragione dcll’vno.chc dell’altra 

Dicofpcrconueniéte penfione) pache fe Giouanni vendédo la fua robba 
per bifogno forzauméte,con pano, thè gli fu data ad affitto per nò fpot;! ur- 
line 
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fenc del tutto , Se il compratore ciò conofcendo , li poncfleadollb vnj grolla 
penlione.farebbe peccato d’mgiuiìitia . Dtco ancora (con patti leciti) percio- 
che (e pattinile, die Gioiunm Ila tenuto ad ogni pericolo, c danno, c’hau ran- 
no da patire detti animali, c nel tempo della reftittirionehabbia da rellituire 
le cento pecore intere, farebbe illecito; perche h ragion yttole.ch e morendo, 
moiano al padrone, e non all aliittatorc: come fi raccoglie dalla l. inccndiunt. 

€. fi cenurr» pctatur ,e nella Lvijpius , (1 de pignor.aft . eccetto fc Pietro per il pe 
ticolo, cheGiouanni pigliarà (opra di lede gli animali, ne gli pagaflc vtt 
tanto, quanto giufhmentc fi potrebbe llimarcdetto pericolo, ilchc far fi (ito- 
le , acciò 1 aiutatore degli animalrhabbi maggior cura di quelli . 

Rifpondcndo dunque al dubbio. Il primo ha. Se Pietro compraflcdaGio- lifpofia. 
«tanni vn giardino , che tìnge hauerlo, ma realmente non l'ha; c poi cc l’affit- 
tallc pertanto l’anno, credendo m buona fede, che Giouanni Dubbia ; Pie- 
tro farà fculito infine che duri quella buona fedetma (apnto,chenianrà, de- 
uc annullare il contratto'; cdcgli (rutti riccutHi per la penfione, dourà fola- 
méterclUtuirequcl,chc li troua in edere in quel punto : come farebbe a dire, 
comprò vna vigna,e poi cc l’atfhiò per tante fonie di vino ranno,dourà redi 
«aire quel vino iolo,chc fi trouarà ncltempo.che fi (apra, eccetto fc quel par 
tito,che fece con Giouanni , pur l’haurebbe latto con altri huomini reali , c 
con veririìi quali per lui furono dati à dietro , perche all’hora non farebbe . ; 
«cnuto relhtuirlo,per cagione del fuointe^efie.comedice Stlucftro in verbo, c > u fc 
Vfura 4 . $.6. ! ir 

L altro calo fare fe dopo che l'hauri faputo,pur feguirà di ri fcuotcre, one- 
ro contraltari con Giotianni (òpra quel, che non hi, con certa malitia: come 
per efiempio,non volendo predarli venti-ducati fenza guadagno, finge com- 
prar da lui vn Catullo , onero vn Bue, c poi farà il contratto , chete l’affitta 
per tato l’anno,odà alla parte, in quello eafo precari in frauded’vfura:e non 
può con buona confcietiza rilcuotcre l'aflitto, o la parte, perche rifeuotendo 
(opra vna cola, che non 0, ne porta pericolo, poiché in quel modo il Catullo, 
w Bue non può morire,nc palfar dilàgio alcuno, tutta l'intcntionc vi (opri il 
denaro sbor(ato,qual batic odor di mutoo fiotto fpeciedi compra. A quello 
propofiro fa la I. de condir, line caufa,per cottim, nel Digcllo . 

11 terzo calo , ouc fi feoprda malitia indentata dal Diauolo in coloro, che 
fono auctzi all’vfura , non Volendo inoltrare , che guadagnano per prcflar 
danari,c mentre ch’vlano certi contratti fraudolenti in quello modo.mentre 
vn malfarò haurà bifognodi ducemo ducati per vn’anno folo ,non volendo 
preftarii,tìngono i €Omprar da lui ducento pecore, che non ha: c poi gli le dan 
no alla parte por vn’anno,con patto, che Dubbia da conleruarc inregre:c poi 
nel fine dell’anno ricomprarfele per lo medefitno prezzo, rcllitucndogli li dii 
cento ducati : che altro è quello , che vn mutuare nianifcfto : poiché nel fin 
dall’anno hi gli fuoi danari ficuri , òc oltre ciò il guadagno figurato per loc 
prezzo delti agnelli, lane, e lana fonza pericolo di lupi, cecche, muca,& altre 
forti d’mtirmità, che patir lògliono le pecore, come anco dice Soto nel llb.6. 
de tufi. «Sc iare, quarti. ’■> t ,v ; a 

. Di qui potrete feorgere per gli altri contratti fimili, per non moltiplicare 
in tanti cftempi. ,, 

Sefto fi dubita, vn che cóprarà grano nel tépo della fcogna.vino nel rem- Setto dufc. 
po delle v end ernie, legne nel tempo che fi putanogli arbori : ofi foglion bie. 
cagliare li bqfchi , c fimili altre cofc a i prezzi correnti: con patio però. 
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chccel’habbia a tenere per quattro,o fei mefite poi cófignarccle in tante me- 
defimc mifurc.fari pur vfura per tal patto, che v’mtcruicne? Si rifpóde fe’l cb 
pratore non hauca intentione di comprare per all’hora^raa ciò per guadagài 
re per quella via fenza fuo fallitilo -, perche sà,che nel tal tempo ualcrà piti: il 
patto e molto iniquo in fraude d’vfura,dice Oftien.edoppo lui Silucftro,vcf* 
bo, Vfura a.§.o£huo. 

Afa s’haucagii volótà di comprare all’hora l’i flcfTc cofe, ma ciò fa per con» 
moditi del venditore in afpettarlo,non farà vfura, pur che vi fi deducan le fpe 
fe,c la fatica,chc vi correrà in conferuarc infin’al tempo della confignatione; 

J ierche ileonferuar grano in Napoli, vi corre fpcfaa magazcni,e fatica a riti 
rcfcarlotfi deduca ancora il pericolone vi correrà, perche il cófcruar vino.e 
mallimamctc in luogo pcricololo,& humido,è molto faflidiofo.e finalmente 
il mancamento, clic far fogliono dette cofc,perchechi compraffc dicci canne 
di legneil mefedi Marzo quando fon verde; c poi nel mele di Settembre ne 
volefle pur dieci, quando fon fccchc,e riflrcttc dimetterebbe fraude d' vfura, 
perche vien a rifcuoterc più di quello ha comprato : il medefimo fi dice del 
vino mofio.c de le altee cofe ùmili, 14-q.J. Vfura . 

E molto più farà tenuto rifar tutte quelle cole, quando il compratore ciò 
vuole per fua commodità . 

Semino fi domanda , farà forfè lecito comprar vn’attione, che Titio hauri 
per effempio fopra li beni di Scruio : ouero vn debito da rifeuorerfi nel tal 
tempo,o pur vn cefo, penfionc,c paghe immature, e limili altre cofe per men 
prezzo di quel che fono , poi che fi sborfa la moneta inanziche fi ricupera- 
no ì Si rifpondc,c prima quanto all’anione, per intendere meglio.il negotio. 
L’anione fi può intendere di due manicrc,cioè Reale,c Pcrfonale . _ , 

Auion reale fi chiama ogni ragionc,che può compctere.o pretendeva, che 
può haucre vn’hiiomo fopra li beni dvn’altro:per lo che può aggcrc contra 
quello, citandolo ingiudicio,che li reftituifea quel,ch egli preteude: e quella 
non prcfupponc l’huomo obligato, c però fi dice arcione realc,pcrche la pre 
tendéza è fopra i beni fidamele, e nò fopra la perfona che poflJedc detti beni. 

Anione pcrfonale fi chiama, quàdo la pretendenza va fopra la perfona,ob- 
Iiga per qualche contratto,maleficio,o altra ragioncrqnal pretendenza febea 
farà di qualche cofa reale, fi chiama però pcrfonale: perche la perfona che la 
poflìcdcjfe nc rroua in qualche modo obligata,comc ne gli c (Tempi più agc- 
uolmcnrc s’intenderà . 

L’Auion reale c anco de due forti: vnac di cofe incorporee,comc fono cet 
tc iuridim'oni,o fcruitù, ch’vn’hiiomo haurà fopra li beni d’vn’altro-.comc fa 
rcbbcadirc,Pictro hauri vn’attione di pottrpaflàrc per fopra la tuamaftaria 
o di poter tenere nella fua cala vna fcnellra fopra il tuo giardino,o di harec 1* 
vfo lòpra il tuo molino, o forno per fcruitio di fua cafa, o hauri l’vfo dell’ac- 
qua fopra il tuo pozzo, o vna fcruitù nella tua cafa,chc non polli fabricarc,fc 
inalzare le tue mura, clcuargli il lume, e ùmili altre cofe, e di quelle anioni 
non intendo io.pcrcioche fi pofiòno vendere in qual fi voglia modo:purche 
non vi entri peccato d’ingiuditia : come a dire, il padrone di quella attionc li 
trotta in gran nccelfità,c fuffocatione,c potendolo aiutare Pictro.non vuole, 
acciò li venda qucllattionc men del giufto prezzo , ouero perleuarfi quell» 
fcruitù di fopra, darà gran noia al padrone di quella, per uiaindirecta:poi che 
non ha uolontàdj venderla :accjò che la uenda per forza, all’hora farebbe 
jrand’ingiufliùa . ..... ... .. , 
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™ L’altra i corporea, laquale confido in certe ragioni,* eompetézedi bene, 
tii quella è <1 noflro ragionamento. 

E prima quanto all’atuom reali, fi dice. Pietro pretcndeladotedi fua ina- L’attionertm 
ere (opra li beni di Francelco.oucr vna cafa,quil fu dote di fu* maire, vendu !c «orpon* 
Cada (ito patre imlamétc,ouer vna fucccilìone di fuo auo,ouero alcuni beni quand.jelc- 
occupati da altro lenza ragione per difeordanza di icmpojluogojguerrejvio- cita còpim- 
lenia di tiranno, o limili altrcoccafioni,e non potendo lmgare:o perche non k- 
ha denari,o perche la parte è molto potente, c nó fi può premiere, o perche 
non sì indrizzare le fuc cofe,o finalmente non vuol litigare, per non haucr 
quel faflidio,& vn’ahro làrà più atto a cacciarne le mani,o perche tiene buo 
ai ntczi.o perche lari profcflton lua,pnò colui comprare qucllattionc, che li 
compete (opra tali bcnqper mcn di quel che vale realmcntcìperò quel man- 
camento di prezzo s’ha da fare con difcretionc, hauendo riguardo al perico- 
lo, e dubbio cucino dellalitc,lc fpefe, che vi correrdno,la fatica, che ci vorrà, 
o più, o meno, feedmio che la cattfa l'ara più,o mcn chiara, o dubbia: inaouc 
quelle cofc non vi faranno,o perche le fcritturc fon chiare, o perche il modo 
di ricuperarle^ facile lenza fpela,o perche il debitore vorrà pagare fenza liti 
gare,- talché altro nó vi corerrà,chc'l tempo a ricuocerli fc bene lungo fulfc, 
non farà lecito per il tempo Iole comprare detc'attionc mcn di quel, che vale: 
ancorché il padrone la vcdelTc per bifogno.come dice l'Abbate nel c. ex par 
te,& Innoe.nc! c.in Ciuitate,dc vfuris.eSiiucflro verbo Vfnra z.$.t4.Simil- 
nientc lì dirà,fe fufic vnadonationc,chc non fi può coli agcuolmcm* ricupc 
rarc.-o perche ildebitore làrà litigiofn.o perche la caulà larà dilficultofa,A: il 
donatario non può far la lite , Se vn’altro fi può quel tale comprarla mcn di 
quel che vale, fecondo il fallidio, e la fpefa,che ci vorrà; ma quando ciò non 
vi farà, non è lecito pagarla meno di quel che vale, Ibi per il tempo, che ci eoe 
rcra a rifcuoter!a,come per elfcmpio, Pietro da qui ad vn’anno duurà riccuc- 
re cento ducati, che li furon donati, & haucndonc bilogno addio, li cederla a 
chi nc li domile nonantamon fi può con buona conlcienza guadagnare quei 
«Ucci per il rompo folo. 

Nè in quello cafo milita quella regola, t^fimsejì habere aclioncm quatti 
rtnt-jc ome diremo a balfo. 

E fefulTc vn Legato in tellaméto? Dico,fc l’hercdità è biffici cnte,c l’herede 
vuol pagare di buona voglia.lbl vi correrà tòpo infin che fi dichiari herede , 
pigliaràl’hcrcdiràj&r farà Umili altre lolcnnità,il legatario hauedo bifogno lo 
uolcfie vendere, non fi può per quello (olo cóprarc mcn di quel che valc.nu 
fc neH'hcrcdità vifulferodebiri,pcrlochefi dubicafle;fc ci auanzarà per fa- 
nfare al Icgato.c l’hercde piglialfc l’hcrcdità con beneficio della lcgge,& in- 
uentario,& nó fi porcile allrmgerccoli agcuolmcnte a pagare: onde il lega- 
tario patilfc molto faftidio perciò a rifcnotcrc il fuo legato : può vn’altro per 
quelle ragioni comprarlo mcn di quello valerfc ben quel tale hauefle mezo, 
c modo di ricuperarlo lenza fua noia, perche nouc obligato vlarc i luoi me- 
li buoni in fauorc, e beneficio del legatario. 

All'hora iàrebbe molto male, quando I hcredc fingclTejchc nella heredità 
vi fullero di molti debiti , per lo che fi dubitalfc , feT’hcredità è lufticicntc a 
fodisfare al legato, acciò il legatario s’accordaflc per men di quello dcucha- 
uerc, benclic.il legatario s’accordalfcpcr nó perdere il tutto, nondimeno pur 
l’hcrcde farebbe tenuto in conlcienza dargli il rimanente, per la fraude com 
niella, fi come ancora fraude farebbe con obligatione di redimir il timo:mcn 
uc vn’hcrcdc fingclTealli creditori del padre , l’hcrcdirà non edere fufficien- 
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tc à pagar tutti, occultado le robbe deh a hcrcdità,c pigliandola con benefici# 
della legge e coH’inuentario , acciànon fi a aflretto a pagar toffo, afin’che poi 
detti creditori s’accordailcro per mcn di quello che deueno haucrc, effondo 
la hcredità (ufficiente a pagar timi , eccetto le pò faccffe per feontare l’vfu- 
ra, che deni creditori haueflero fiuta a filo padre i pcrchc vfat tal prudemia 
farebbe lecito. 

Quanto all'anione perfonaIe:comc farebbe a dire Pietro ha comprata vm 
malaria da Franccfcojouero ci haurà podi di fopra vinti ducati annui di crn 
fo perpetuo, & hora fi troua vincolata ad altro, onde bifogna bogare: fc cc li 
puòafficurarc fopra altri beni, opur haurà allogata da lui vnacala, & hora 
non cc la vuol dare: può vedere quella anione ad vn’altropcrvfcird’Mnpac- 
cio.pcr tanto manco, acciò quello (e la ricuperi. gS 

In oltre Pietro haurà riccuuto vn danno notabile da Marcello fopra i fuoi 
beni, per lo che colui fora tenuto rifarcelo;ma non uuol .fcnz’cflerc conden- 
nato.fi può comprare qucll’actionc mcn di qticllo v che fi prctcndc,da vn’hua 
^no,die farà più atto a cacciarne le mani. 

E coli fi può dire difcorrcndo per glabri cafi finun. ' 

Quanto al debitori diee cqn vno eflcmpio.Pictro dette rifcuoterc da Fruì 
ccfco cento ducati da qui ad vn’anno, li vorrebbe vendere per nonanta, pct 
neceflìtàjchc ne tiene , Lira forfè lecito ad vn’ altro comprarli per quel prez- 
zo? Si ri fpoudc,(c’l debito cchiaro,& cfigib!lc,c fenza timore li fpcra la mo- 
neta al tempo fuo, noq farebbe lecito, pcrciocbe quei dirci ducati, che (in- 
laflTano non fon per altroché per la moneta, che fi paga vn'anno manzi: li- 
cite non e altro, che ordì ire ducali nonanta per vii 'anno, cpoi ricalane ccn 
to:ma fc ciò fi facefie per rifpetto della fatica.e fpefa,che ci vorrà a rifai ° [C S 
Iupoiche il debito farà fuora della Città, o peraltro fiinile:oucro fi patirà dita 
culti a ricuperare, poiché il debitore è liiigiofo,fugitiuo,alquanto impotaf* 
oucr ranto potente, che non fi può con lui contraffare: & vn’ahro baura mi- 
glior modo, arte, e mezi di ricuperarli, all’hora farebbe lecito cou la (ua iodu- 
ftria.arte, fatica guadagnarli quei dicci ducati, pur chcnó v’intcruengafrau- 
de alcuna : fraudo farcbbe,qiundo il negotio li facefie difficultofo artificiola- 
racnte.con alcune falle apparèhzeiacciò il creditore rnofso da qualche timo 
re.s’inchinaflc a vendere il fuo credito tanto meno. . 

Lecito anco farebbe, mentre il compratore, per far fcruitio all’amico, che 
porre gran bi fogno, ne patiffe qualche intcrefl^comc farebbe a dire, non ha 
uendo li nonanta ducati in calla, venderà tanto grano,o vino,o fimile innan- 
zi il tempo definiate, quando verifimilmentc riatterebbe venduto piu, co- 
me bene dice Soro nel lib.ó.de iuft.& iure, quarta. . . 

Quanto alti ccnfi.e pendoni dice,fc fon ccnfi,chc fi pagano in denari, e * 
fumma e certa, e nel terupo,chc faranno maturati fi potranno tifatotele Icn ' 
zafafiidio,c fpefij non farcbbclecito comprarli mcn di quel, che fono,fon“ 
vitio d’vfura:ma fc vi correrà qualche fpefa e fatica, fi potrà comprare tan 
meno quanto fi ftimarà la fatica, e la (pela. , 

Se la fumm3Ò incerta, come per cffcmpio.farà vna pendone fopra vn ° 
ro,ò molino d’acqua, dal quale lì riccuc la metLo terza parte di ipjelc he g 
dagna, all’hora fi potrà comprare, fecondo farà (limata a giudiciodi (aiuo, 
uato via ogni frau de, e corrotta interuione nel contrariare. ^ . ■ 

Se li ccnfi openfioni fi pagano in tanti frutti, o farà quantità determina a» 
verbi gratia,G pagano tante botte di vino fopra la tal mafiaria , o tanti UU T 
li di grano fopra le tal terrc.o fimile, s’haurà da fiimarc,(ccondochepona 
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balere le robbe nel tempo, che fi rifeuoterano: ma fc li frutti il. pagano in vna 
quantità incerta,cioc la metà del vmo.chc nafeerà, o la terza .parte del grano 
«he raccoglie, limile spaneranno da (limare fecondo la varietà di tempi, fta- 
gione,c prezzi, che potràno correre, come fc vendeffero frutti in herba a giu- 
diciodi lauiodeuata ogni malitia,e trami e che fi potrebbe commettere, quan 
do il compratore per porftal ficuropagaffc molto menaci giudo:opcrchcil 
venditore corre nece(fiti,c pcrfccuttonexome per clfempio . Marcello deue 
dare a Pietro certi danari nel Mele di Maggio, e non hauendo altro modo di 
pagare, li vuol vendere in herba il vino, che deue haucre nel Mefe di Otto- 
bre dalla fiu malTaria cervfuata : Pietro lo vuole per tanto meno , altrimcnre 
lofaràcarcerarcjonde Marcello forzatamente ce lo vende men dclgiullojin 
quello, e limili altri caft farebbe peccato d’iagiuftitia, conobligo di rcllituirc 
il rimanente prezzo giudo. 

Quanto alle piaghe, fc fono immature da efigerfi nel fine dell’anno, o mefe Compra di 
per mefc,& in elle vi correrà alcuno.pericolo,larà cóucnicntc qualche poco pjghc m che 
meno comprarle : come per effempio, vn foldato huomo d’arme vendetà il chemodoft 
fuo alloggiamcntOjO paghe di tutto l'anno da venire, tanto meno per fcruirfc rà lecito . 
ne inanzi tempori quale morendo tra quel tempo, il compratore non può ri- 
fcuotcrc, eccetto per quel tempo c’haurà (crudo ,& il rimanete fi perde p lui. 

Ma fc faranno mature, non fi portone comprare per tanto mcno,perchc 
farebbe vno mutuo tacito, e coucrto, poiché li pagamenti del Kefon ccrtupo 
Irebbe ben sì patir qualche difficoltà nel tifcuotcre p la malitia di alcuni of- 
ficiali fopra di ciò deftinati,quali mai gli fpedifeono, per haucrne la macule 
Dio volc(re,chc non ve ne fuffcrq) o limile altro intcrteniméto,allc quali co 
fc fi può haucre riguardo , ma quando querte,c limili ragioni non fi faranno, 
eccetto il voler guadagnare per quella via, intricando 1 fuoi denari a quedo 
modo, ciò non larà altro, che vna (pecie di fcncrarc, come dice Sii. ne 1 luoghi 
fopra citati . 

£t vniucrfalmentc parlando, quando fi comprata qual fi voglia anione, ra 
gione, competenza, giuridittionc antica, pretcndcnza,lucceflìon€,donatione, 
legato, debito,ccn(i,paghc,& altre fimili riccoglienzc.che per qualche rilpct 
to fono diflficultofc,o dubbiofea ricopcrarfi,li paffuti vedere qualche cola me 
no.fccondo il duhbio,c la difficoltà larà Iti mata da huomimprudenti,pcrche 
lapaffìon fa ingannare il compratore , & il venditore per la ncccllità che Io 
prcmcjfi contcnra d’ogni partito . 

Ma fe dette cofc in contéplation delle quali-fi psgarà la moneta inanzi tem 
po, fRffcro eh lare, certe, & cfigibili-fciYzanoia,lpe(a,c pericolo: non e dubbio, 
che non fi potrebbon vendere, ne comprar mondi quel che fono,pcrchc fotr 
to fpccic di compra, ci và vn’mnruo fimolato, e finto, cioè per pagare il dena- 
ro innanzi tempo, s’imborlarà poi tanto di più lenza pericolo , e tanca . 

Segno di ciò ve ne fia il modo di contrattare, che far Cogliono :pcrchcchi 
vfa tali negotij , comprarà la cofa tanto più meno-, quanto larà piu lungo il 
tempo a riicuotcrc . 

Nè in quedo calò procede quella regola detta poco di fopra , cioè , che 
vn’attionc in fpcràza vai meno della cola, che rcalmétcpolliede, perche que 
da regola hà luogo, quido la fpciaza e dubbia, e l’attionc ha gionto kco qual 
che pericolo, difticoliàjc fatica,© altro giudo rifpctto:come fi è dato di fopra: 
leuato via ogni fraude.e fofpetto d’vfu ra.comc dice Silucllro nerbo l'Jnra. i.S, 

14-e Ttfaiurro capitolo 17 . numero 13 1.& a quedo modo concilierai le lentcn- 
zc gli dottori, che fopra di ciò appaiono vari) . 
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Ma che fi direbbe del rifletto debitore, eh e obligato da qui ad vn’anno pa- 
gare cento ducati, farebbe forfè lecito pagarne hoggi nonanta ad iftantiadel 
crcditorc,chenclo prega, per bifogno,chc ne tiene ? 

E par che fi:poi che quell.» ifteflTa ragione, che fa,ch’vn’altra perfonaefira 
nea podi comprare il debito voftro tnen di quello ch'c, farà anco, che voi ve 
lo polfiati rifeattare . 

A quello fi rifponde, fe mentre che’l debitore vorrà ritrattarli il debito ad 
inllantia del creditore, pagando inanzi tempo, ncjjatirà qualche inrereflctvcr 
bi gratin, venderà le fue robbe.per accumulare ceto ducati, manco prezzo di 
quello fe venderebbono nel tépo.ch’era obligato a pagare, oucro fc ben’hau 
rà il denaro , però l’haurà dellinato comprarne certa mcrcantia ; nella quale 
verilimilmcntcguadagnarcbbc.c per leruir all’amico celfarà di fare quel gua 
dagno, farà lecito, hauendo riguardo a quelle cole, e fecondo l’interclfe che 
ne patirà, cofi porrà per tanto meno rifrattori» ildebitoimafc hauelfc la mone 
ta otiofa in calfa,eciò facclfc (ol per guadagnare qualche cofa,fenz’altro du- 
bitare, farebbe vfura. 

Ne vi pcnfate,che le ragioni,che fono in fattore d’vna terza perfona,in que 
fio cafo.tacciano per voi, percioche voi feto obligato per córrano pagare rat- 
ta la fuinma: ne polfeti pagar meno, eccetto per rifpctto folo dcirintereflcco- 
mc ho dettoima vna terza perfona,nó effendo tenuta a cofa veruna, può con 
prarc quel debito per meno, oltre la ragion di qualche intereffe per altre ra- 

f ;ioni, cioè, fpefe, fatiche, difficoltà, & altre fimili come se detto, qual cofenon 
ono in voi.rifcattandoui il voftro debito: onde filmandone qualche cofa, 
non farà per altro, che per anticipare il pagamento, e però farà vfura . 

Ottano fi dimanda, farà forfè lecito comprarei frutti d’vna malfarla, pok 
fcflionCjO giardino auanti,ch e fi ricogIiano,o quando fono inherba,per tan- 
to prezzo determinato ? Si rifponde, fe’l prezzo, che fi porranno detti frutti 
fora con difcrctionc: confider.uoil dubbio della raccolta,! pericoli c’hauran- 
ho da p.»flare,opiù,o meno,fecondo la qualità degli frutti, & il valoredi ellx 
farà lecito , ma fetuttequcftecofeben confidcratc,fi giudicarebbe quelli va- 
ler più di quel che fi pagaranno per l’anticipation del pagamelo, farebbe frali 
de d’vfura: e fe pur non s anticipata, ma il compratore porrà detto prezzo 
coli baffo per aflicurarfi,farebbc ingiuftitia ; perche dourà Ilare al pericolo 
cofi egli, come il venditore ; onde per l’vua,e per l’altra cagione farà cenuro a 
reftituire quel più, che vaieranno. • i 

Nono fi dimanda, vn’Erario, Cancelliere, Teforicrc,o Procuratore d’atcu- 
na Vniuerlìtà, Communità, Collegio, Principe, Signore, o fimile>l’offkio def- 
quale farà pagare le prouifioni degli officiali, feruenti, o altri mercenari!. Se 
huomini.chc Hanno al falario, potrà tencrf» della lorprouifione qualche co- 
fa, per anticiparli la prouifionefSi rifponde di nò-,pcrche farebbe vfura, facen 
dofipagaredel tempo anticipato: Ma fi dimandai chi fi deue reftituire? all» 
•Vniuerlìtà, o Signore, fc per ciò n’haurà patito intereffe ; c fc non al fenden- 
te, a chi farà ftato leuato,dicc Nauarro,cap.i7.num.i4<>. 

Alla medefima reftitutionc farà tenuto, fc venuto il tempo,chedeue paga- 
re, li ftratia in qualche modo : afin che quelli li donanoqualche cofa, perche 
quel dono non c volontario, e libero, ma ciò fanno per eflcre fpediti. 

Decimo fi dimanda, s’vn che véderàla fna robbaa credito ad vn’huomo,di 
cui dubita , che non pagarà al tempo debito fenza fallidio e fpefa , potrà per 
ciò addurre in patto, che pagatalo più per rifpetto delle fpefe chedubita,che 
farà,. Si rilponde con diitintionc : fc’l venditore per rifpctto delle fpefe , che 
• ’ - . ■ j. . dubita 
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dubita fare porrà la fila robba tato piu del giufto prezzo etiandio rigorofo:co 
ine per cflempio, vna cola,chc al più alto prezzo vaierà trenta ducati, la ven 
«fera pcrtrentratre, e quei tre di più li vorrà per rifpctto delle fpefe, qual tc- 
mc,chc farà ; a quello modo non farebbe lecito, perche il fol timore di fpcn • 
dcre,non può fare có giuda ragione, che fi teglia quel piùtpoiche potrà bcn v 
edere, che colui paghi al tempo fenza che fi faccia fpcla alcunaima fc fatto il 
prezzo giudo della robba vcduta,fi porrà nel contratto vn patto, che fe non 
paga al tempo debitoria tenuto pagare oltre la fòrte principale tutte le fpefe, 
e fatiche, che per (ha cagione fi faranno , da liquidarle nel tempo, aii'hora il 
patto farà giudo, perche a quedo modo fi fàprà alla fine,fc realmente fi farai! 
no fpcfc,o nòte non faccndófi non le potrà domandare . Fin hora la cofa va 
piana, ma la difficoltà dà in qucllo^cioè fc verifimilmente fi dubitafTe,che fa- 
ranno alcune fpefe, per la conditone della perfona.che compra : potralli dal 
principio fallare dette fpclc, per non haucr poi nel fine a litigare, e liquidare 
le fpclc, che faranno fatte : ponendo in patto , che oltre la forte principale fi 
paghino etiandio,che non li faccficro. 

Rifponde Soto nel citato luogo, quedo modo di ncgotiare,cioc conuenirc 
dal principio per le Ipcfe, quali non fi sà,lc fi faranno,non e lenza fofpitione 
d’ v fura, ma quando ciò fi facede con giude, e probabili congetture : poda da 
banda ogni lraudc,c inalitia,c linillra intcntione, come per circmpio.il com- 
pratore li tiene per vn’huomo litigiofo,e (olito a dar calunnie in limili nego- 
tipouero habita in altra Città,o farà d’altra giuridittionc:pcr le qual cole age- 
volmente fi può crederebbe non fi rifeuoteranno li denari fenza fadidio , e 
fpefa,all’hora fi potrebbe con giuda cagione, far vna talTa moderata perdet- 
te fpcfc,da pagarli ctiandio,fc non fi faccfferoipcrchc potrebbe accalcare di 
fame più di quelle, che farà conucnuto;q uali poi non potrebbe cercare, e pe- 
rò die egli edere giudo in tal calò. 

Vndccimo fi dichiara , chi nella fiera, quando farà nel fine, venderà le fue 
mcrcantie a credito più di quello, che corre communcmcntc a pagare per ri- 
fpetto,chc nel principio della fiera hauran'valute più care , per l'abbondàza 
di compratori, & inopia di quclle;e poi per il concedo (ledette mcrcantie la 
ranno calati i prezzi di effe : s’inganna molto, e pecca mortalmente, e farà te- 
nuto redimire tutto il fouerchio : perche già fu detto nel principio di quedo 
Cap. che la copia & inopia tanto di compratori , come delle mcrcantie fa 
ch’vua tdeda cola vaglia più vn giorno , che vn'altro, e però non fi deuc ha- 
uer riguardo a quedo. 

Finalmente fi fa vn dubbio non poco diffìcile per la varierà delle opinioni. 
II dubbio e quello. Mentre che Tino venderà vna cafa,madaria,o altra cofa 
fruttifera, a eredito p tre o quattro anni, potrà p quel tépo cercar i frutti, oue- 
ro il cento in luogo di frutti infinche fi fa il pagamelo fenza fofpition d’vfura. 

A quello li rifpondc,e prima fi dimandale Titio vende a pagare al taltcm 
po forfè, per elTerne pregato, oucro Ipontaneamente per Tuoi dilegui; Se vtn 
deudo darà tempo a pagare per commodità dell’amico, che ne lo prega con 
iltantia,farà lecito per ri (petto del fuo interclfetma fc venderà fpótancaméte: 
come farebbe a dire. Tino per fuoi dilcgm vuol vendere vna cala, e non tro- 
uàdonc il denaro di contanti,!! ofFcrifce,pcr vfeire, darla a eredito,© futta,o la 
metà, però infin chc’l compratore paga il prczzo,ne vuol vn tanto per ceto. 

A quetto fecondo membro rifpondeno alcuni Legidi indifferentemente. 
Se dal principio, che fi transferilee il dominio, fi fa patto, clic s’habbia da pa- 
gare il cenlo per rifpctto de i frutti, infin’al tépo di pagar il debito, farà giulto. 
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Santo Antonirvo i,par.rit.t.§.io.Siluo. verbo Vfurai.fti.eroofii altri The# 
logi non approuano quello contrauojperche d’vna cofa eftranca con che ra j 
gione il può rifcuoccre frutto alcuno con buona confcienza > 

EfTendo dunque per quello contratto transfetito il dominio della cofa vett 
dura nel compratore, in modo che fc patille qual fi voglia Ptnna.cmdio inan- 
zi il tempo del pagamento , tutto và in danno del compratore , -tal che Tino 
non può cfigercffccnlò, perche nóha fondamento otte fiàmon fopra la cofa 
venduta,poichcgiàc fiata alienata libera, come hodeno^nó fopra l’indugiar 
del debitore per la cui cagione nc vorrebbe l’inrercffe, perche Titiofpótanca 
mente l’ha conceffo il tempo di poter pagarettalche altro non fi può dire,ec- 
cettojchcl cenfo fi rifeuote per cótcmplmionedcl denaro afpettatorilchcnd 
è altro, che vn fencrarctE però fecódoquefti Dottori, s’haurà dadiffìnir cofL 

Se nel contratto fi trantferifee il retto dominio della cofa in portila del 
compratore rcflandoquclla'ncl fuopericoloi il contratto c illecito : ma le nel 
contratto fi cófcgncri la cofa, che fi vende contai pattotcioèche mai s’inten- 
da elfcrc transferito il dominio di quella al compratore-, finche non farà intie- 
ramente pagata,cfraqucfio tempo llia a pericolo del venditore come fc fulTe 
fatta vna locatione con haucr rtnbilit» il prezzo a quella, con patto che hi ter 
mine di tre,o quattro anni, quando cófignctà il detto prezzo, all’hora s 'inten- 
da cffcrcvenduta,erransfcri:o il dominio, &: a quello modo farà lecito. 

E fe dirai,come dico l’opiniun cótraria. Tannini licct haberercm,& prttiù. 
A ncfiiinoè lecito-tenere la robba»e’l prtzrso di quella inficme.Vi rifpondo, 
checiò c vero , quando il debitore indugierà , venuto il tempo di pagare: ma 
nel cafo noltro non è cofirperche il venditore ha concedo il tempo volonta- 
riament*;ondc fe per quello ne vorrà la penfionc,ciò farà vendere il tempo; 
ilchc non c lecito. 

Altri dicono , che la legge permette, che fi poffafore vn ccnfo degli 
denari, e quello pagare infin che s'afftancarà. 

S t rifpondcjchc ciò farà lecitoyquando il cenfo farà perpetlto.con poteftà 
d’afiTanearfi,quadopiaccràal debitorc:maohe fi facci per trc,o quattro anni 
determinati^: poi fiaobligato affrancarli, non c lecito: come dicono tutte l'e- 
ftrauaganti di Sommi Pontefici,dellc quali tratturemo di fono. 

Inolcrequcfta pcnfione,o cenfo clic ti riferbsfon frutti propriamente, &c 
aU’hora quell’anno, che pcrifcono.non puoi rifcuorcrcla penfione/e nó lon 
propriamente frutti : mavnafacoltà egmridirtioiic fopra la cofa venduta, tc 
obligata in luogo di frutti , & all’horanon fi può fare a tempo determinato, 
com’ho detto, perche quel parto di poter ripetere li denari sili tre, o quattro 
anni, c tra tato rifcuotereil cen fo non è altro, che vn preftar per tanto tepo: 
e di quelli imprcfto riceucrnc vn tanto l’anno, ilchc no c altroché fencrare. 

E pcrconfirmationcdt qtieffe ragioni vi foggiungo,odico:dopò ferino que* 
fio cafo haucr rrouato, quello dubbio effere flato difcorfo in Roma nel tem- 
po della felice memoria di Pio V. c da Padri Gcfuini Pcnitenticnin S. Pietro 
effere ffaro rifpoffo, ilprefato cafo effere vfurario, e bene haucr detti li pre- 
allcgari Dottori. 

Tra i quali Pcnirentieri vi fù il R.P. Eedefma irpano Theologo, e Ca- 
nonifta.ilqualc légo tempo hà retto il fiudio di fua Religione in Roma,!e cui 
ri fpoflc daunno marauigiia aturti,cdi fua propriabocca dille il fopradeuoc» 
locffcrvfurario , fecondo la dottrina di San Thomafo, i.i. qu^ft.7S. artic.z,. 
ad 7 .argumcntum.e molto fi inarati igli atta di Couaruu io, hauer deno il con- 
traiio>l’equixàdd quale, all’honi haurebbe luogo quando, non fi transferifee 

il domi- 


IX» 


li comprarle vendere. 

il domìnio della cola ,come vi hò toccaro di fopra. 

Rvmio BeufonioTheologoinSan Pietro, hnomo di gnu «ima, t 
delie buone lettere benemerito, dopò ben confidcrato il cafo, dilTc, nel cala» 
propollo giudico commetterli vfura. Se cffcrc tenuto in confcicnza alla refti- 
«vtionc,fapponcndo,chcì retto dominioddla cofa venduta fi transferifea al ” 6 ’- ** 
coni p rato re, i n fi e me col pericolo di qucllamon s’hattendo nulla cófideratio- ,j ’ 
ac, ne d’indugio nel cópratorc,ned*intere(Tenel venditore, efiendo che fpon* 

«anca mente habbia venduto , e dato il termine a pagar per fuo commodo, e 
non pregato. Plautio huomo celeberrimo V.I.D.chc tenca la lettura publicc 
nella Schola della Sapienza in Roma, il Reuercndiflimo padre Sacnita del 
S.D.N.Papa Pio Quinro,cfuoconfcflore,detro Agoftino Romano,Thcolo- 
go celebrato, il R.P.MacftroSillo Lucente Procuratore Generale dcll’ordi- 
ne di S. Domenico Theologo eccellente, e molti altri famofi Iitterati,i nomi 
dei quali lafcio per breuità, ditterò quella via efier più Scura per la (alute 
dcH’anirne, 

A l t r i nel numero de i quali fù rilluflriflìmo Cardinal d'Arezzo,prima Rifpofladd 
detto Arciuefcouo di Piacenza, e poi di Napoli: huomo molto confu mato,& Cardinal d‘- 
efpcrto inqiicftafacoItà,perclTerc fiato prima Configliere in detta Città Re- Arctzo co» 
già, la cui auttorità fu di non poca ftima,difiero:non commetterà vfura colui, »* cooJlt10 
che vorrà riferbarfi tata pennone da psgarfi in denari, in luogo de i frutti, fin m ’ 
che fi paghi la forte principale, fe nel contratto vi porrà tre condirioni. 

L A prima è, chetai reièrnatioRC fi facci dalcomrahenteneiriftefTa con- Prima co» 
fignatione della cofa,che fi vende, e non dopò.chc hauràconfefTato faria vfu ditiotc. 
rario : come per clfempiotTitio venderà vna cafa, malfarla, o altra cofa frut- 
tifera mille ducati : dcgliouali nericale realmente de contanti cinquecen- 
to, egl altri tettanti vuol, che fi pagano da qnì a tre anni;non dee far la ven- 
dita per mille ducati confcfTando haticrgli riceuuti , e poi de gli cinquecen- 
to che realmente non r leene eolKtoirne »1 ccnfo fopra detta cofa venduta, 
daafFrancarfialli tre am>i: perche a quello modo ccontrala Bolladi Sona- 
mi Pontefici : ma bifognarebbe che fulfe ad arbitrio del debitore; ma all’ho- 
Fa il contrahere farà ficuro (fecondo i predetti auttorij - quando la cafa,o mafi- 
faria, fi venderà per cinquecento ducati, con pelò di tanta pcnfionejda pa- 
garli fopra quella in luogo de gli frutti foprabondanri , che rende la Indetta 
inalTaria di più, rifpcrro al prezzo pagato, con patto che gli po(Ta,e debbia af- 
francare alli tre anni per cinquecento ducati, come fi troua Rimata tanto va- 
lere: perche a quello modo la cofa venduta di tal pefo carca, fi transferifee 
c confina con detta pcnfionc,c fi come fi polfon vendere i fratti d’ vna cofa 
fruttifera per tanti danni terminati, coli fi può refcruarc la parte di quelli , 
vendendofi detta cofa, cpoi vendergli per tanto l’anno a tempo : Es’ella fi 
darà tutta a credito, fi'potranno Rimare rutti i frutti, e venderli per tanto tem- 1 

po , e poi pagandoli il prezzo della cofa , quelli efiinguerfi ; oucro confe- 
gnarla per modo di locatione per tanto l’anno , determinando il prezzo di 
quella da poterli vendere, e dare in pieno dominio per mille ducati, alh tre 
anni. 

L A feconda conditione é, che detta penfione , eccnfo , che lì rifeuoterà Seconda eoa 
in luogo de i frutti , non ecceda , 6c auanza il valor di quelli , alrrimente il duróne, 
contratto pur farebbe illecito:pcrc>ic,pai ches’haurcbbe riguardo alli dena- 
ri afpcttati , c non alti frutti della cofa venduta: l’cflempio : s’alcuno vende- 
rà vna cafa mille ducati , che fi fuol affittare per ducati cinquanta l’anno, 
riceucndonc cinquecento di contanti , non deuc per il rimanente cercare 

otto,» 


,r DcH'Vfura circa 

etto.o fette per cento, ma cinquc,pcrchc tanto fuol rendere detta cala, altri- 
mente par che vogli la ragione de gli denari, come fi foglionodarea cenfo,e 
non la ragione de gli frutti della cala ; qual non può render più ; c quel cheli 
dice della calà,s’haurà da rendere d'ogni altra cofa fruttifera. 

Terza condì La terza conditionc farà, chc’l venditore ftia l’oggetto a tutti i pericoli che 
tionc. potrebbono correre detti frutti , per rifpetto de quali rifeuote la penfione-, 
verbi gratia.mentre che’l creditore fi riletba gli frutti d’vna mattana, vigna, 
giardino , o limile al modo predetto ; quell’anno che fuflcro delimiti dalla 
tempcrta, folata, gelata, grandine,o altra difgratia; non dee ri fcuotcre il cen- 
fo , ma rilaflarlo tutto , o la metà , fecondo la rara de i frutti perii , altrimcnte 
chi non crederà, chc’l venditore vorrebbe il ccnfo per rifpetto del denaro, 
sprezzo non pagato, c non per rifpetto de i frutti della cofa venduta: e 
confcgucntemente commetterebbe v fura, come fi c dichiarato di fopra:Tal- 
chc chi vorrà contrattare lecitamente : porrà quelle conditioni nclcontrat- 
to:ouero non transferifea il dominio della cofa , che vende, al modo detto di 
, fopra. 

Moni tio del Chi altrimenti haurà contrattato innanzi la notitiadi quella dccilione: 

l’autore. s’haurà errato lenza mulina per non fapcr più, farà fcufato fin hoggi : nè del 
pattato e fatto in bona fede, lata tenuto a reiiiturione alcuna : pur che da 
hoggi inanzi, tollo che l’haurà faputo, riformi il contratto pattato ; c per 
1 auuenire non fi parti da quella regolatola chi haurà contrattato fcicntcmen 
• ’*. te,c mah tuttamente a quel modo da noi condcnnato:ouero dopò faputo che 
l’haurà,ttatà pure in quella opinionemó farà fcufato da peccato d’vfuracon 
l’obligationealla rcfticutiqne. 

N e battadire, come dice Cefalo nel configlio zi7.num.vItimo,che inal- 
cune Prouincic fi tiene per lecito , e mattìmamentc in alcuni luoghi di Cala- 
bria: c quel che fi riputa lecito communcmcnte, non c vftira:ma quella con- 
fulta fuggitela come veleno dell’anima : cftarcte alladccifione di tanti graui 
dottori , c communcmentc de Sacri Thcologi , a cui principalmente appar- 
tiene diflinirc fopra icafi vfurarij, nel foro della confcicnza : come dice 
San Thomafo nciU Colibcti, della cui dottrina fu detto, Benefcripfiflide me 
Tboma. 


ALTRI CASI I QV ALI SE BEN NON 
fono Vfurari, faran pur contragiuftitia; 

Qui efìaminaremo . 

Prima fi dimanda fopra quel detto diuolgato de ius ciuilc( 
tanti ualct quanti ucndi potefi ) fempre s’haurà da intendere 
con vna certa modctationc,e dilcrctionc: come hauemo nota- 
to di (opra, o per alcuna volta femplicemcntc ? 

S i rifpondccon diflintionc: fc la cofa che fi vende, farà di 
qucllc,chc fon’ordinate,& accommodatepcrvfocbilognohu 
mano,.fcnza le quali non fi può viuerc,almeu commodamcntc : come lòno 
cale, mattane, animah domcltici, Se ogn’ahra colà venale ncccttaria al vit- 
to,c vellico hu m ano, all’hora la regola s’haràda intendere con difcrctionc, 
c moderatione , cioè con quelle conditioni. recitate nel principio del prc- 
Icntc Capitolo , nel fecondo , c terzo fondamento : ciò tanto nei prezzo le» 
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gitimo , porto da gli fuperiori , quanto nel prezzo naturale, che fubl regolar- 
mente, e «immunemente correre per le piazze, & fiere-, pcrciochc quello (la 
bilirdi prezzo nelle cole che feruino continuamente al vitto fiumano, è flato 
trottato per vtilità ptiblica;acciò s’offerui l‘equalità,c giufta bilancia della gin ' 
flitiain quelle, & anco per affienare l'appetito in fatiabilede gli altari, e prò- >• * 

uedcrcalla femplicità d alcuni -, che fouente farebbono ingannati da i Inpi ra-‘" ' J 

1 )aci;chettorrcbbono arrichirli ad un trattoria onde s'un’nuomocercarà He! 
a fua robba il doppio prezzo ad vii femplice, che non sà gli prezzi correnti, 
ecom’cil (olito; le colui per ignoranza li darà molto più delaoucrejegli pec- 
cata, e farà tenuto a redimir il foucrch io. Quella regola é itera ordinariamen 
te : però falltfce in due cali . 

I l primo è; una cola e (Tendo molto commoda al padrone; più ualealui La comm»- 
per quella coinmodità, che non faràla communc cftirnatione;ondc prillando diti fa che 
lene,fcntircbbe quclTincommodo; talché fendendola, non uolontariàmfte, yi } ac °f a va * 
ma pregato dall'antico, che ne tiene bifogno, la può uendere più della com- jg* l *P iu ni- 
nnine eftimatione-, c qilfcl più competi fallo nelTincommodo tuo. Ma fepcr lo,dmari °* 
cafo la cofa,chc fi uendefulTe molto commoda al compratore, e nuU'incom- 
modo arrecadc al uenditore, prinandofene,nó perciò ce la può uendere più 
del giufloprezzOjC cómune,facédofi pagare la comodità d ef com prato rcico- 
me per clfempio, Pietro per accommodare le file cofe, defidera comprare da 
Marcello una camera,o cafalino,chcflàuicino,o dentro lefuecafe : e Mar- 
cello ce lo potrebbe uendere fenza fuo danno , & incoinmodo : ma ueden- 
doil gran desiderio, che Pietro ne tiene, c la commodità , che negli rifili- 
ti : non dourà foffbcarlocdirc, tanroneuoglio fola uolcte : perche farebbe 
ingiuftiti.1 , con Tobligationc a redimire il fouerchio, dice Soto libro6.de 
iuft. & iure, qu<rftione 3. articulo 1. La cui fentenza fegnira Nauarro capi- 
ti! lo 13. numero 83. Sarebbe lecito però al uenditore, pigliare qualche cofa 
di più del commun prezzo all’hora , quando il compraroreuolontariamen- 
te li offcrifccqualchccofadi piu, ò per atto di gratitudine celodonalfe , per 
rifpettodcl beneficio, & utilità riccttuta ie ciò per legge naturale lo doitrcb- 
be fare. 

I l fecondo cafo farà, quando al uenditore imporra motto uendere la fila Gli pochi de 
robba,o nò rrouando chi la compri,© per careftia di denari , o perche la codi nari.o il po- 
non è troppo in vfo, TofFcrifcepermcn di quel, che regolarmente vale :& c ° bifogno 
yn’altro,a chi poco, o nulla imporra, modo da qualche pietà, con fiderà ndo ' a . c " e v j ia 
il bifogno di colui, la comprarà men del prezzo communc icomc per edem- c ° c * '* 

{ >io, vn gentil’huomocafcando in pouertà , per fupplirea fuoi bifogni,e del- ‘ or ’ 
a famiglia, clponc nel publtco certi drappi di fera antichi & ornamenti 
di camera, c limili altre cofe, che vfaua, mentre vilfc nel (lato florido , qua- 
li non fono cofe, chea tutti feruino, oucronon lem «immunemente in vfo, 1 " 
laonde non trouando volontieri chi le voglia, le venderà molto meno di 
quello vi fu fpefo a farle, o regolarmente sapprezzarcbbono.ad vn’huomo, 
che ne tiene poco bifogno; ma ciò fa per farglt piacere , foccorrendo a fuoi 
bifogni , hauendo denari otiofi. Vn’alrro clfempio, vn pouer’huomo non 
trouando chi loconducaa lauorare per la careftia di denari, che corre, e 
pochi ncgotij,chcfifanno,fi muore di fame: vn’aliro hauendo poco bifogno 
di lauorare, per aiutarlo, condurrà le fue fatiche per il vitto folo, benché re- 
golarmente merttadepiù. Fuor di quelli due cali non farà lecito di Icoftar- 
fidal communc prezzo corrente, e lcgicimo,dicc Soto, e Nauarro nei luoghi 
predetti. • - 

Ma 
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Ma Tela eofa che fi vende, non farà di quelle , che loti n eccitarle, e moTro 
commodeall’vfo, e vitto humano : ma lol di fodisfatrione, appetiti, capricci, 
e volontà d’huomini, e complimenti d’alcuni perfonaggi , huomini grani, e 
Cofc che fon limili, come fono Falconi, Sparauicri , Cani di caccia, Caualli belli di villa, 
lecite ven- Gemme,Pictrc pretiofe, & altre gioie, ammali faluatichi, che li tengono per 
derfi quanto fpaffo, e piaccrc,c limili, allhora limili cofc tanto vaieranno quanto fi ftima- 
lipuò. rannoda chi lccompreràic però non e marauiglia,s’vn Vcccllo, che canterà 
bene in gabbia, li venderà quattro,o fei ducati, e per mangiare li venderebbe 
vn baiocco, e cofi diciamo pur de l'altre cofctimpcrciochc fpctta alla magnifi 
ccnza di nobili,& huomini principali per lor decoro, nobiltà,c Cpleudore, ha 
ucr delle gcmme,pietrc pretiofe, & altre gioie,caualli di villa, falconi, & altre 
£mil cofcconuemcnti a lorlìauxc quelle filmarle affai, e di quelle farà vero, 
diraffolutamcntc: vna colà tanto vale, quanto fi può vendere, purché non 
v'mtcruenga inganno, o fraudo tra i contrahenti, cpial farebbe l’arto inuolon 
tario:comc farebbe adire,vn gciuil'huomo pagaravn caualIo,pcr elfcrc bel* 

• * lo , c ben creato , cento ducati, quale in famone non vaierà canto, e farà 

ben pagato : ma fc vi fulTe qualche uitio occulto, o altro difetto in difpreggio 
del cauallo, all’hora làrcbbc inganno ; perche fe ciò làpcllc il gentil'huomo 
no’l pagarebbe coli bene: il medefimo li dice,quandofi vendclTe yncriftaU 
lo per diamante, vn vetro per rubino, o limile. 

Talché s’vna cofa li fapràqucl che c, & il compratore c perfona fauia , e 
prudente, e non s’inganna nel comprare; pagandola quanto ne vuole ilucn- 
ditorc, farà ben uenduta. 

Secondo lidimanda, s’vn’huomo,che compra unacofa la metà meno 
del giullo prezzo , potraffi godere i frutti di quella con buona confeienza ? 

Si rifpondeffe tal mancamento di prezzo laràdato fatto con inganni, frati 
de. Se cuidcntc malitia, induccndo il venditore con alcune falfe perfualìoni, 
bugie,minacci,o limile,in modo che altrimenti non l’haurebbe ucnduta:non 
è dubbiOjChe’l compratore non può goderli i frmtitpoichc tal contratto non 
elfcndo libero, non è valido ; c per confequcnza, non offendo trasferito il 
dominio della cofa giuridicamente nel compratore , per nulla ragion , che 
■ ' ' gin Ita tia , può riceucrc i frutti di quella con buona confcicnza : onde in tal 
cafo farà tenuto redimirgli, infiemeco’l rimanente prezzo giullo che vi man 
ca : però non tutti, ma per la rata del prezzo non pagato, oue fu la fraudc,& 

• ingannojc fe non ui fata iuteruenuta iraudc,&: inganno, ma hauran contrat- 
tati liberaméte,e con buona fede, non farà tenuto per li frutti, ma bafii.oche 
fupplifca il giullo prczzo,oche fi disfaccia ileontratto, rcffitucndofila colà 
venduta un’altra uoltaal padrone: come dice la Gioia nel cap. Conqucftus, 
de vfuris, e Soro lib.6.de iud.& iure, q. 3. art. t. 

ai T e r z o li dimanda, s’vn, che faceffe l’officio di ucndcrc nelle , altre 
forti di panni, e drappi ; por raffi ritenere qualche cofa per fe del prezzo del- 
la colà uenduta ? 

A quello fi pollon dire moire cofc ; prima fe’l padrone iu quel , chcgl’or- 
dinò che uendeffe la fua robba, haurà pattoulto della fua fatica : oucr egli 
s’haurà offerto ^ratiofamentc ucndcrla : non può pigliarli cofa veruna ; e 
fc ciò non vi fara inicrucnuto: all’hora fi potrà pigliare quanto merita la fua 
fatica. 

E fe’l padrone Thaurl riabilito il prezzo , dicendogli , ne voglio dieci du- 
cati, e non manco: egli vendendola per dodeci ,po traili ritenere quei due 
di più per fc i Angelo nella furama, in verbo, Emptio. $.13. dice di si : però 
■ mrg lio 
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meglio diciamo cohl’Archidiacono, SiluclL verbo Emptio.$.i{. e Nanarr» 
c.ij.num,97.cioè fi patteggierà co’l padrone efprclTamentc,o almeno tacica- 
inentr,chc quel, che ne potcfTe trouar ci più fe lo procuri per fua faticacelo 

I >otrà giulbmcnte ritenere: ma a’haurà pattouito per la fua fatica.dourà dar- 
o al padrone , ritcnendofi il fuo falario follmente. 

Es’hatirà promclTo venderla gratiofamétc firnza falario; purèobligato dar 
al patroncciòchc ne troua, e poi da quello procurare qualche cortelia per il 
fcruitio fuo : e la ragion di quello è, che il patrone quando dice, che ne vuol 
dieci, intende che non fi venda per manco,c non intende che'l più, che fc ne 
trouarà.no’l vogliaqeccetto fe ciò per qualche feeno lo dimollrerà. 

All’hora fi potrà tenere onci piu del prezzo Aabilito , quando con qualche 
fua induftria haurà fatto, che fi vendclfe tanto più: come per elTcmpio,il pa- 
trone haurà data vna velie di feta a vendere per dicci ducati , promettendo- 
gli il fuo falano,& egli Taccommodatà culcndola mcglio,o ponendoci qual- 
cheguarnimcntOjO fimiletperlo chc fi venderà tanto più:qnclpiù giufiamcn 
tc farà fuo, dice Gabriel Pici in 4.dift.if.q. to.art. $ .dubio4. 

Qv a k t o G dichiara:chi comprata vna cofa di valore per vii prezzo da 
vno che non la conofcexomc a dirc,oto fino da vn che fi penfarà edere ar- 
cliimia, vn’ancllo con vna pietra d’importanza da vn mitico, cbcriiaurà 
trouato.c nonsàqucl che valc,cfimile: farà tcpuitu lopplire ilgiulto prezzo: 
c per il contrario chi venderà vna cpfa di vii condttionc, percola perfetta, o 
falla per vera, verbi grana vn’aneJIod’archimia,o altro lauoro di archimia,o 
d’argento halTo , per argento fino, vn crifiallo per diamante, c fimilc, farà te- 
nuto redimire il foucrchio ; c fcno’l venderà più di quei che realmente va- 
le; come farebbe a dire , venderà la rafeia di Fabriano al giudo prezzo, per 
rafeiadi Fiorenza a chi nó la conofce,peccarà mortalmcnte:pcrche oltre che 
dice la bugia, inganna il profilino, qual forfè non la vorrebbe fe’l fapcdc,an r 
corche nel prezzo non l’inganna : e però non larà tenuto alla rehitutionc : 
eccetto quando il compratore tic patide qualche imcrcdcdcdcmpio, vende- 
rà ad vn molinaro vn cauallo per buono a macinare, dicendo mille bugie per 
fmaltirla robba , qual farà afpro , c vitiolo , atto a fpiantar il molino : ven- 
derà ad vn’huomo danne vn-corficro per gentile e buon djfciplinato:qual 
farà timido, mancino, refi ino, sboccato, atto a mandarlo a perdere, in quelli c 
rimili cali farà tenuto aH’intercfle,chc realmente nc patita, non potcndofenc 
fcruire,o fmaltirlo.Nauarro nel fopradetto luogo. 

Qy i n t o, chi venderà vn cauallo,buc o altra cofa con qualche vitio,o 
difetto occulto, per buono,clcgitmio:làrà tenuto reftituirequanto haurebr 
bc venduto manco, col vitto mamfefio: pur che’l compratore non habbia pa 
rito altro intcrcflccomc ho detto poco di fopra.Nauarro ncH’ifiedo luogo, e 
Silueftro verbo Emptio.§.io.S.Thora.a.a.q.77. 

Sesto, chi eomprarà per vender più caro, lenza toccarla cefa,c fenza rau 
ration di tempo, c luogo: fi come fòglion fare alcuni zanzari. o mercati ven- 
turieri, c nelle fitre,i quali compraranno vna mcrcàtia,pcr c(Tcmpio,dieci du 
cati il cento, e non conchiuderanno infili che non trotteranno vn’altro,a chi 
la poffon vendere per dodici, comnuttédofraudc.c bugie:dicc Silucflro ver- 
bo Emptio.$.t 1 . peccata mortalmente, c (àrà tenuto redimire più ad amen- 
due:poiche haurà olTcfo l’vno,c l’altro: nias’hauelsc comprato realmétc con 
intcntionedi portarle via:c poi Foccorrefsc huomo,che volefsedalui l’illcf- 
fa mcrcatuia con qualche fuo r guadagno,farcbbc più che lecito. 

Setti mo, chi venderà ii grano centra la forma delia prammatica; o qual 
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ù voglia altra cola, più di quel (ara Hata uflata da fuperiori.vniuerGtà, officiai?, 
& altri magiftrati .c’hanno potcllàdillatuire i prezzi alle cofc mafliroamen- 
tc da mangiare-, peccarà mortalmente, e laràobligato reftiiuircqucl più, pur 
che la prammatica,c tafla fatta iia giufta,c ragioneuolmcnte,con dilcrctione, 
per il bcnccommunc,& vtilità publicaipcrche altrimenti nò obligarà in con 
l'cienza: come dicetiamo altrouc , c dice anco Medina Cod.de RcAitutione, 
q.jó.e quelchediccinodi iecoiari,s’hauràda intendere ancora de i Clerici.di 
ccNauarro c.ij.num.88. perche le ben non lon foggetti alle leggi di fccola- 
n : lono pur (oggetti alla legge di Dio, c della natura ilaqual commanda, che 
nefTuno venda lafuarobbatuordcl douere,la onde mentre la prammatica 
faràgiulta, eia uffa fatta lari ragioncuolc, le ben la poflòno alterare fenza 
puninonc temporale, non perciò ponno eccedere i prezzi notabilmente da 
lor polfa,fenza peccato mortale con l’obligationc a rcllituirc l’eccefTo:da qui 
auuicne che per auaritia di Clerici, i lor nepoti nó fi vedono bene della rob 
ba che li lalcian, acquetata in tal modo. 

Ottavo, vn Collctrorc,Canccilicro,Tcforicro,o limile di qualche vni- 
ucrfità, Communità,Prcncipe, Signor, o altra pcrlona,che fa negoti} : ilquale 
raccoglie, c rilcuotei lor denari ,cpaga ancora i debiti loro, lcncgotiando 
i detti dcnan,non potrà rilpqndcrc a tempo, c pagare i debiti loro : onero al- 
meno pagarà con danno. Si interclle di quelli, farà tenuto a tutti i danni, Se 
intcrellc,chc patiranno per colpa fumnta le ciò faccfle con licenza Ioro,ouc- 
ro rilpondcllea tempo, oaccommodalfc li creditori lenza danno degli pa- 
droni de gli danari,non farebbe tenuto a colà veruna : però trouandoli rac- 
colta vna quantità di denari, è obligato andare, e certificare ditta vniucrlìià,o 
altri patroui.-acciò egli pollano di (porre di quelli, cioè pagardebiti, redimere, 
Si affrancare ccnG, o lame compra, o altro Gtnileic fe detta vmuerGtà,c pa- 
troni non altrimenti ddporràno di quelli, ma che ftiano a lor riducila: all'ho 
ra il teforiero fra tanto le ne può (cruire lenza peccato,pur che al tempo,che 
gli (iran domandati, li troui pionto, Si apparecchiato a darli . Siluelt. verbo. 
Refi. e Nauarro cM3.nu.94. 

Nono, ncU’incanti ouc corrono le genti alla voccdcl banditore, quando 
fi vendono le robbea chi più le può laglirc: le qualch’rno lccompralfc mol 
to meno di quel, che regolarmente valercbbono, li dimanda farebbe lecito! 

S 1 rifponde , poiché per antica confuetudine è Italo introdotto , eh ouc 
s’incantano le robbe, quando da gli banditori tono militate le genti ad incan- 
tare, e comprare, più delle volte li vendono mondi quello G venderebbono 
nelle botteghe, ouc il cópratore và a trouarc il vcuditorc:perciò G dice cfler 
giu(to:pcrche G fuol dire vn prouerbio legale , utero ne merccs uilefcuntyìc rob 
be, che li espongono al publico, cercando chi le vuol comprare, perdeno di 
conditione.c molto me li (limano dcU’altrc fi nuli, che hanno nelle botteghe .* 
però a far, che quello modo di comprare Gagiulto,G richiedono, fecondo 
5'an Tornalo in vn certo opulento, tre conditioni. 

L a prima è , che detti banditori l'habhiano a bandire, Se incantare nc ì 
luoghi publici, c (oliti, ouc couucngono 1 mercanti, c pcrlònc (olite, & atte 
a comprar Gnnli (òrridi robbe, come lì colhuna in Napoli, cioè mentre ckc 
s'hauranno da incantare anelli d’oro, c gioicdi prczzo,c limili cole, il bandi- 
tore fc ne và alla piazza de gli orefieidè laranno vafi d’argento, c drappi dafi- 
gnori,(è nc và alla piazza dell’ Vlmo ouc couucngono 1 Caualicriifc lon colii 
communi d’ogni forre di gente innanzi la Vicaria , ouc conuengono tutti, c 
fupr da quelli luoghi larcbbc fraudo. 
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La feconda é,che detti banditori efeano a vendcre,e bandire a l'hora folir 
la : acciò li compratori, & hitomini atti ad incantare lì ci trouano : perche fc 
ciò fi faccffe fuordcll’hora folita, farebbe malitia. 

La terra c,che quel mancamento di prezzo, non fia più della metà: perche 
farebbe difordine liberare vnacola mcn della metà di quel,chcgiudamcntc 
Vale:c nel contrattare fi commetterebbe ingiuditia, e per confcqucnza làreb 
beobligato a disfare il contratto, ouer fupplirc il reftante prezzo giudo: co- 
me per clTcmpio, vna cofa , che nelle botteghe regolarmente fi vende trenta 
ducati,non farebbe giuda ne gl’incanti liberarla per quindeci in circa: ma fe 
fi vendede da vinti in circa farebbe lecito.Soto nel Iib.t5.de iud.fic iurc,q.n. 
art. j. aggiunge la quarta conditione, fic c,chc ncll’incaurarc non fi facciano 
monopolij , cioè , quando vno pretende incantare , per timore che la robba 
non faglia più della fua intcntioncauifa gl’altri, che non padano il tal fegno: 
ouer farà,che ncfTuno fc n’i mpaccia, acciò egli folo la compri mcn di quello 
fi venderebbe feciafcuno faeelfea fua voglia': a quedo modo chiaro fi vede, 
che farebbe iraudcd’ingi udirla, con l’obligationedi redimire quanto fi giudi 
cara hauer fatto danno per tal cagione. 

E perche ouefta iniquità di monopoli j,c conuentione di mercanti tra loro, 
e non poco danno fa alla Rcpublica,c molto preme la pouerxà : per tanto fa- 
rà bifogno notare qualche cofa circa detti monopoli),e modi di contrattate. 

E prima,quei mercanti, che c5 vna certa indudria dandoli fcde,c giurameli 
to l’vn l'altro cóuengono inficmc,chc tutti habbiano a vendere le loro mer- 
cante ad vn prezzo determinato, c nelfuno podi abballar il prezzo :oucro 
per contrano, per fmaccare i prezzi delle mercante, che defiderano di com- 
prare, conuégono inficmc,chc nelfuno di loro compri più di tanto.-come per 
clTempio , farà arriuatavna Naue carca di grano nel porto della Città: quei 
mercanti,che fono foliti, c polfono comprare detta mercanta, conuengono 
inficine, promettendoli l’vn l’altro, che nedun compri più di tanto. 

In oltre,mentre alcuni mercati hauran da vendere vna iftefia forte di mer 
cantie: o per contrario hauran da comprare tutti i grani della predetta Naue: 
acciò non guadino i prezzi, rópendofi l’vn l’altro,malitiofamente conuengo- 
no inficme.chc vn di loro cóparifca per tutti a vendere, o a comprar il grano 
della detta Naue.epoi cópartirfelo;in molto danno,edctrimenro edcl prodi 
mo,edclla Rcpublica;codoro fon tenun redimire quel più,chepertal cagio 
ne hauti guadagnato. 1. vna, C. de monopoli js.eSiLnel luogo fopra citato, §. 19 . 

Secondo, chi impedirà, o farà impedire coloro,chcporrnno le increate nel 
la Città.o in qualche modo s’adoprarà,chcgl’altri nò pofsà védcrc,acciò egli 
folo poifa vendere più caro di quel fi venderebbe, s’ogn’vno fufsc in libertà. 

Terzo quei mercanti cheinficme compra ranno vna gran quantitàdi mer- 
cante d’vna ifteffa forte, come farebbe a dire tutte le biade.o vini della Città, 
tutti lrgrani,o porci d’vna pronincia,o Regno, e fimile;acciòpoi ciafcuno fia 
sforzato andate a comprare da loro.per vendercele più care a fuo modo:tuni 
fon obligati porle a giudo prezzo refe perciò l’hauran uendurc più care del 

f iudo notabilmente, faran tenuti redimire tutto il fouerchio. La. ff.ad legem 
uliamde Annona. Soto.cSilucdro nei fopradeni luoghi. 

Ma achi li dourà fare la reditutionc: poiché molti deglidannificati non (i 
pofsono trouare, leggete fopra nel caprili quelle parolcfa chi fi deuc fare la 
reditutionc.) 

Quarto, chicóprarà,operquaIch’aItro modofinidro fi procacciaràvn pri 
uilegio dal Prcncipc,o Signore, che ncfsuno polli vedere alcune forti di cofe, > 
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eccetto egli, acciò te porta vedere quanto li piace, farà obligato come dì fopra. 

Quinterie mentre che molti deueno nipondcrca fitoi creditori per hauer 
riccuuta la moneta inanzi tcmpo,percui (laurino promelfo con figliarli tan- 
to oglio, grano, feta,o altro fimile nel tempo, che fi raccogliono: guanto en- 
trari in detta moneta n cernita per il prezzo di effe: ouero tanto piu per haue 
re toccato il caparro, fecondo che communemcntc valcranno.quando fi con 
fegnaranno,i mcrcanti,vedendo che i prezzi fono vn poco alti,conuerrauno 
di non comprare, acciò i prezzi di quelle calino, c poi poffan cercare le pre- 
dette cofc,e pagarle a vii prezzo, ouero le non farà latto ancora prezzo alcu- 
no,loro lo faranno a fuo mododono tenuti a quanto per loromalitia hauran 
no danni ficati i loro debitori. 

E fe per calo il prezzo che s’hauràda porre nelle dette, c fimil cofc depeu 
deri da qttalch’vno eletto lòpra di ciò: come fi collii ma nella Puglia.oue li fa 
la voce del grano, da alcuni Malfari deputati, & vno officiale eletto dal Vice- 
ré di Napoli, chi corromperà detti eletti edeputati, o in qual fi voglia modo 
■’adoprarà a far che la voce,c prezzo del grano lì faccia mcn del giufto,acciò 
i mercanti,c’hauranno dati i denari per detto grano l’habbiano à vii prezzo, 
tutti colloro faranno tenuti a i danni dati. 

In oltre, chi darà danari inanzi tempo per grano in vna Prouincia,con pat- 
to chc’l prezzo s'habbia da porre lecondo lì farà la vocc,e prezzo in vn’alrra 
Piotimela : oucr per la condition del luogo fi iuol fare il prezzo più bafto:& 
egli lo vorrà conlcgnarooue lli,commcue fraude:ondeodourà Ilare al pica 
20, cvocedcila fila Prouincia ; oucr far buono al Ino debitore, quanto vor- 
rebbe à condurlo da quel luogo oue fi fa la voce, infin al luogo oue fi conde- 
gna il grano . 

E perche fu detto di fopra , chi venderà vn caualto , bue , o altra cofa con 
qualche difetto occulto, non manifeftandolo farà tenuto rellituire, vn certo 
che fi dimanda, farà forfè ciò necelfario in ogni cafo ì 

A quello diremo molte cole: o quel, che vende sà il difetto della cofa,o nò: 
fc ue’l sà contrattando in buona fede femplieemente, farà feufato da ogni col 
pa, finche duri quella ignoranza : rea dopò che l’haurà Caputo, dourà emen- 
dare il contratto, & accommodarfi col compratore del danno riceuuto. 
i Sesà il vitio,e difetto della cofa,ococculto,o manifello : fe farà mnmfcfi», 
come per effempio, venderà vn causilo zoppod’un piede,o hauti vn occhio 
gnafto:védcrà vna cafa con una gran fi (Tura, che minaccia ruina,vn inno qual 
Ji conolccal gullo il difetto c'hi,o fimileiall’hora nòe tenuto dirlo.-pcrche fi 
prelumc.chc’lcópratorcil conofca, vedendolo e gullàdolc:ma fe’l umo,cdi 
f può faràocculco, o quel ridondati in danno, e pericolo del cóprarorc, o nò:, 
fc nò come farebbe a dire, vederi uino lopra del quale cafcò di molta pioggia 
niéire,chcfi trouò nel torchio.perloche Irli fcrba(fcfin’airclli,diucnircbbe 
aceto:però ìlcópratore non fa di legnò di cóferuarlo per Tcllà, ma rollo darlo 
àbere alla famigli pendendolo per quel,ch’apparc:giudico,chc nò fu tenu- 
to dir il difetto dell'acqua: poi che il cópratorc tn tal cafo irò ùien lcfo in cofa 
vcrun.rlcfton gràdc,c fraudò larebbc,mcmrc il cópratorc dicclle uolcrlo per 
Teliate, Se egli co noi cèdo non cfler atto a durare (ancorché pcrall'horaappa 
rffie buono) non mamfcflaffc il difetto occulto dclTacqua-òc’l vitio.c difetto 
occulto della cofa rifultari in danno folamente del cópratorc fenz’altro peri 
colo, cioè, che per occultar il uitio,la vederi di più di quel fi tenderebbe, ma 
spedandolo, all'hora il venditore c obligato dire la ucrità, altrimenti offen- 
derebbe la giufliiia,c farebbe tenuto rellituire quanto l'baurà venduta piu di 
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«picflo sTiaurebbe venduta manifcftando il vitio occulto.? fcI’Hatirà venda 
«a quito giallamente valcua con tutto il vitio manifelto? Si rifponde,o la co- 
fa venduta farà vtile,e commoda al compratore^ nò; fc farà commoda, cioè 
fe nc potrà pur lcruirc, con tutto il diffetro occulto , dico occultando il viri» 
non farà tenuto a reftitution alcuna.” poiché non hioffcfola giuftitia , ven- 
dendola quantos’hatircbbc ftimata con tutto il vitio, ne meno haurà pecca- 
to fenon haurà detto la bugia : perche, diceSoto, il veditore può confultar al 
fatto fuo,vendendola (uarobba fenzadireil vitio m talcafo: purclvc nó redi 
il compratone ingannato, c quanto al prczzo,eqti«oal commodo per ferii ir 
fene, come ho dettola onde chi vuol vendere la fuarobba difettuofa taccdo 
il vitio fenza peccato, douràdomandare il compratore,a che (ine la volete?! 
che ve nc volete fornire, cconolccndochea quello farebbe vulc, c commo- 
da , all’nora ce Li potrà dare per va prezzo giudo » 

Ma lei vino, e difetto della colà venduta verterà in danno c pericolo del 
compratore, in modo taie,chcnon fene potrebbe feruire, eflendo inutile al 
fuodilegno, farebbe vn tradimento occultar il vitio, come per efTempio vede^ 
re vn cauallo macino sboccato ad vn’huomo d’arme, che lo madaflc a per- 
dere, vn cauallo afpro ad vn molinaro,chc li fpiantaflc il molino, per buono,. 

arto a firmi efftrcitio, vedere dofedf mangiare putridejmarctìjpeftlferr per 
buone, & atte a cófc"rùarfi,qual poi bifognarebbe buttarle via,o fimìlc,nó (ì 
deue occultare all’hora tal vitio, ancorché la vendefle tanto meno quanto fi 
vederebbe ad un’altro col uitio manifefio: a chi la cofa uenduta non farebbe 
cofi inutile, c pericolofattalche occultaredetti uitij,non fola mente farà pecca 
to mortale: ma una manifefla fraude,&: iniquità, con l’obligatione a redimire 
tutti i danni , Se intereflì.Soto nel lib.6.de iull.& iurc,q. 5. art. 2. dopo S. Tho- 
mafo nel luogo fopra citato . 

Chi uenderà fetentemente un cauallo con qualche uitio particolare occul 
to, c per non mofhrarc ingannare il pro(fimo,dirà in genere quello cauallo ha 
lutti ivitij,cdifctti,che fi trottano, operò uc louendo per un Lcco diofTa,efi 
tnilt altre parole generali, come fouente pratticar fi fuolc,non farà fcufato,di 
non cficrchuomo fraudolente, e bugiatdo,perche tal modo di pariare,dipin- 
gcndolo picnod’ogni difetto, uicne a coprire il proprio uitio , acciò il com- 
pratore non credendo a (inaili parole, fi troui ingannato nel proprio, c ucro 
uitio, qualità. 


SOMMARIO DELLE MATERIE, CHE SI 
contengono in quello Ottano Capitolo, circa li Contratti di pignorare . 

1 narra Paslutia del Dianolo, qual ì>fa per ingannar l’huomo atti* 
do nel guadagno nel modo di contrattare , E prima fi dichiara , 
aitando vn'buomo c' haurà dato denari fopra vH pegno , fe ne può 
feruire fetna uitio d'u fura •: e quando no. 

Si dimofira quella fopradclta regola non hauti- luogo nel gene* 
ro, mentre non può batter la dote dal / acero . 

3 Si dichiara , quali patti fono illeciti > epurano ttufura mentre fi fanno con* 

tratti di pigno rare . 

4 Si narra un confcglio dato da Cantano fofpette d'ufara , fopra fintili contratti 

di pignorai ione. :v 

4 Si dichiara jbc cofa i patto di legge (fommifìorìa . 
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6 Si dichiara che cofa è patto, adiectionis in diem. _ f' r ~ 

7 Si dimoftra il patto di retrouendendo efsere di due forti, e differente dalli due 

detti di f opra . 

S Si dichiara la prima conditione che’l fa giuflo,c fi condannano li Tatari, che 
cuoprono l'intention cattiua delti vfurari . > 

9 Si dimostra apeitamcnte certi contratti di pignorare , chiamati in T^apoli ( a 

godere ) t fiere vfurarij . 

10 Si dice la feconda conditione qual deue bauere il contratto di retrouendendo , 

ejlcre che la cofa che fi vende con tal patto, non s'babbia da rifeattare piu di 
quel , che fu venduta , eccetto in alcuni caft . 

1 1 Ver la tcr^a conditione jì dimostra , come farà lecito vendere vna cofa , con 

queSio patto, men di quello fi uenderebbe fenga tal patto . 

1 x "Ter la quarta conditione fi manifesta, che tal patto di retrouendendo fi fac- 
cia libero in fauore del ucnditore, e quanto fi può godere queSta libertà , & 
in che cafi fi può restringere . 

1 3 Comprare una cofa con patto di rcrrouendcndo,c poi locarla al medefrmo ven- 
ditore, quando farà lecito, e quando ni . 

DELLI CONTARTTI 

de pignoratone . 

li e 1 dv ^ l 1 v v 0 c ji- 

*>" fcarcufura. 

\ : . - * 

gt. s 1 nella vita ili S. Antonio Abbate.Ch’vna volta ira Tal* 
*3 tre gl’apparuc il Demonio con tanti lacci,che tutto i! niondoin- 

G] gpihbraua : qual cofa vedendo, con gran marauiglia, ditte : Quft 

/a tOswr euac ^ ct • Chi potrà già mai (campar da tanti lacci, cioè infidie 
Diabolice ? 

E veramente s’in tutte le forti di peccati s’affatica parar lacci per pigliar 
l’animencftrc, però nel peccato dcll’auaritia,comc piu pericolofo perla refli 
turione , più di tutri glabri s’adopra , intentando varie foni di contratti, per 
ingannarci;ouc fotto fpccic di negotiar lccito,vi fi commetteno diuerfi modi 
d’vfurada onde volendo noi feoprir in parte i fuoi ingàni,hora diremo dell al 
tre forti di contrattane i quali fi può commettete vfura: c prima dclli pigno- 
ratiti): per lo che fi fa vn dubbio . 

S’vn’chc haurà preftato vna quantità di defiari,tcnendo qualche cofa obli- 
gata in pegno, in luogo di quelli, potrafTcne feruire fenza peccato d’vfura,per 
infin che li farnn’refiituiti i fuoi denari? Risponde S.Tho.i.i.q.7$.art.i.aI 6. 
argmn. Se l’vfo della cofa impegnata non farà didimo dalt’illcfla cofa come 
fon quellecofe, che con l’vfo fi confumano, ciocgrano,vino,oglio,e fintili, 
leqttali il padrone non volendo venderle, ci pigliarà denari di fopra; alfhqra 
fàrcbbelecito fcruirfene : porche poi le reftituifea della medefima perfetti©- 
ne e mifura, eccetto fcl padrone le figìllalTc,c non volc(Te,che fi toccaffcro-,e 
CoccandoIe,peccarcbbc felamente. 

Se l’vfo del pegno non fi può (limar denari, o faranno cofe,che fi fogliono 
predar gratiofamente, o pur predandoti non fi confumano : come fono vafi 
d’argento, d’oro^uclli^ioie, collane d’oro, librile fixnili^di’hora farebbe leci- 
to fcruirfcac . * 
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Ma fé l’vfo della cofa impegnata fi può filmar denari, cioè fe*l pegno farà di 
euellecole,chc fi poflono locarc,comc larcbbe a dire, cale, pofieliionqc terre 
frutufcre,animali,chc guadagnano, c fruttificano, velli, o altre (orti di panna- 
menti di linojodi lana, che li collimano, e limili, non (ara lecito al predatore 
del denaro leruirli del pegno, c toglietene il fruito francofila fi volcffc quel 
l'vtile.c beneficio in contcmpiationcdell'imprcfto latto, perche nó (arcbb'al 
tro,che voler vn tanto, per haiter preflato 1 luoi denari, il che lati vlura ma- 
nifcfta,lc v’nucruicnc la volontà del padrone del pegno, il quale dirà per et- 
Tempio, feruiteui della mia cala habkadoci,ouero pigliatcui i frutti della mia 
poflelTionc,o vigna infin che vi rcllituilco i voilri denari. 

E (e ciò faccflc contra volontà del padrone, larcbbe vn furto, dice Panor- 
mitano cii.de Depofitòrcome per eficmpio,pcr hauerc predato ad vn’amico 
dieci ducati, hanra hauuto in pegno vn padiglione.c le lo renerà al letto, one- 
ro guarnnncnto di camera, o vette di Irta, eie ne leruiràconlumandolc oc- 
cultamente : onde regolarmente parlando, tutti coloro, che le ne leruiranno, „ 

faran tentici al padrone pagare quanto vaierà l’vlò,o ver i frutti del pegnorn 
lattandogli tanti denari del numero di quci,chc l’haurà prcllati:pcrcnc c Ica- , 

lenza coinmunc accettata da tutti li Dottori. FrutUu pignori* debent compu- 
tati infortem pruuipalem . 1 frutti del pegno li deueno compcnlare con li Settata cS 
denari preftan: il che s’intende non (olamenredei frutti riceuutitma an- ■' un «-Fru- 
co di quei, che tic potcua riceucre .• aia per luo diletto,c negligenza non hau- rtul , P'S nc ^ 
rirìccuuto, diceS. Thom. come farebbe a dirCttencua vna vignaio pegno, 
c non curandoli di zapparla , non haurà ritenuto frutto: lara tenuto ritare prina- 
cjuanto frutto hattrebbe pò liuto far la vigna, zappandola, lcuate però le fpe- f ale*, 
le conucnicnti. 

Quella regola non precede conrra colui , che douendo hauerc la dotedal i 
filo loccro, terrà in pegno vna ca!a,o mattartelo limilc.pcrciochc può leruir- Il gener» 
li,o pigliarli i frutti della colà impegnata, finche li làrà pagata la Uorc:c quelli n ° eòmette 
poi non cópcnlàrgli in parte della dote. Cap.Salubritcr,dc Vluris: nella qual v diratel lo 
temenza tutti i Dottori conucngonoanancll'allignar della ragione alcuni lo- 

Adrianodicc, ciò edere permedo al genero per rifpètto del fuo imerefle: a lc dci ** 

cioè del lucro ccdante,qiul ceda di lare per noti hauerc la lua dotc.Soto im- si rende la 
pugna quella ragione , diccndo,le per quella lol caula tulle , non goderebbe ragione 
quello priuilegio altro, dici mercanti, c quei, che Itàno (opra i ncgotij, corno 
nauemo detto di (òpra nella materia de irne rette: ma noi vcdeino quello pri- 
vilegio cllcrc concelfò a qual lì voglia condition di peflonete però Panormi 
tano.e molti altri lòpra il detto Cap.Salubritcr.-dicono, ciò cficrgli concedo, 
per fodencrc il pcfodel matrimonio a quello fcnlò:cioè,cdcndo il marito te- 
nuto conferuar la dote intera, & lalua,& m ogni cuculo rcitituirla : edendo 
ancora obligaro alimentare la moglie e la famiglia : giuridicamente ptiòrice- 
uerci frutti del pegno: perche fi predirne, clic da quei denari della dote nc 
compirebbe qualche cento, o colà Itabile.da gli frutti dcl!aqiialc,edcndo te 
nuto a conferuar (ela,nc notrtrebbe la moglie, e famiglia. Ben è vero, che a far • 

che quello contratto fia lecito, vi concorrono molte cole. 

La prima è,chc’l genero realmente porta il pelò del matrimonio,ÌH córem 
plationc del quale, fc li cócedc l’vlo del pegno: poiché propriamente è obliga 
to alimérar la moglie: la onde s’ella lène (lede in cala del padre, alle fpcfcdd 
padre, non potrebbe godere quello priuilegio de gli frutti del pegno. 

Secódo,chc la dote, qual dcucriccucrc, h ballata promeda icmpliccmen- 
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tc:in luogo detta qualcfaon polendo batter la) fi ritenga il pegno^K?nche i*èn 
tic il genero darà al (beerò gtaciolaroétc tempo a pagare la dote, non può per 
quella nfcuoterccofa veruna: eccetto dopò che incktgiarà a pagare: polche fi 
come può pigliar moglie fenza dot e, pari mente ancora può per qualche tem- 
po affettarla gratioiàmente. 

Terzo clic gli frutti del pegno, che ricalerà, non eccedano il debito delle 
dote: ma fi dourà (luna re fecondò la quantità, che fidcue,e tutto, o parte, per 
la rata debita: la onde fé gii frutti del pegno trapalano la mifuta del debito, 
quel più fi dourà rcfiituire al foccro , come dice Siìucft. in verbo V bua. }.$. 
io.c Soto lib.6.dc lurc^.i.art.i. - ■ , •' .■» 

Da quella regola fc ne caria vna conclusone, fecondo Sorotcioèchc lame 
glie, dopò morto il marito può da gli h credi, o dal p-dredd defunto io luogo 
degli alimenti tenerli in pegno qualche cola, cgoderli i frutti di quella, fin- 
che li farà redimita la fila dote : verbi grada per infili che li hcrcdi ccrcaran- 
no,e confultcranno,chc liaurannoda farc,c dii porre della hcrcdttà: daranno 
qualche poffeùione in pegno alla vedoua. 

E perche tnetre li danno denari fopra vn pcgno,fi fóglion fare alcuni patti 
illeciti, per tanto diremo qualche cola fopra di ciò, a fili che nò li faccia crro- 
rc.E pruna,quando vn predala denari (opra vn pegno patteggia lfeco’1 debi- 
tore, che fe non redimitagli denari nel tempo : il pegno fia del eredi. ore, fo- 
rchile illecito, perche farebbe in fraude, e danno del debitore, poiché mai fi 
fuol predare fopra vn pegno , quanto vaie. Lecito farebbe tal patto, quando 
fi faccffc in pena dei debitore, acciò hab£>ia pallierò di ricattai lo fenza frau- 
de : cioc,fc pacato il giorno non fi ricattarti tl pegno, s’intenda, fic habhia per 
venduto , quanto guidamente vale, loppfendofi il redante prezzo. Silueft. 
Verbo pignus.§.6. cNau.1rc.17.num.10j. Non valcràquello patto,cioè fe 
per cafo il pegno li perdere in qqal fi voglia modo , da paio per il padrone, 
perche e ingiufte: giudo farebbe, quando diceflc in qualunque cafo il pegno 
fi perdcrà.il debitore fia liberato, & alfoluto dal debito. l.Qux fortuituSyC.de 
pignor. nello. 

Qui entra vn dubbio . Se Marcello darà in pegno a Ferro vna cafa che 
vai cento ducati, per nonanta .con patto,chc fenon laricatta per vnoanno, 
redi vtn'dutaper quel prezzo, farà tal patto lecito > Si rifponde, benché, co- 
me Angelo nella (umilia, il pattodella legge Commifloria li a generalmente 
prohibito negli contratti piguoratitij.comenel cafo propoftoiacciònófidi* 
occalioncdi poter predare, fono fpcranzadi guadagnarca quello modo, 
poiché tal fortedi patti fi loglion fàrein fraude.- malfimamenrc quando il ere 
ditorcconofcb, e giudica, che! debitore non fi potrà ricattare il pegno al 
tempo conncmito; Se acciò li poucri debitori non Ganofraudati vendendo 
la lor robba njcn del giudo a quello modo: quando per voracità de credito- 
ri gli prezzi fulfcro ingiudi; poiché fogliono Tempre dare fopra il pegno 
molto meno di quello realmente vale : nondimeno fel patto non fi farai» 
fraude, e con tal intenrionc, ma folo in pena del debitore : acciò cglihab- 
bia più penderò di ricattacelo al tempo, farà lecito: & il pegno farà vendu- 
to giudamentc con quel patto , eiegai conuencionc : onde quel più , che va- 
lelfc il pegno,fi guadagnata dal cóprarorc per ragiò della pena : poiché quel, 
che vai cento, a quel modo fi può vendere per nonanra: marc'! mancamelo 
del prezzo fuffe notabile, farebbe lefionc:come a dirc,fc vendefleper otran- 
»a:pchc la pena farebbe ecceduta, & in fraude. Cofi fodienc l’Archidiacono 
Bella i.par.ùu.c*i7.e Silueft. Verbo Padù.S, 14. Aggiungete anco» fel tepo 
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aon ì molto lungo • perche fe tallarà; bifognarebbe far buono i Frutti , che 
lauto ne raccoglierà . 

E mollo più vaierà il patto, mentre che vno preftarà mille ducati fopra ma 
malaria ; qual pigliari in pegno, con patto, che le non redimirà il denaro per 
▼no, o due anni, o fimilcja maflaria s'intenda clfcr venduta per quel unto, 
che guittamente valc;faccndoui anco boni li frutti, che tra tanto ne riccucrà, 
lcuatcne le fpcfecQnuenicnti . Vaierà anco il patto fatto, d’vn pegno dato a 
•chi pleg iarà , per fila indennità; Come farebbe a dire 1 ; fc me volete plegiare, 
darò per voltra licurtà, & indennità in pegno quella cola, con patto, s’io non 
vi cauo da plegiaria, voglio che la lia vottra,pcr voflra indennità . ' 

Vale ancora il patto, quado il pegno li dà in luogo della dorc;impcrciochc 
può il fuoccro venir a contieni ione co’l genero, dicendo: Io vi dò quella maf- 
laria in pegno in luogo della dote con patto, che fe in termine di due, o rrcan 
si non vi confegno la moneta doule,la detta malTaria retti in luogo della do- 
tc:purche il prezzo della malTaria corra con la quantità della moneta dotale: , t 

altrimenti s’habbia a rifar dall'vno all’altro: perche a quello modo farà vna 
certa permuratione . 

E perche è flato dichiarato, e determinato, ch’vn,che ip luogo de gli dena * 
ri prettati, piglierà qualche cofa fruttifera in pcgno,nó può goderli quei frut- Cai b canfai 
tt con buòna con/cicnza. Caictano z.i.q^S. art.:. accio fi polfa fuggire qual da Caia 

che fpccicd’v furate colui, che sboriai fiioi denari,pottì lecitamente haucrne “P® » 
riguadagno lenza carco di confcienza,conlìglia,edice, chenon fi piglia cofa dalu 
veruna miiomc di pegno mani nome di compra con patto di farcene vna 
retroucndita:cioèogni volta chc’l venditore li reftituirài Tuoi denari, fi a obli 
gaio reftituirc la cofa venduta. , 

Di qui forfè haura^i raccolto i Napolitani: mentre eh e vogliono impegna- 
re le fuc robbe, quando non hanno vera intentioncdi alienarle: fanno certi 
contratti, quali fichiamaao,darc agoderc,corac diremo di fotto . 

Cofloro intendendo quello patto cofi fcuiplicementc , penfando di fuggir 
Scilla, fondati di petto a Cariddi :& il Demonio per ingannarli l’ha muta- 
to il nome: onde cjuanto fia pericolofo, c fofpctto, fi dirà nel fegucutc Capo: 
out diremo qualche cofa de sii contratti di retrouendendo: come ancora c’m * 
fegna Silucttro in Verbo Vlura.4.5.1 j.c Nauar.c.i7.nti.i47. * 
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Out può cafcarffura . 

| C c 1 ò con miglior ordine fapcr fi pollila materia del patto di 
rctroiicndcndo:diiccofcs’haurandaprcnotarc:cioc che cofa lia 
t il patto della legge Commiffòria,cqucl!’altro da Lcgitti chiama 
1 to adicìlioniun dicm.E pcrchcgli contratti fortifeono lalor for- 
.za, e virtù obljgatiua da gli patti, c conucntioni de comrahenti, 
tra gl’altri che appor fi lògIiono,fon quelli due,che diremo . 

Il patto, che fi chiama della legge Cómi(foria,cqfto:ciocmétre ficópravna ?atto<feIla 
cola, onero s’obliga I pegno, p tati dcnari.có patto,chc fe fra duc,o tre anni nò ,e 3 g c Com- 
fi ricopra, o rcdimc,s’habbia p veduta a tutta pattatale pclic in tal patto fi Tuoi n»H® lia • 
cóinettcreingiuttitia circa il prczzo:cioc ql,chc regolarmente valcéto,fi fuol 
.» Parte Seconda . I 3 dare 
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dare per otranra: quello parto è flato códennato dalla legge: come 1! rode «e! 

Cap. lignificarne, eie pignorib.l.fina.C.de padt.pignor. Quello parrò fi porreb 
be giuftificare all’hora, quàdo fi flipnlatte a quello modo, cioè con patto,chc 
, f c fra due.o tre anni non redimirà la moneta, la cofa redi per venduta libera, 

fopplcndofi il rodante giudo prezzo .• verbi gratia,fc fopra vnacafa,chc vai 
cento, haurà sborfato ottanta, Ibpplifca altri vinti,& all’hora il patto faràgia 
Ilo l.Si hmdus,$.fin.de pignorib. e fe U cofa era impiegata, deurà ancora dar 
gli frutti. 

« li-patto , qual chiamano (adicdlionis in diem ) è quando fi vende vna cofa 

Pa’t« aJic- che regolarmente vai ceto, per otranta,con patto, che fefravn’anno faràof- 
die« * m ^ crto ,TU 8S' or prezzo al veditore, la cofa redi per non venduta; e fe fra quel 
tempo non fe netrouarà miglior prezzo , la cofa redi venduta libera per gli 
ottanta ducati . 

t Chiedo patto c purprohibito,perringiuftitia,checontiene,mafipotràgiu 
Fatto de re {liticare, aggittngedo nel contratto : fe fra il tempo conuenuto non vi farà of- 
«roucdcJo. feno più altro, la cofa redi venduta, fopplcndo però il giudo prezzo, cioè 
altri ducati. 

.p ,<Ftre * 7 » E fcncH'vno,c l’altro patto fi sborfafle quanto vale giudamentc dal prin- 
« gli predet cìpio, impatti farebbeno leciti; pche nó vi farebbe offefa la giuditia;c li rópra- 
• tori uó s’arricchircbbono có l’altrui danno, dice Silucftro Verbo padlu. §.14, 
Il patto di rctrouédendo fi può fare in due modi; prima in fauorc del com- 
pfatorc:& è, quando la cofa, per ettempio, fra tanti mefi nòli piacc(Te,la podi 
redimire, e dimandare la fna moneta: & a quedo modo fi chiamarà più todo 
patto di ritornare la cofa.chedi rctrouendcrla . 

Secondo fi pirò fare in fattore del venditore, come fi codumahoggi còma 
nementerfie <! quando la cofa fi vede con patto, che fi poffa ricomprare vn’al- 
tra volta dall’ide(ro venditore, redimendo il prezzo rtccuuto intero, qual pat 
to fi chiama,pattogratiofo: perche fi fa in graria,c fauor del venditore . 

Quedo patto diffenfee da gli due detti di fopra:pcrcioche il compratore ÌB 
quei cafi non può pigliarli gli frutti della cofa a fc venduta a quel modo,con 
. buona confcicnza,4nfin che duri il patto, perche farebbe vfura.l.fundo.ff.de 
Iegc commifforiarma nel patto di retrouendendofi può pigliare i frutti . Ab- 
• .j bas * n nodram,dcemf>t. & vend. 

1 aduScTcJi ^-a ra 8' ood ' quella diuerfità è, cheper rifpetro degli patti poftiui, tutti, fì- 

1 * mili contratti fono rifolutiui: però i due primi.cioc della legge Commifforia, 

cqucl de adictfbs in die, fi rifolitono da lor iddìi , cioè rodò che farà pattato 
il tempo pattcggiaro,fenzalrra ftipnlatione,cconfignatione reda lacofaal pa 
troneantico.comelènonfuttc mai venduta: talché tuli contratti in virtù del 
patto, non hauendo forza, e virtù alcuna, il dominiodella cofa a quel modo 
venduta, non fi trasferifee nel compratore , & confegucntemcntc, non può 
pigliar fi i frutti di qucliarma il contratto di rctrouèndcndo.mcntreche’l ven- 
ditore vuol vn’altra volta la cofa da fe venduta , non fi rilolue da fe detto in 
virtù del pano, ma bifogna connoua dipulatione confignarfirpcrcheaquefto 
modo il dominio era già trasferirò nel compratore: c però può tra quel tem- 
po lecitamente pigliarli i frutti della cofa a fe venduta . E ben vero, in cafo 
„ che’l vcnditorc,vo!cndo redimere la robba fua venduta, depofiratte il prezzo 

di quella legitimamente appretto del banco,o della corre: facendoli intende- 
re, che li ritrouenda la detta robba : fc indugiarà dall’hora in poi, farà tenuto 
inficmeconla detta robba redimirci frutti di quella per la ratt del tempo 
corfo.NauarrO cap.i7.nuraeto 147. 

Fatta 
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Fatt* quella dichiarai ione , hora s’haur.i da vedere, quando il contratto di Li «entrar. 
retrouendendo farà giullo,e quando nò; per lo che s’haucranao d’auuertire »< Ji tetro» 
più Colè. ucdfdo qui 

E prima che li contrattemi non habbiano animo Umiliato, e finto,in modo *' ^ ono * 
tale chc’l cópratore più torto vorrebbe preftarc, che comprare,& il vendico * 
re più tolto vorrebbe dar la fua robba in pcgno,che vederla: ma perche non 
rroua chi li preda a quello modo per timor della conicienza:i Notari perdita . 

dagnarc.v'h.m trouato il riparo : dicendo, facciamo vna vendita apparente, Notari* 
con potertidi poterli ritornare la cola quando vogliono le pani, e quello mo 
do di contraltare, li Napolitani l’han batieggiato, ( a godere ) qual contratto, f 
benché appaia giulto nella fronte per rtipularfi libero, con podcltà di poter Contrarrò» 
ricomprare quandocunquc; nondimeno per l’imcntion falla, qual fà il pcc- godire eoa 
cato.farà vlurario. Segno di ciò vene fiali nome che li danno,cioè,di godere, domato per 
il quale lignifica che amendue non hanno intentione, ne di comprare, nè di vfmauo. 
ucnderc,-mavndi goderli gli danari,c l’altro la cala, o vigna, pcrqualcberem 
po, infili cheduri il bifogno . 

E molto più fi (copre la malitia,nel modo che tengono alcuni nel (tipulare: 
perche foglionofar dopò il contratto vna nona cótracautela, cioè, che fe per 
calo innanzi cinque anni il venditore d’vna cafa,pcr eflempio, fcla ricom- 
prarti:, fu tenuto il tempo rimanente del fuo difegno, cioè per tre,o quattro 
altri anni, darcela ad affitto per tanto l’anno,oue li feopre rinrention di loca- 
re, non di comprare veramente . # 

Tcrzo,chc quello fia vero, li è villo alcuni Signori hauer dati i lor palazzi 
d’importanza a godere a mercanti, quali fon di gran prezzo,per molto meno 
di quello valeuano: i quali rcalmcnre più rollo haurebben venduto il (lato * 
chealicnarc quel palazzo: & All’incontro mal cólo haurebbe rcnduroadem 
mercati tenere per femprei lor denari intricati, emetti Copra tali pal.izzi.ma 
ciò fanno pcrvn certo bi fogno, che ne tengono a rcpo: laonde per quelle ra 
gioni fi feopre, colloro non haucre vera intencionc di cóprare,nc di vendere. 

Però comunque fia, chi darà qualche cofa a godere, e vendere con patto di 
potcrlcla ricóprare,e non hà vera intcnrionc di vendere,e colui, che sborfa il 
denaro non hà nera intentionedi comprare, commcttepcccatod’vfura, Se è 
renuro a reftiruirci frutti di quella per tutto il tempo, che l’haurà tenuta a • 
quel modo : cofi infegna Alci! andrò de Ales nella terza parte della fua film- 
ina. Angelo, Raimondo, Rofella,e tuttala fcholadc Thcologi,c Canoni (li. 

Tal che per far, che quello contratto fu lecito in confcienza:bifogna,che1 
compratore habbia vera, o almeno principal intcnrionc di comprare.e dico 
( intenrion principale) perche con intention fecondarla, e mé principale,può 
vnche còpra a tal modo, hauer defidcrio, che’l venditore fi rileatrarte l’iftef- 
fa cofa,comcpercrtcmpio,Titio haurà vna quantità di debiti,e non hauendo 
il modo di pagare, venderà vno (labile, cioè vna cala o vigna mal volenticrqe 
per raffcttione,chc haurà in quella,hauendo fperanza di venire a miglior for 
tutu, o con le intrateda venire per poterli reintegrare, la vuol vendere con 
patto de retrouendendo : acciò porta poi ricuperarla : onde pregati vno fuo 
amico, che fe la compri : ilquale non (unendone troppo bilogno, hauendo li 
denari ociofi la comprati per compiacerli : dando ancora con qualche fpe- 
ranza,chc fe la ricomprari: però per allhora veramente compra : e quedaè 
la fua principale intentione.E benché habbia quella fncràza di retrouender- 
la : però non clfendo certa, non ne fa troppo cafo, indi fi chiama fccondaria <2 

intcntionc . 

I 4 
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.jiv Fuor di quefto cafo.ogni hnomo, che compra commitnement’fc, comprati 

j con intcntione di cenerfelarc chi hauri altra intcntione, non farà fenza fofpi- 
1 rione d’vfura,diec Nanarro,c.t7.num. 148. 

II fecondo ches’ha da vedere, acciò il contratto Ila giufto,è che aon fi facci 
patto ch’ai tempo, che fi ricomprata la cola venduta, fi debba dare maggior 
prezzo di quello fu pagaio,quàdo fi comprò, cap.lllo vos,dc Pignori bus,pcr 
che regolarmente non fi potrebbe fare fenza vitio d’vfura; eccetto in alenai 
cafi particolari. 

Cali quàdo II primo farà mentre il cópratorc tiene intcntione di migliorare la cofa co- 
liti l«no prata,all’hora fi può pattouire.chc’l venditorc,alrempo che vuol ricóprarfe 
al c oprato | a , fu tenuto oltre il prezzo riccmuo, pagare rtmiglioramcro,e fpcfcfattc.ref 
rt rifcotcre f cm pi 0 ;Titiocomprarà vna mafiaria Acrile, e nteza vota d’albori con patto 
fo'* c’hauri retrouédcrla, nella quale delibera piantarci molti alberi, vi t c, c limili altre 

»°h<i ià-o 13 cofcqjotrà porre nel contratto,che’l veditore nel tempo,chc fé la vorrà ricorm 
prare fi a obligato pagare ql miglioramelo a giudicio di fauio; qual migliora- 
melo nó fi può Hi mare, ne tafiàredal principio.fcnzachc vlnreruégafraude.- 
Ho detto (quel miglioramento ) pcrciochc fc la malfari» aumétafle per al- 
tra ragione>cioè,o che farà crcfcima naturalmente fenzk fua indnftria T o per 
alteration di tepo, i prezzi fon fagliati, o fimilc,per lo che la mafiaria farà Ar- 
mata di più prezzo, che quando la comprò,non pinot ccrdare quello aumen- 
to, ma folo quanto fu il prezzo sborlàto.i ! - • ni» 

Vn'altjp efiempio ; comprarà vna cafadiflrutra,che minaccia mina : nelle 
quale non fi può habitare cómodamentc,fenon fi ripara, può in tal cafo par- 
teggiare, che volcndofchi ricompratela tenuto dargli , olire il prezzo paga* 
tp,quai»to di più fi fpenderà a ripararla. •!» ■ 4 M 

Il fecondo cafo farà,pcr ri (petto de gli frutti pcndentidntalcafo il compra 
torc può nel tempo della rettroucndita^cercar oltre il prezzo sborfato, quòta 
vaieranno gli frutti, che fi trouaràno pendenti nel detto tempo, a giudicio di 
fauio.l’efiempio, compro da Pietro vna vigna nel mele di Noucmbrc con pat 
to di rccroucnderla: poi Pietro feda vuol ricomprare nel mefe di Luglio: farà. 
Gemico pagare tanto più quanto valeranooi frutti in erba:c lela vorrà ricotn 
prare di Settembre, pagarà tanto più quanto faranno apprezzati i- frutti ma- 
turi ch’allhora yi fi trouarauno. « "i't* Climi > 

Fuor da quelite fintili cafi non Gtràlccitosred)mendofi,pagar più del prer 
zo sborfuro. 

E ben vero , che in qticflo vltimo calo fi puòpattouire col venditore, che 
non polla redimerdetta vigna^cccuo dopò raccolti ifrutti,rcfiimcndo il giu 
fto prezzo sborfato. ; 

lì terzo che s’hà d’aucrtire,è,che quello patto di retrouédcndo diminuifee 
di condirione lacofa, che fi vendr,perche regolarmente ciafcun che compra, 
qualche cofa,lo fa per fcnmfencie non vorrebbe poi priuarfene:laondr,chi 
compra vna cofa con quello parto d’efler tenuto riucndcrla al primo parro- 
ne,ptK> guittamente pagarla men di quello fi venderebbe fenza quello patto. 
Arg.LFundi partem, ff.de contrahcn.empt.eNauarro,c.i7-num.i47. 

E perciò può alcuno de’fidcraredi cóprare più tofioconquello patto, che 
fenza, per hauer pochi danari, «comprare meno o per altro,ben’c vero che 
Tettandoli poi , farebbe tenuto fopplire più , che s-’haurehbe potuto vendere 
fenza il patto, come hora diremo. 

Subbio. Qui fi dimanda, quanto fi potrebbe pagar men del giudo, per rifpctto de) 
pattoìSi rifponde feròdo i Canonifii, perla quatta parte: FclTenapio, quel che 
. . : (v L ‘ a paga- 


Di mrouenidendoL 137 

» pagare vale ducento ducati.con qncfto patto fi potrà vedere per cento cin- 
quanta-, c pagandoti manco di qiipfto/arcbbe peccato d’iagiufliria. 

In oltre fi dimanda , quanro tempo dura la poterti al venditore di poteri?' 
ricomprare la cofa vcnduta?Rifpondenoi Dottori nella l.i.de patti: inter em 
ptorein & vendi torem : c Infine in l.Veten:,C.de patti:, per Ipatio di trenta an- 
ni y talché pattati che faranno, ilVehyitorc non hà più facoltà di poteèlelà ri~ 
comprare; però fc partito il tempo non farà ricompratale là cofa fu venduta 
mcn del prezzo ordinario, per rifpcttodcl patto, il compratore farà tenuto 
fopplire quel mancamento. . . n t 

Però auuerti, che quefta regola nó ha luogo ne i cenfi,oue, fecondo le Bol- 
le de Sommi Pontefici,il tempo di poterli rc«Jitncrc,& affrancare,mai fi limi 
ta,ma fempre refla la facoltà libera; come fi dirà al fuo luogo. 

Il quario.è.jchcqueflo patto di poterli ricomprare la cola venduta, fi facci 
libero da parte del venditore; ciocche porta ricóprarc la fu- Sba quàdo li 
piace, pur che’ fi* venduta mcn del prezzo giurto,& ordinarioraltrimerith fa- 
rebbe ingiullitia{ regolarmente parlando ) dice l’ Abbarc in Cno.ad nofiram, 
deemptione & venditioneyC cap.lllo vo^deTignmbus.Ho dctto(regolarmcn- 
te parla ndo)perchc inalcuni cafi.il patto G può limitare, e rcftringere a tem- 
po determinato : ilchc auuiene, mentre ch’vno haurà comprato'ad inftanza 
dell’amico, altrimenti nò haurebbe cóprato:può dire io copro con patto,che 
paffaticinqiieanni,non ricomprandoti la dctracofanon porti più rihauerla,- 
acciò colui hahbia vn dimoio di riai perarfela;pllr che paffato i!tempo,enon 
ricomprandoli, habbia a fupplire il mancamento, baiatogli per il patto. In- 
gioilo farebbe il patto a tempo determinato quando fi facertein frande ; 
cioè comprandola mcn del giufto prezzo per rifpetto del patto, e confideran 
do l’impocéza di lui,che nó ìc la potrà ricomprare fra tanto tempo, |X>rrà vrt 
patto che fra termine di quattro.o cinque anni fc l’habbia daricoinprarc;ac- 
ciò partito il tempo, refta la cofa a fc libera a quel prezzo. 

Giulio farà il patto mentre vorrà ingrartarc.c migliorare la terra.che confi 
pratà:acciò poi fi porta fruirequel bencficiorpotrà pattigiare,chc non la porti 
ricomprare innanzi li cinqnc,o fei annirpcrche non farebbe giullo doppo fat 
to il ben eficio.fu biro il venditore cb la Icuartc. 

.Fuor da quelli duccafi non farebbe lecito rcftringere ii patto a tempo de- 
terminatotcccetto quando dal principio la cofa fi p.ìgarte quanto valefenza 
il pattorperche con finirti patti non vicn fraudata la parte, nè lagiullitia offe- 1 
ù: perche fi come fi può comprare libera fenza tal patto, pagandoli quanto- 
vaie giiiflamente,cofi anco con tal patto rirttctto,pet il medefimo prezzola» 
zifi fa ptrrgratra al venditore. 

Di quefta fentenza c pur Nauarro.c. 17:00.148. Ebenche,ficomediceSo 
to nel lib.d. de iuft. 8 c iu.q. t.art.j.nc gli contratti cenfinli fi potrebbeanco- 
ra porre quelli patti a tempo determinato fenza vitiod’vfura,pur che non vi 
fufle ingiullitia nel prezzornódimenoper rEflraiiagantidi Nicolò V.in que- 
llo Regno, e Pio V. fuor del Regno: non fi può rcftringere ne gli contratti 
confluii, come Udirà nel luogofuo. - • u . 

Quinto.comprar con patto di rctroucndendo,e poi locar la colà compra- 
ta al medefimo venditore, farà lecito : purché fi facci femplieemente lenza 
frande, perche fi come fi può locarcad vn’altro,parimctc a lui. Allhora fireb 
bc fraude , q'uando il compratore comprafle folo a qtteflo fine ; sforzando il 
ycnditorc,che la pigli ad affitto: oucro quando caricarti il conduttore d’ogni 
incòmodo, e pericolo, nfciuàdoù l’aflitto faluo a fetoucio quido raffinatore 

ligule 
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ligattc il conduttore di modo , che non potette fcioglierfi dall’affitto, quando 
vuole , ma fatte in podeltt del compratore, perche quelli, e limili patti rutti 
danno odore di mala intcntione , & animo di voler predate fotto fpccicdi 
compra,e fare vna vfura pallata . 


SOMMARIO DELLE MATERIE, CHE SI 
trattano in qucAo Ottauo Capitolo, circa li Contratti Cenatali . 



tuire f intcrefie c’haurà patito il patiente ; & il guadagno c’ha fatto con le 
robbe per vfura acquisiate ; oue fi narrano più opinioni -al fine Jt conchiude 


conS. Thom. 

io Si tratta vn altro dubbio , cioè fe tutte le robbe deli v furato fono obligate alla 


refiitutione, o nò : oue con belle difiintioni fi rijolue , & auija quanto fu pe- 
i v furari publifi , 0 che tengono mal nome. 


ncolofo il contrattare con ■ 
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I diffinifee il cenfo , che cofa fu , & anco sauerte di quanta importato- 
la è tal materia . 

Si dichiara , che cofa è cenfo frutttiario,pccuniariofiferuatiue, e co»- 
fiznatiuo . 

} Si dimojjrano le differenze tra il cenfo riferuatiuo, e'I confignatiuo . 

4 Si dice che cofa è etnfo reale,e che cofa è cenfo perforiate . 

5 Si dichiara che cofa fu ccnjò temporaneo, che co/a è cenfo vitalitio » che cofa è 

cenfo redimibile ,£f irrcdmibile,e fi pone la lor differenza . 

6 Si di fiuta fe fi può confiituir di nuouo vn cenfo -, fenici vitto dì vfura . 

7 Si injcgna,che vn cenfo vitalitio fi può ficur amente comprare fenz a vitto t lo- 

fio- a : ma vi può ejiere tal bora ingiù finta, e quando . 

8 Si proua non effere lecito comprare vn cenfo a tempo determinato . 

9 Si dichiara poter fi comprare ficur amente vn cenfo redimibilc,pur che vi con- 

corrano le conditioni posi fe dalli Sommi Pontefici . 

I o Si recita la Bolla di Tapa Tritolò V. fatta fopra li cenft. 

u Si recita la Bolla fatta da ‘l’io V . fopra li fenfì,qual e generai per tutti , fuor 
che nel Regno di Scapoli . 

I I Si narrano Le conditioni , che fi richiedono nel contratto cenfuale , fecondo le 

Balle di Martina c di CaliSìo III. 

1 3 Si narrano le conditioni della Bolla di r Pio V. intorno alli cenfi . 

1 4 Si narrano le conditioni della Bolla di Nicolo V. circa li contratti cenfuali in 

quello Rjegno . 

1 3 Conditioni della Rolla di Vapa Gregorio XIII. intorno olii cenfi per Si fola 
di Sicilia,c confirmatione di quella di Tritolò V. in quefto regno. 

1 6 Si ejfamina la prima conditione fecondo Svicolò V. in quanti modi fi può vi- 

ttore^ render il contratto illecito vfurario. 

17 Si dichiara la terza conditione . 

1 8 Si dichiara la quarta conditione di Svicolò V. deducendone alcuni corollari ^ , 

e pone ndo alcune notationi . 

1 0 Si dichiara vn dubbio,cioèfc Cvfuraro farà tenuto infense con l’ vfura, refli- 

*..•*1 J .7 ^ » — . fi -£ ■/ .ri, « «Mfi / ’/> . /'.f /-/>m 1 m 
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DELL* VSVRA CIRCA 
li Contratti ccnfuali . 





Vesto nome, Cenfo, può hauere più fignificationi : ma per 
quato fpettaal nodropropofito, cento non vuol dir alno, che 
vn reddito annuo: cioc, quel che firifeuoteda vna cofa frutti- 
fera ciafcadun’anno. Eperfapercladiflfìnitionc,cofifidcfcri- 
ueda Sotolib.ó.de iuft. Si iu.q.p.art.t.Cenfojè vnaattionedi 
poter dimandare,e rifeuotere qualche pendone fopra yna co 
fa vtiled’altrui.oin tanti denari, o in tanti frutti . 

Ho detto (e vna anione) cioè vna facoltà, c poteftà di rifeuotererperò chfc 
fia giuda c legitima: ma che contiitioni fi richiedono a far che fia giuda, e le- 
gitima, appreffo fi dirà. 

Ho dettofqualche pendone) cioè vn pagamento, e fodisfartione di qualche 
cofatqual pagamento, o con fide in tanti danari, o in tanti frutti, o altra cofa in 
luogo di frutti,pur fi chiamarà cenfo,e pendone . 

Ho detto (d’vna cofa vtile)cioèfrutrifcra,perchc fopra vnacofa,chenonè 
atta a render qualche frutto, non fi può conditure ccnfo veruno, che fia ve- 
ro,nel numero delle quali fono gli danari, grano, oglio,vino,e fintili altre cofe, 
che vfandofididrahono.eeonmmano: onde non hauendo l’vfodidinto da 
loro deffo, non fi può dire, che fruttificano , e confcgucnrementc non vi & 
può porre ccnfo. $. Condituit.Ind.de vfufruc. 

E benché sborfando mille ducati ficondituifcc vn cenfo di cento ducati 
l’anno, ciò non è per l’vfo di quelli,ma in quanto fon prezzo d’vna cofa fta- 
bile, e fruttifera, nella quale fi conuertino : fopra la qual poi fi condituifce il 
cenfo; Si a quedo modo non fi tira la pendone da gli denari, ma dalla cofa da 
bile, nella quale fon contieniti . 

Ho detto anco {d’altrùi) perche colui.che rifcuoteil ccnfo,non ha propria 
mente domini® alcuno fopra la cofa obligata al cenfo , ma folo vna certa at- 
tione c facoltà di rifeuotere qualche cofa in luogo de frutti di quella . 

Quefla materiadi cenfi è molto faticofa à trartarfi,difficoltofa ad intender- 
ete pcricolofa a pratticarfirperò daranno non poco accorti tanto i confedorl 
in faper giudicare, quanto ancora i fccolari in (apcr negotiare fenza intoppa- 
re in qualche peccato d’vfùra . 

E benché il cenfo habbia molte diuifioni,; però per quanto appartiene al 
nodro propofuorfeguitandó la brenirà,diremo con C.onrad.q.71. 

Prima il cenfoè due forti,alcuno fi chiama fratturarlo: oual fi rifeuoteirt 
tanti frutti, cioè, grano, vino, legume) egne, e fimili : che fuol rendere il luogo 
cen finto. Alcun’altro fi chiama pecuniario,qual fi rifeuote in tanti dcnari;c 1 ’ 
vno,e l’altro è di due maniero, cioè alcuno è certo, altro farà inccrtorccrto s’in 
tendr,qnando fi paga vna quantità determinata ciafcun’anno;cioè cento du- 
cati, diece botte di vino, cinquanta mifuredi grano, e fimili : indeteminata fi 
chiama quando fi paga la metà , o terza pane de gli denari che guadagnati 
vno mol ino, o forno, o cafa, che s’affitta; ode gli frutti d'vna madaria, vigna, 
giardino, o fimileifopra le quali cofe darà il cenfo . 

In oltre: il cenfo ancora è di due foni, altro fi chiama riferuatino,altro con 
fegnatiuo. Cenfo riferuatiuo fi dice mentre vnliuomo dona, o in qual fi vo- 
glia modo aliena vna fua cafa, m3fTaria,territorio,o altra cofa fruttifera.rifcr 
uamiofi folaniétc fopra quell’anione di poterne rifeuotere tato cenfo l’anno 
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in denari,© in frutti. A quello fi lai. finale, £ de rerum permutatìàne,eta tyofit 
j* opra il cap.ConflitutuSjdc Bj’li^iofTs domibus.Comc per cTfempio, Marc elfo do 
na a luo nepote vna cala, ùlcriùdoli (opra quella dieci ducati annui di cento: 

? piali vuol che detto fio nepote fa tenuto pagarceli in perpetuo, o durante la 
lUJrita . vn’altro eflempio : Tino alicna,c4à in doiqjnioa Pietro vna mala- 
ria, della quale non piglia denari,ma folo vi fi pone vn cefo (opra, di trenta du 
cali, da pagar fcgli ogn'anno in perpetuo con podefià di poterfclo redimere a 
ragione di otto per cento. Vn’altro dTcinpio,vn Monaftcrio concede, & alie- 
na có fafTcnfo Papale vna cafa,o prezzo di terra Iterile per poterci edifi care, 
riferuandofi Copra quella vn cenfo annuo da pagarli a detto monaflerio in 
perpetuo. Dico(con l’affcnfo Papalejpcrchc lenza quello non li può aliena- 
re, ma dare ad, cnfitcufi fidamente. ., iOI ,! ì,..m 

‘ In tutti quéfii,e limili contratti fi transferifee il retto, & vtilc dominio dcl- 
Cifo cootìr i a co ( a alienata in colui, a chi fi dona,o concede, riferuandofi fidamente Pani» 
ne di poter rifcuotcrc il cenfo Copra quella- E commenderai de gl’altri fi- 
mili . 

Cenfo cófignatiuo farà, mentre vn’huomo lenza fpogliarfi dclli Cuoi byni 
ftabili,nc quanto al retto, nè quanto all’vtiledominio,c vfodiquclli,cófegna 
ad vn’altro vna certa penfi onc,e cenfo Copra quelli, o per via di donationc,o 
per vendita fatta: qual promette pagarlo per ciafcun’anno :comc per cflem- 
pio.fentcndoG ben feruito da fio nepote: volendolo beneficare, c nó volendo 
(comodarli de gli beni (labili, confcgna per via di donationc, e durante fua vi- 
ta, o in perpetuo vn cenfo di ducati trcntal’anno Copra vna malfaria, e Copra 
tutti li luoi beni,nclli quali detto nepote non hauràaltra anione, che di rifeuo 
tcrcqucl cenfo. 

Vn’altro cfsépio.Marcclloha bifogno di cento ducati, Se ha vna cafa,che 
vale duccnto , c non volendo alienarla , venderà ducati otto di cenlo annuo 
per cento ducati, al qual cctifo fopporrà,5c obligarà la detta cafa con parto di 

S iotcrfcnc afTplucrc, quando li piaccrà:oiiero venderà per cctoducati vn cen 
odi duqati cinque perpetui irredimibili: in qucfti,c Cimili contratti li confe- 
gna il cenfo deducati otto, o cinque Copra la cafa, che rcllarà obligata quan- 
to al cenfo fidamente, ritenendoci il retto Se vtilc dominio di quella per colui, 
che pag.irà il cenfo. 
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Ma le qualch’vno venderà vna polTcffione della quale realmentenon roc- 
rà denari, ma del prezzo di quello ne farà tanto tenfo l’anno, come li chia- 
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dii/ marà quello cenfo ? , ; 

Si ri fponde.qucfto coptratto fi può fare in due modhprima apprezzandoli 
* la po.ffellionc.c ponendoci Copra vh cenfo ppuenicnte a ragiqnc di fette.cuic- 
ro otto per cento, fi alienarà,e cófcgnarà al compratore co l pelo di.dccto.cco 
fo,có podefià di poterfelo redimere & affrancare, quanto farà fiata apprezza 
ta detta poirefIìonc:& a quello modofichiamaràrilèruatiuo:Oucro li farà la 
vendita libera per tanto prezzo: quale il venditore confclTarà baucrlo riccu- 
to^cpoi nel mcdcfimo llipularc il venditore có quelli medefimi denari com- 

J irarà vn cenfo annuo a ragion di tanto per cento, alqualc.il fpmmcttcrà , Se 
igarà La detta cofa venduta, & altri beni del compratore, con patto di potèr- 
fc!a affrancare, quando li piacerà: talché in quello modo farannoduecótrat- 
ii,vno della vendita della cofa llabilc,c l’altro della compra del cen Co: & aque 
‘ fio modo fi chiamarà ccufp confcgnatiuo . 
j Son differenti quelle due forti di cenli in due cofc: la prima differenza c. 
Differenza ..che nel cenfo riferuatiuo, mentre l’huomo fi riferua il cenfo Copra vna cola, 

che 
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«he vuoi alienare,® per dftDatione opcr altro modo: detto cenfo’hondeocf «a le <Ji>« 
eccedere il valore de, gli frutti , che renderà la cola rfenfuata, & oMigarii <<o- fc« ti di et Si. 
me per elfcmpio, fi rileruarà d ■cqnfolbpra vna poffelfione, che fino? fendete 
a ragione di fette per canto , npn ti dourà porre a ragion di noue : cfe'lccn- • ; '* 
fo fi porrà fopra vna, cala , non d*u’«fferc,più di quello fi loccarcbbe 
communcmcwc, c cofi de gl’alcri. Nelle quali taffationi di detto cenlò 
riferimmo (regolarmente parlando) s’haurà da wfferuarc la regola de gli 
cenfi cnfitcpuci , cdegli affitti, quali fi logliono tartare fecondò il valpre 
de gli frutti communi, che rendere fogliono dette cofc locate , 1 edateaden- 
fi trilli. r . :oi r. * _ i'i . 4 . . r o • msT.*; 

Ho detto (regolarmente parlando)perchcin alcune cofc particolari non fi GIi ctnfifi * 
offerita quefta regola, ma s’ha riguardo a certe altre circonflanzcjcome a dire fcruatiui r f* 
fc’l confo fi riferuarà fopra vn palazzo pretiofo.c cafa grande e bella, oucro S u,t * R ® “ 
lofira vn giardino dekiolo, potrà efferc più di quello fi locarebbc, poiché fi- enfiteu- 

: degli af- 
fiti 

w-»,„ T-gnvuo,q pocorenuono: coti anco 

dico de li giardini dilitiofi: la onde in qucfle,c Umili, cofc fi porrebbeimporr* 
il cenfo, che fi rifcnia più di quelche rendendo, verbi grati* a ragion di cin- 
que, p, /ci psrcpmo: per in Gmili cofc non s'ha riguardosa gli frutti , chcren- 
dono.ma al commodo, crecognitione del dominio. 

Tauiha il cenfo dourà effer rnen di quello s’affitarcbbe la cafa • 
l’cffcmpio d’vn molino d acqua fopra il fiv.incipcrche le ben tali molini s’af- 
fittarano a ragion diffidici per cento, nondimeno compcnfarc Icgranfpefe 
che in, quelli.fi fannoper gli, peficolidcll’jnondatione del fiume, verrino poi 
a rendere non più di lei, o fettq perento* c cofi debbe effer il cenfo. meli al- 
tre cofc che rendono gli frutti communi, la penfionc potrà cffcrc fecondo 
che fi fogliono affittare, c dare ad cnfitcufiipur chefidia poteflà al cenfua- 
. rio di poterli redimere il cenfo per quel prezzo che vaierà la cofa ccnfua- 
ta : perche quelle cofc n<?n alti Roncati difftri feonotra loro, eccetto che'l con- 
dutrnre paga l’affitto. d’vna cofa , fepja la quale uonhà nè retto, ncvtiledo- , 

minio, l’Enfitcuta per la, penfionc lopra vna cofa, nella qnale.hauràfo- 
lo I’viijc dominio , «c il qc t.lu.ai io , di cui ppijjjamo , paga d’vna cofa fo- 
pra laqualc hauc il retto , Se ville dominio ConsUtntm , de rcligiofis ■ : 

domi bus. - , i 

E fe dirai come dicono alcuni,la cui opinione Ttguita Somma Angelica; fe »ubbia 
coluuchc darà vna cofa a cefo in quello modo, oucro in cnfircufi volcffe tan- 
to céfoiquamonctrpuaadaffinojÀlcontiatto farebbe in brande d'vfurn.per. 
che il cenfuario,oltre il cen(®,c tennto confcruare, c.ripararc la cofacélnau 
a file fpcfeiancorchc parredi quella periffe cafualmcnte.l. fccunda.Cdc iu- 
re emphytcutico,ma il conduttore non è tenuto confcruarc.c riparare la cofa 
affittata a fue fpcfc.l.dolonus,ff.locati ; nè mene farà tenuto di qualche cafa 
fortuito, eccetto pei colpa fua : ralchc.a qucfto modo il cenfuario pagarebbe 
più del conduttoreic però dicono colloro, nc gli confi non fi deue hauere ri- 
guardo a gli frutti, che rende la cofa ccn fuata,ma al valor di lei: e ciò correb- 
be fecondo la ragion di cinque percento. 

A anello lì nlponde, e prima dico, che in limili contratti non può cafca- Rifpoffa. 
re realmente vfura , eccetto fecondo qualche prefontione : ma 6 ben ingiù- 
flirta , quando il cenfo fuffe immoderato , di modo che ii luogo noi poteffe 
patire ; nè in quello fi può dare regola vniforme , per rifpcti® de gli frutti , 
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• per li cali Copra recitatùregola vniforme farebbe, e corrtrmifle quaiìo j*hanefc 
tc riguardo al prezzo della cofa,che fi cenfua, fecondo la ragione di fei,o fette 
Frutti coro al piu di cerilo per cento; c quelli fi chiamaranno frutti communi, quando ia 
■uni. cola renJcrà a quella milura in circa: ma quel che fruttifica più di qucfto.-co- 

mc fono molmi d'acqua, botteghe, magazzeni, o altre cofe limili, non s’haurà 
da ccnluare fecondo la mifura degli frutti,che rende; perchencl molino cor 
reno molti pericolale botteghe, fe hauràno qualche affìtto cccettiuo, farà per 
la qualità del luogo, o del tempo, qual non dura fempre : cpcrò farebbe in- 
giuftitia cenfuale fecondo la milura de gli frutti che correno . Coli anco vn 
magazzeno o altra cofa fimilc,s’affittcrà più vn tempo chevn’altro, pcrri- 
fpetto delle faccndc, che correranno, c prezzi buoni delle cofe.chc iui li por- 
ranno , qual affitto non elfcndo continuo a giudicio di fatiio,non fi deue paf- 
f rotti coro- per frutti communiffrutti communi fi chiamaranno quelli che foncon- 

n,un, ‘ tinui in ogni !uogo,m ogni tempo, c llagionc,al!a mifura degli quali fi poflon 
porre i confi di cui parliamo: verbi grana, vna mattana fecondo i tempi com- 
muni, da fenile ad inferrile, (noi rendere tanto:vna cala ordinariamcnrc,fen- 
za altra circoflauza,& alterationedi tempo, fi fuol locare tanto, e limili : coli 
puòeflcrcil cenfo. ' 

Et alla ragione deiropinion contraria fi rifponde,che fc ben parc,chcT cen 
fuario,& enfiteuta paghi più del femplice conduttore, per cttere tenuto con- 
fcruarc,e riparare la cofa ccnfuata:qucfio incòmodo none ingiuftitra:poiche 
in rifpetto del femplice conduttore, lente altro maggior commodo : cioè fc è 
enfiteuta haurà rvnlcdominio:c le c puro céfuario,hauri anco il retto domi 
nio:pcr lo che non può cttere cacciato dalla cafa cenfuata,etiandio feci vo- 
. lelfc venire ad jiabitarc il padrone del cenfo:nè daH’altrecoferfe bc le volette 

per vfoproprio:qual primlcgio non l’ha il condtittorc.l.cdcn.C.Loca.ln ol- 
tre fc lacofa ccnlunta in fuccelfo di tòpo haurà qualche meglioramento, cre- 
fcc al ceufuariojilche non c coli col conduttore: talché nò farà ingiulìitia al- 
cuna volta pagare qualche cola di più per riput.uione,in recognirionc del rei • 
to,& vtilc dominio; come vuol Bartolo nella l.i.C.dciure cmpbyt. 

Cli <enfi có Ma quando fi conllituilcc vn cenfo confignatiuo al modo predetto fopra 
fignatiuife- qualche luogo flabilc,non c necettario,cheg)i frutti di quel (labile fiano tati, 
guinno la quanto farà il coniò ; purché non fia fraudo, & ingiuflitia nel prezzo, cioè 
fcgola dell*- non fi compri men del giudo : al che fi deue molto auucrtirc, come dice Soto 
Eiraaagiti nc [ ljb_6.de iult.& lure.q.j.arr.i. 

de gli lom- ^a f c vorrai lapere in che modo s'hauràda conofccre lagiullitia nel coni 
prar detti cetili, fi dirà appretto; quando recitarcmo varie eftrauaganti di di- 
uerfi Sommi Pontefici (opra di ciò fabricatc, fecondo che diitcrfamcnte fi of- 
Étrua indiuerlì luoghi. 

La feconda differenza tra il cenfo riferuatiuo.c confignatiuo èjchc’lccnfò 
riferuatiuo poncndofi (òpra ynacofa llabilcccrta,c lòia obligata, tanto dura- 
rà, quanto dura la detta cofa obligata:talche s’vna cafa,ouc farà pollo il detto 
cenfo,cafcaffc : ouero vn pezzo di terra fuflc rapito dal fiume, o inondatio- 
ne d'acque, o limile : il ccnluario farebbe affollilo, c libere di pagare il cenfo: 
e fc pur non volette pagare più il cenfo , potrebbe renunciare il luogo obli- 
gato. 

Ma nel cenfo conGgnatiuo: eue non folamente fi fuole obligare alcun lue 
go particolare, ma ancora altri beni mobili, e labili, anzi la propria perfona 
del cenfuario , mancando quel luogo fpecialmcntcobligato , i'cfattorc nel 
cento può haucrc ricorfo a gl’altri beni ipotegari ; in modo chc’l cefo trapaffa 
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ne gli heredi, e fucceflòri in perpetuo, perche tutti i lor beni fono obligari al 
cento : operò dice Soto nel lopradetto luogo , auuertano bene gli h eredi m- 
nanzi,chc accettano la h eredita . 

Quello cenfo confignauuo può edere di due forti : cioè reale, e perforale: 
reale fari mentre che li pone Copra beni (labili e mobilhpcrfonale Carà,quan 
do fi pone fopra l'ifìeCsa pcrfona.perchc fi come vna perfona per fua liberali 
tl fpoutaneamente fi può obligare a contribuire in qualche luogo , o ad al- 
tra perfona vn tato l’anno: ancorché nò habbia cofa veruna,cofi ancora può 
vendere quell’attionc'.può anco obligarfi pagare tati denari l’anno ad vn che 

10 feruc:può finalméte vn Prcncipe rifeuotereda Tuoi valfalli vn tributo non 
folaroente dalle lor facoltà, ma ancora dalle perfone.-quando altro non pofTc 
(lederò (qual tributo perfonale chiamato la tcda,o tanto per teda) parimen- 
te ancora quclTiltclTo tributo, Se obhgo fi può vendere ad vn’altro, oblian- 
do la perfona di coloro : e Amili altre ragioni vi fono , come proua Soto nel 
predetto luogo,act.i. 

In oltre il cenfo cófignatiuoc purdiducforthcioc temporanco,epperuo. 

11 cenfo temporaneo farà, mentre fifaà tempo: c quello o determinato, cioè 
a dieci , o quindcci anni ,o indeterminato in uita , tanto del dcbitore,quanto 
del creditore: qual cenfo fi chiama uitalitio. 

Il cenfo perpetuo farà non folamente durante la uita del ccnfttario, ma fi 
elfendo anco agli heredi,e fuccedori . 

Il cenfo perpetuo c ancora di due forthalcttno fi chiama rcdimibile:a!cun’ 
altro irrcdimibile:farà quello, che fi può redimere, & affiatare dal debitore , 
eriandio che al creditore non piaceffeulchc accafca, mentre nel contratto del 
la compradi detto cenfo fi porrà(con poterti di poterfi affrancare quado uor 
rà il debitore.) Irredimibile fari quello , che non fi può affrancare fenza la 
uolontà del creditore: poiché nel contratto non ui fi pone patto altrimenti di 
retroucndcrc . 

Quelle due fòrti di cefi differì feono in qucflo:cioè, che! redimibile ual me 
no dell’irredimibilc.per il parto,che ui fi pone di poterfi affrancare : c quella 
differenza regolarmele correrà perla metà, dice Silucflro Verbo Vfura.i.§. 
ré.Come per e(Tempio,cinqueannui di cenfo irredimibile valeràno cento du 
cati : ma fe u faranno co’l patto di poterfi redimere, vaieranno cinquanta. 

■ la quello ui è vna Glofa notabile in Authcnrica perpetua, de SacroCandli* 
Ecdef. e lafonc nella /. Si fundum per fidcicommipum-, de legati* i . Ho detto 
( regolarmente ) perche tal'hora per la copia , oucro inopia degli denari che 
corrcno,può ualcr poco più,e poco meno. Ho detto ancora ( regolarmente) 

{ icrchedice Soto nel lib.6. de iuftit. Se iure,e.f. artici t. al primo argom. non 
blamente s’ha da confidcrare la quantità del cenfo che fi compra : cioè che 
fia fecondo la ragione di cinque, o fei per cento, ma ancora la (labilità e per- 
petuità dei luogo oue fi pone: perche porre un cenfo irredimibile fopra una 
cafa , che (I può rouinare, e perdere il cenfo , non c cofi perpetuo , come fe 
fuffie fopra una Città, Cartello, o territorio, & altra cofa limile , e però alle- 
ilo ual più. Bene nero, che in quello cenfo irredimibile, nonfi può dare 
legge, nè regola uniforme per tutti: ma quello farà il prezzo giudo, che s’of- 
feruà più commi neraenfe,fenza fraudc,forza,c malitia. Quanto poi al cenfo 
redimibile : acciò fi podi Caper la regola del prezzo giudo, quanto s’haarà da 
comprare : fa medierò , che fi tiedano le leggi de gli Sommi Pontefici , r opra 
di ciò fabricate , c le prammatiche de gli Re fopra di ciò fatte, come diremo 
di fotro ; Se Otte avelie nuncafferb > s’ttuucbbe di offerirne la legge nana» 
-•••:** >- v r - tale, c 
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cale, t eonfuetudine laudabile de gli luoghi , approbata da buomìni pre- 
denti <■£« !•}:' r 1 

E per maggior intelligenza delle cofc predette , fi dubita in cfafcttn mem- 
bro delle diuifioni.E prima fi dimanda, (ara lecito comprar, e vendere vn cc» 
fo annuo ? \ -i ‘ 

Rifpondcno alcuni Theologi.Hcnricodi Canda nel Colibcto i.q.}9.Gre 
gorio Arimincn(c,c degli Caaonifii Innoccntio,& altri,che recita . Solo nel 
lib.6.de iuft.& iurc,q.;.arr.i.diftinguendo,edicono,Sc’lcenlbè (lato conlli- 
tuito, e fatto anticamente, fi può lecitamente comprare, maa'è cola, che t’hau 
rà da fare di nuouo: non può edere lecito comprarlo an modo alcuno. 

E la ragion di coftoroè qucda:pcrche nel comprane vendere dcu'edere di 
Aimo il prezzo dalla cofa mcrcata , cioè da qucl,che fi compra e vcnde,fi co- 
me hauemo nella 1. prima, de contrahen.empt.in vn cenici amicamente fatto- 
io fi troua il prezzo, c la cola mcrcata, come in ogn altra mercantiate per con- 
fequenza fi può comprar c vcndereima fe di nuouo s’hauràda fare vn ccnfo 
pecuniario, non farà altroché comprar denari per denari, talché non hauen- 
do quel cento modo alcuno, e fimilitudine di cofa venale , non farà lecito. E 
s’alcnn dtcefic, quel coniò amico hebbe pur principio, le dunque quandofu 
fatto era lecito, perche non farà lecito hora, che'i fio io ? 

Ri(pondono,acialcuno farà lecito conflituirc vn cèfo fopra iiuoi beni per 
via di donationc ,qual confo poi coli fattogli potrà vendere: perche all'hora 
haucrà modo e fimilitudmc di cofa venale come lalcrc mercantie, parimen- 
te vn tributo, collctta^) qual fi veglia taffapodadal Preacipe fopra i valfalli, 

0 dalla Vniucrfità (oprai Tuoi Cittadini, fi può vendere, ma cheli podi com- 

prare vn ccnfo pecuniario,econftituirìo nouameptefopra li benid’vn’altro, 
non par, che fia lecito. , atto f o . .n-Aui- ani .. <• . /. L-i 

1 So t o rietluogo citato, e-Silueflro in. Verbo V fura con moire ragia 

ni impugnano quella opinione, dicendo , gli prefaci dottori ingannarli , per 
non condfeerc inqliefio cafo, com’è diffcrére il cenfodal prezzo cò eh* fi có* 
praipcrciochc con quella ragione, ch'è differente il prezzo dalla cola mcrcata 
mentre fi compra vn ccnfo anticamente fatto, poi che non fi compr altro ,• 
chequeUatrionedi rifcuorcrc tato cento fopra il tal luogo , con quella ifieda 
ancoralarà differente il ccnfo nnouamente fiuto dal prezzo , poichcqui pur 
aon fi compr'ahro, che vn’attione dì rilicuotere tanto ccnfo (opra il tal luo- 
go, otte fi porrà:qual anione ha l’ifiefia ragione,cfimilitudincd’vna co fa vc^ 
Hale,co*iequcUa,che fù couflicuira anticamente. E che quella ragione fia ve 
ra,per breuiarla,Q conferma con l’autocitì della Chicfa,qual ha dchnita,fiim 
li contratti edere leciti,!! come chiaro fi vende per tante eftrauaganti da reci 
tarfi a badb;e però non bifo^na inquietarci in quella opinione . 

Secondo fi dimanda fara forfè lecito comprare vn ccnfo yitalitio: cioè 
uita durante ì ' c-, 

Si rifponde, che quando fi conftituifce vn ccnfo a tempo indeterminato, 
come farebbe a dire.durantc la vita del compratore, odi tuoi figliuoli, ouero 
infino a tal tempo, cioè quando morirà mio Zio,o mio Padre, o quando haue 
rò la tal heredità,e limili altri rempi,la certezza delli quali non fi può fapere, 
all’hora farà lecitoiperciochc fi come vn’huomo può dareininreofi vnafua 
cafa,o pofTeflìone: mentre durerà la fua vitairiferuandofi fopra quella vn cen 
Co antuio,patrimcnte per il contrario può ritcnèdofi la fua cafa,o poflcifione 
confi» naie ad vn’altro tanu pendone, c ccnfo, vendendolo jnfiu che viucrà, 
« haui à come adirerà hereduà pat«u)a, o fi uni altra caia.E fi comcvno può 


CenfualL 145 

figliare ad affìtte in vita vno giardino, o altra co fa fruttifera, e raccogliere gli 
irutti di quella:parimcnrc può comprare vn’attionc di tanto l’anno in vita,ò 
iua,o del venditore Copra quel luogojcoinc.per cffcmpio,Titio piglia rà a pi- 
fonc il giardino di Francclco in vita, per cento ducati, c fi goderà gli frurti di 
qudlo.c poi che gli frutti fi pofTon Ili mare denari, perche non farà lecito con 
uercirli in tanti denari, & in luogo di frutti facendone vn cenfo, rifeuotcre 
tanti denari durantola fua vita ì 

Nc perciò quello contratto farà macchiato di vitio d’vfura altrimétc,cfTcn 
do chc’Itcpo c’haurà da viucre, c inccrto,eparimcntcquanti frutti hauràda 
raccogliere è colà dubbia , per il qual dubbio fi manifcfta la ragione di vera 
cópra,c vendita in tal contratto . Ben è vero, che quella indeterminatione di 
tempo deucrl dependere dalla natura, o fortuna(pcrdir cofi)c non dalia vo- 
lontà dclfhuomo, come per clTempio,fe contrattale infinchcs’accalaTà,o pi- 
gliarà il grado di dottore, o fimilc, farebbe fofpcttodi frode, perche auuenga 
ehe a queflo modo paia , che fua tempo indeterminato, nondimeno fi può 
.prolongare, & abbrcniarcdal contrahcntc a fuo modo. 

Qui s’hi da notare, che in limili compredi ccnfo,dilc forti di fraudo fi pof- Auentaw»* 
fònocómcttercjcroè d’r fura, comedi dirà a baffo, e di ingiuflitiatpcr tanto an- t0 - 
ticrtirete, non v’inrerucnga come gli marinari d’Enea, iqnali mentre s’anda- 
■ttanoguardàdodi non intoppare a Cariddi,cafcarono fppra Scilla, cioè cflen 
do voi allicurati di non inciampare in qualche vitio di vlura, come hauemo 
prouato,non entra flc in qualche peccato d’in°iuttitia, nel cóprare finnli ceri- 
la; ingiuditia farebbe quando fi cópraficmcn del giudo prczzo:cperò s’hautà 
da confiderarc, di che età è colui,che compra il cenfo, cioè vecchio, ò gioita- 
ne; fano,o difcttofò:perchc fe farà vecchio,o mal fano, della cui fallite, c vale- 
tudine non vi è fperanza, fi donerà comprare qualche cofa meno, a giudicio 
di fauio; mafe’lfuffegiouane,c fano, non fideucrà partire dal" prezzo taffato 
dalla legge , onero dooc none legge, dalia laudabile confuetudine antica, Se 
approuara. 

TERZO fi dimanda , farà forfè lecito comprar vn cenfo a tempo de- 
terminato J 

S I rifponde,quefto dubbio fi può intendere di due lbrti;prima chc’l cobi « 
prarordd cenfo facci patto.che’l venditore fia tenuto in termine di tato tem Terzo dub- 
j>o, verbi gratia in termine didicci anni,ricomprarfdo :& egli podi ripetere 1,10 • 
il capitale:.-» queflo modo è prohibito,ccme a cofà vfuraria; perche quel pat Sc P u ò<>» 
to non vuol diraltro, che io vi pretto cento ducati per dieci anni.c voi me ne j’ j r,tcvncc * 
darete tanto l’anno, con patto di redimirmeli intieramente , finito che farà il 
ccmpojpcrciochc quella c la differenza tra’l predare, e comprarc,il predato- to , 

Te può cercare li denari quando li piace: fna dii compra realmente nòli può 
ripetere la moneta; & il vero ce n fu. tre non è altro, che comprare : come s’è 
detto : anzi che altro bramano le Bolle de gli Sommi Pontefici, che tal patto 
non fi facci ? Secondo fi può intendere , chc’J compratore compri vn cen- 
fo da poterli rifeuotcre infino alli diccc anni, per cento ducati, quali poi non 
altrimenti s’habbiamoda ripetere: ma fco*anopcr il prezzo del cenfo al 
venditore- • . 

Et quello modo fi diftinguc , o il cenfo farà pccuniario, o frutruario: fe fa- 
rà pecuniario , tornarà la medefima ragione , cioè comprando vn cenfo an- i 
mio di dieci ducati,qual dura diccc anni,pcr cento ducati non farà altro in fo 
ttàza,chc prcllargli,c poi recuperarli a poco a poco; pche ricuperarli a poco 
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a poco,o tutti inficine nella fine.non variala foflanza del contratto; laonde 
dice Scio nel lib.^.dc iulti. & iure,q.$.art.z. rifpondendoal terzo argomen- 
to, fc la Comma del prezzo, e denaro che lisborfa nò Caia mcn del cenfo, che 
haurà da rifeuotere tutto quel tempo , come ncH’elfempio dato , fari lecito: 
ma le filile meno, farebbe vfura:verbi gratia comprare diecc ducati annui di 
cenfo, da durare per dicci anni , per nouanra ducati, non farebbe altro, che 
predargli per dieci anni,c riceucrnc dieci ducati di guadagno,i! che non è le- 
cito. Riccardo in 4 q So. dicc,aU’hora quello cótratto farebbe lecito, quando 
il compratore facendolo ad illanza d’vn’amico, che ne lo prega , nepatilfe 
qualche intereflcicciò farà vero (c realmente il patirà.Efc farà cenfo in tanti 
frutti? o faranno determinati, cioèdieci tumuli di grano, quattro botte di vi- 
no, o Cimili, & all’hora tornatala medefima ragione,qualè detta del pecunia 
rio:ma fc faranno indeterminati , cioè quel che potrà rendere la tal malfaria 
o la mctà,e Cimile, all’hora faràIccito,dice Soto, perche gli frutti a quello mo- 
do, clfcndo foggetti a molti pericoli, è cola dubbia, fc’l compratore rifeuoterà 
più,o meno diquello haui à sborfaro : talché il dubbio cucntodegli fruttila 
chc’l contratto a quello vltimo modo.lìa lecito . 

E perche quelli Cimili contratti non fono troppo in vfo,ballarà quello po- 
co per tranfito , 

Ma quel che importa a noi farà il parlar di quella fpecicdi cenfi,che per 
tutti fi coftumano, di cui è la noflrn principal intcntionc , cioc fc farà lecito 
comprare vn cenfo perpetuo redimibile . 

Si dicedi si, pur che vi concorrano certe conditioni nccelTaric,fenza le qua 
li non farebbe lecito. Quelle conditioni fon varie in diuerfi luoghi, fecondo 
che variamente bino determinato Copra di ciò gli Sommi Pontefici, quali de- 
tcrminationi rccitarcmo per ordine, acciò non fi faccia errore da coloro,che 
vorranno fare Cimili contratti . 

La prima dctcrminatione fù di Martino V.qual Uà nella eftraunganre pri- 
ma de Emptionc, & venditene , che comincia Bjegiminis, , quella fu fatta nel 
tempo del facro Concilio Conftanticnfe nell’anno del Signore 1413. come 
baueino nella Summa Conciliorum. 

La feconda conftitutione fùdi Nicolao V. il quale ne fè vna fpccialc nel 
Regno di Sicilia cifra £5 vltra Tarimi , ad illanza del Re Alfonfo primo nel- 
l’anno 1441 per cui fi deroga alla generale di Martino V.quanto a quello Re 
gno, la qual conftitutione è inferta nelle prammatiche del Rè Alfonlo primo 
nel titulo decenfibusuì tenore della quale cofi dice . 


ALFONSVS DEI GRATTA REX, 


Aragonum, Sicilia:, citrà, & vltra 
Farum, Valentia: &c. 

^ 1 v r R 5 1 5 ’ & ph&ulis prafentium feriem infpe&uris tam prx/ènti 
bus nuàm futuris noti m farina ‘s , &tcTìamur . Qui externo die San- 
oSfySasi biffimi ‘Domini nofbi l^iiulai , Diuina prouidentta Tapx y. literas 
recepimus eius vere Bulla plumbea in filis fericì rubei, crocique colorii 
more Bimana (urite bullatasnon viciatas,ncque in ah qua fui parte fujpcclas,fel 
omni prorfus vaio, & Jufpitione carcntcsjcnorìs,(f continenti a fubfcqucntit . 
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I co uvs Epifeopus feruut ferunrum Dei, ad perpetuar» 
rei memoriam . Sol icitudo pafloralis offici) forcs nostra pr «in- 
denti. t pulfare non definit , vt indonnitati ac siami proftt- 
rofidelis populi fura no/ira calitus commiffi Juris moderan- 
do rigorem per optimx pròuiftonis remedia , Quantum ex alto 
nobis permittitur, fai ubr iter confulamus . Sani fiotti fide di - 
gnorum relationc aidicimus , in J{egno Sicilia , ac certis alijt 
dominijs , £> terris diari (fimi fili) nostri esflfonfl ssfeago- 
num , & vtriufque Sicilia fiegis Jlluflriffimi. esfuaritix cxcitas,& damnand 4 
ambitionis improbitas quorundam oculos adco, excxcauit, Ffitrariaque prati itas 
illis in partibus tantum exereuit , quòd incoia & babitantes parttum illarum 
pecuni)s mdigentes, easvix alitcr quam fpneratorum opera quafi inauditum fee- 
nus exercentium confequi po/i et-, & cum cas acceperint, fi in tempore percepta 
non reflitHcnt , breui corum bona infatiabili vfurarum voragine mifcrabilitcr 
confummuntur . Et quod in dominijs, & terris ipfius Rjrgis vltra montes conflitu- 
tis,vìdelicet in IRernis . Aragonum , Valentia, & 'JWaioric*rum,ac 'Trincipat» 
fata Ionia , Ci Cornitatibns Hpfilionis,& Ceritania: Vniucrfitatcs,& flngulares 
perfona tam Ecelcfiaflicp quam fecnlarcs hiiiufmodi pecitnus indigente*, & cum 
minori incommodo eashabere poffint per vendi fionis annualium ccufualium,qua 
mortilo nuncupanttir fu per domibus, po/Scffionibus , Ci proprietatibus fpccialiter 
vcl cttam generaltter J'tipcr omnibus boni*, redditibus, emolumentis,iuribus , & 
rebus eornm,mediante tamen ili jlrumcrto grada redimcndi onera eonm fibi vt 
plurimum profpicere , & confulere confueucrunt , quod in prxdittis eiufdem fe- 
gni partibus , & Hegnis vltra montes conflitutis non folum in longam confuctu- 
dincrn , de cuius contrario memoria hominum non exiìiit , more vtcntium dedu- 
ttum c/l . Sed edam per municivaha buiufmodi /{cgnorum & partinm , iura per 
’JRggem iojum fen eitts pradccefforem cum confenfu trium bracniorum , videlicet 
Ecclejiaflici, & Militari s, Ci Regali* promulgata fpecialiter confirmantur. Cum 
itaque multi* incoli s , Ci babitatoribus partium } & dominiomm eiufdem fegis 
citra montes conflitutorum indigentibus per buiufmodi ccnfudlium venditiones 
fubueniriàpftque fameratorum vfuris eximi poffint. Sed qui in hoc pccuntjs abun- 
dantes dubitant vfurariam prauitatem committere, & eiufdem indigentibus mo- 
re prami/fo fuccurrerc formidant indigentium detrimcntum , Ci Jancratorum 
eorundem euidens incremcntum: prò parte eiufdem T{egis affcrentc,& fubditis fe- 
rcnitatis fux.-quam plures grauium vfurarum voragtHibus magni s haelenus pecu- 
mjs exhaitfios exiflere: alio s quoq; in die s pecunie s egentes fenerc magi s atq; ma- 
gi s opprimi, & vexarimobis fuit humilitcr fupplicatutn,Cs eis paterno compatte» 
tcs affetti* in prarniffis de oportu uà prouifionis opere fuccurrerc , prxfatajquc ccn- 
fualtum venditiones cum claufu’.is, S5 cautionib. ad earunt validitatem intcr veti 
ditorcs, emptores mutuo confenfu ineundi abfque laftone coujcicnrix in f{egnis 
Silicix citra, & vltra Farum fieri po/Je debere deccrnere & dcilararc de benigni 
tate ^ (po/lolica digitar emur. \os igitur prò debito pafloralis miniflen j nobis diu- 
tius ini utili fuper his fiaUibritcr prouideri ac statui,& iniemnitatib. incoiano», 
& habitat ornai fegnorum £5* tcrrarura ditti I{egis citra montes conflitutorum 

K 1 prxfcntium 


14$ Dclli Contratti. 

prufcntium , Ci'fuhfronum, quatitum cum'Ticc pjfttmurfubuenìre aipìettìes & 
attendente s, quod Clero tcrrarum,& dornìniorum ipfms Regi s citta montes con* 
flitutorum in fuis oliwindigòàijs pér vcnditioncs prxdittortrm cenfualium auto- 
ritate ^Apostolica plurcs confittimi proni firn flit prxfatiRegisin hac pnrtx 

fupplicationibus inclinati tameidem Regi , q>< àm huiufmodi Rcpiorum Siali* 
citta , & vltra Earum omnibus , ó" ftngulis incolis Ci habitatoribus ac locorum, 
Ciuitatum , & terrarum, V ni ucrfit.it i bus prxfcntiPus, & fùtnris huiufinodi ccn- 
ftiafiafiper rebus,& proprietatib.fiis ac facultatibus Ci emolumenti s eorundem 
ii&lrument ti grati* prò confimi^ pretto illa redimendo mediante. ‘Durnrnodo an- 
nualis jjttijkt huiufmodi cenfualium dettmam partem principali recepti feit pre- 
èij eorundem non excedat intcr fe contrabendi, vendendi,& emendi cum oportu- 
nacontrabcntium [cantate tutionc & indnnnitate , pam pouflate vendentes 
perfonas, eorumque proprietatcs , rcdditjis,iurafitrifdittiones,ccnfis,ac omnia,CÌ 
fwgitla mobUìa,& immobilia bona obligadi,& obitori faciendi, ac ctiamquaf- 
aiìque alias obligationcs,Ci f.ibmiffiones cuicnnque foro,vecnon renunciatioìier y 
promiffiones, flipn!ationes,penis,ÌHramentir,alijs cantioniBurvaltàtis, alia qu*- 
cunq:ie,dc quibus inter ementcs,&vendentes huiufmodi cenfualia conuentttm,& 
in pattimi deduttim fuerit pienoni lìcentixm, & li ter ani aut boriiate zsfposloli- 
ca tenore prxfentium concedimus faailtatem . ■ 

Dccerncntcs , Ci deelarantes eofdem incoiar , & babitatores at ciuit atum , Gf 
terrarum Vniucrfitales cenfualia pr a ditta modo prxmiffo in Regnis ipft Sicilie 
citra,C? vltra Tanna librrè,Cf liciti contr altere ac emerc,& -vendere pofie: neq ; 
propterca vjkrariam pratdratem comminare dummedo alias qua , vt prxmittitur 
qitodlibet annum confiate decima partcntrccepti ,fcu prccij rèditionìsipfius non 
cxeedat , & penfionionibus feti annualiratibus itforumin forttm non computatis 
pi o totali redemptione,pr*ter principalem fnmmam nifìil vibra pcrcipiatur ab em 
prore, rei cxbibcatur à venditore,non obflantìbus conflitnrionibus,& ordinaùo- 
nibus ac priuilegfs zsfpoflolicis,necnon fiathtisrnumttpaltbùs, rei Regalipus & 
canfuctudinibus Ciuit atumfèr terrarum Rcgnornm prxdittórttm Sicilie eitra y & 
vltra Forum etiam iuramento confirmatione zsfpoflolica, rei qrtaciniquefirmiu 
te alia roboratispctia fi de co [attenda efitt fpccialis menno, qux bic haheri voht- 
mns,& habemns prò fuffittentcr expreffis : ceterifqne conrranjs quibufcnmque. 

Tfùlli erto omnino hominum liccat nane pattnam noflrx toncejjionis confi itu- 
tionis y Ci de dar ationis infingere, rei cis alt fu temerario con traile . Si quis au- 
tem hoc attentare prxfimpfbrtt, indignationem Omnipotcntis Dei, &beatctum 
Tetri, Ci "Tanfi .Apofiolorum cius fe r (inerir ìncurfunm.Tatim 'Rimi aplid San 
flum Tctrtim, infimo Ir.camationis Dominicx 14 5 - 2 . pridie Kalendas Ottobris , 
TontificattisnoSbi ^Anno Serro. 

Ex quibus in hac parte indemnitati, ac profpcro fiatiti incolarum, Ci Dubitato * 
rum huiufmodi Regnorttm noSlrorum Sicilia citta & ritta Tamm rationibus, & 
caufis in eis cxprcjfu muffir modisplcnè confultum ,atque prò fpettum efi , & ho - 
ttra propterealandatione,& acceptione dignnm . 

Quocirca fcicnter , deliberate , Ci confitti huiufmodi csfpoftolicas literas , Ci 
[figlia in eis contenta tenore prxfentium lattdamns,& acceptamns,Dcccrncntes, 
(i deelarantes tanti totiroboris , & authoritatisexifl ere quanti ea,qux à noftn t 
tJHaieflatis prouidentia legem condendo dccrcta } Ci Rotula funt, 


CenfualiJ >fl 14^ 

L A tersa fa di Catifto IILfucceflore di Nicolò V.qual fece vn’altraconfti- 
cmionc generale per iccnfi nell’Anno 1455. qual tronarai ncH'cllrauagi- 
» leconda,d« empt. Se vend.pcr cui non fu derogata la fpecialc di Nicolò ut 
cucito Regno. 

L A quarta fudi Pio V. il quale fe v d'altra confluutione generale fopra ì 
ccnfi, nell’ Anno 1 ;68.Ia quale comincia. 

S. D, N. D. PII P A P AE V. 
Conltitutio fupcr forma crcandi 
Cenfus . 

Tirs mv 1 se 0 v v s s e \ vr s se \r ot^r u *D Et 

perpetuati» rei memoriam. 

V m onus ^ tpofiolica f&uituth obeuntis cognouerimus innu- 
mere! celebrate! fuifie ; Cir in dies celebrati ccnjuunt centra- 
dui qui nedum non commentar intra limitela noSìris anta-, 
cefioribus eiifdem contrattibus datato ; verumetiam quod 
deteriuscfl, contrarili armino pattiombus propter ardentem 
a u ariti p ftimulum legum etiarn diuinarum matti fejlum con- 
templavi prafe feccrunt , non potuimui animarum , prout tcne- 
nutr faluti con [ulema, ac piarum mentmm petiuombus ettam 
fatisfactentcs, tam grani morbo latiferoque veneno f aiutar i antidoto nò me deri. 
Mac igiturnofira conjlitutione siatmmus , cenfum (cu annuum redditumcreari , 
tonfi ituive nullo modo pojie, nifi in re immobili^tut qua prò immobili babeatur, 
«ffui natura fruttifera , & qua mminatim certis finibili de figliata fit . Tttirfum 
u ‘ fi verò in pecunia numerata prafentibus teftibus ac notario,& in aciu celebra - 
tionn iuflrumcntis , non antem prius recepto integro , iufioqne prctio . Solutionet 
fuax vulgo anticipata! appellane fieri aut in Tacltim deduci prohibemui . Còucn- 
Uonis diretti , aut indirette obligantes ad cafits fortuito! eum , qui alidi natura 
contrattus non tenetur, nullo modo valere volumHi . Quemadmodum nec pattum 
auferens,OMt refiringens facultatem alienandi rem ccnjui Juopofttam , quia vola - 1 
musremipfamfemper, & libcrè,ac fine [olutions laudanti, feti quinquafmuc, aut 
alterius quanfitatis , vel rei tam intcr viuos, quàm in vltima voluntate alamari , , 
~<Jbi autetn vendendo fit volumus dominum cenfus altfi omnibus pr aferri, eique 
denuntiari conditiones quibus vendendo fic,£? per menfetn expettari . 

Vada continentia morofiim cenfus debitorem teneri ad interefic lucri ccjjantit 
vel ad caiybium ,Jeu certa! expenfas, aut certa Jalaria^iut ad Jalaria,fett expen- 
fas medio tur amento creditori! liquidando! , aut rem cenfvi [obiettavi , (iue ali- 
quota iius partem amittcrc^tut aliud ius ex eodem contratta, fate aliunde acqutft 
tum perdere , aut in aliquam pcenam cadere ex loto irrita ftnt , & nulla . Imo <&■ 
cfxfum augeri , & nouumcreari Jjtper eadem : vel alia re m fauorevi eiufdcm : 
aut per fona per eumfuppofita prò cenftbui tempori! vel pratcritiyel futuri, om- 
nino prolnbemus. Siculi etid annullarmi! patta continentia fulutioncs oncrum ai 
eumfpettare,ad quem alias de iure, & ex natura contrattus non fpcttarent. Vo- 
Jlremo cenfus omnes in futurum creando! non folum re in totum vel prò parte per- 
empta^tut iqfruttuofa in totum, vel prò palle effetto , volumus ad ratam perirei 
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jei enarri poffe proeodtm pretio extingui, non obflante longtfflmi etiam tempori f % 
ac immemorabili diramo centum,& plurium annorum praferiptione , non obSìanti- 
bus aliquibus patiis diretti aut inderettè talem facultatem aufercntibus, quibuf- 
cunquc verbis, aut claufulis concepì a fine . (um vero traditane pretii reditus ex- 
tinguendus erit,voliimut per bimcflre ante id denuntiari ei, cui pretium dandum 
crit, & pojl denuntiam intra aunum tamen, etiam ab inulto pretium reperi poffe 
& vbi pretium ncc volens intra bimcjbe foluat,ncc ab inuito intra annum exiga- 
tur , volumus nihilominus quandocunque reditum extingui poffe , prauia tamen 
fentper denuntia de quafupra,& nort obsìantibus bis de quibus Jùpra,idquc obfcr 
vari mandamus etiam quod olurics , ac pluries denuncia! um fuiffet , nec vnquam 
effettus fccutus fuiffet. ‘Tutta etiam contincpttìa pretium cenfus extra tafum pra- 
dittum,ab inuito aut oh panam,aut ob aliati: capifam repeti poffe, carmino prohibe- 
mus. (ontrattufque fub alia forma' pojlhac celebrando! feeneratitios iudicamus. 
Et ita ìllis proptcrca non objìantibus , quicquid vel expreffè, vcl taciti contra hac 
noflra mandata dari,remitti,aut dimttti contidgatct Fifco volumus poffe vendica 
ri . Hanc autem falutiferam fanti ionem nedum in cenfu nouiter creando, verum- 
etiam in creato quocunque tempore alienando , modo pofl publicationem conSlitu- 
tionii creatus fit , perpetuo, & in omnib. feruari volumus. Declarantes pretium fe- 
rnet cenfui conftitutum nunquam poffe ob temtorum , aut contrahentium qualità - 
tem (cu aliud accidcns , nec quo vltimo contrariente s mirini vel aligeri. Et licet le- 
gem ipfam ad contrattiti iain celebrato s non extendamus , illos tamen omnes in 
quos fub alia forma peruencrunt cenfus,bortamur in Domino, vt fmgulos contra- 
ttar cenfnr a honorum religio forum (ubiiciant:& animarnm [aiuti conJùlant.T^on 
obSìantibus quibufuis cenfiitutionibus & ordinationibus tsfpoftolicis, Slatutis, 
(3 confuctudiuibus, nec non priuilcgus, & literis etiam per quofeunque Promano! 
C I‘ oriti fices pradeccffores noftros, ac etiam nos fub qui bufi inique tenori bus defor- 
mi!, ac cum quibu fuis claufulis etiam dcrogatoriarumderogatorifS,nccnon irritali 
tibas decretis , ex quauis cau fa etiam per modum legis vniuerfalis , aut alias quo- 
niodolibct editisene infauorem vniuerfitatun, communitatum,collegiorum,con 
gregationum,ciiiitatum,& locorum conceffìs^spprobatis , (S innouutis:quibus om- 
nibus &ftngulis illorum tenorcs prafentibus prò expreffis habentesqnatenus di- 
retti, vcl indiretti prafenti noflra: conftitutioni in foto vel in parte contrarietur 
fpecialiter,& • exprefsè derogamus, catenfquc contrari is quibujcunque. Volumus 
autem quòd prajentes in Cancellarla , & atte Campi Flora publicentur , & inter 
couftitutiones Éxtrauagantcs perpetuovalituras eonfcribantur. Et quia diffìcile 
foret prafentesad fingala quaqneloca deferi i volumus , Cff etiam deelaramus 
quod eorum tran/umptis etiam imptcjjts , mauri aliciiius T^otarij publici fubfcri- 
ptis, ac ftgillo alicuius ‘Tralati muniti! , eadem prorfìis fides vbique adhibeatur, 
qua prafeiitibus adhiberetur fi forent cxhibitx,vel oftenfa. Tattili ergo omnino ha 
minum liceatbanc paginam nojlra »rohibìtionis,annultationis,ftatuti,mandati, 
iudicij,bortatiows,derogationis,declaratienis,et voluntatis,infringere vel ei au- 
fu temerario contraire . Si quis autem hoc attentare prxfump/crit, indignationem 
omnipotcntis ‘Dei, ac 'BcatorumVetri & Vanii ApoSiólorum eins,fe nouerit in- 
cur furimi. Dat. ({orna apud Saiittum'Pctrù,.Anno incarnationis dominio a jnìllcff 
tno quingenteftmo fcxagcfmo ottano, quai todecimo Kalendas Februarij , Tonti- 
fisatiis nostri anno quarto . 

Ca.Glorierus . 

H. Cumin. 

- . v- • 'Registrata apud Qefarem Secretarium. % 

. ir.»p ..i < ’ « Annoà 
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* A 4 **tìuitxte Dmini miUtfimo quingetefmt fexagefmo nono, indizio - 

A ne duodecimale vero vigefima nona mcnfis Ianuari^VÓtificatus janthj fi- 
nn in Chrifio Tatris,et Domini nofiri Domini Pti diurna prouidcntia Vapa Quia 
ti, u inno eius quarto , rctrojcript a litera ^tposìohca affixx & publicaU fuerunt 
fipmx in locis retroJcriptis,vidclaet ad vatuas bajiltca principi s utpofiolorum de 
Vrbc , Cancellarla er esfpodolica, & in acie Campi Flora per nos Camillum 
Cherubinum, & Cbrijlianum de uìWontc > prahbaii [anthfjimi Domini nofiri 
7app Curjoret. .1 

Io.Gcrardus Magidcr Curforum. 

L Eftt, & publicaU fuerunt retroferipta litera firma in C ancellaria jtpa- 
flo!ica,rsfuno incarnationis domina e nuUejìmo quingcntejimo Jexagefima 
od ino, die vero Sabbati vigefima nona mtnjis lanuarij , Vonuficatut ‘D. F(J). 
Tif Vapa Quinti, aitino Quarto. n 
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S E c on do Martino V.eCaliflo II I.fciconditioni erano da odcruarfi ne 

gli contratti cenluali , delle quali la mentionc autor Suona f Concihornm , Conditi#* 
dopo il Concilio Florcntino,nella vita di detto Calilto UI.c piu ampiamente die 6 nchw 
lctrouer.il nel Manuale volgare Italiano di NauartOtCap.r7.nu.a31. dono fc£0n " 

La prima condì tiene è, che mcn tre s’haurà da comprare vn ccnlo annuo: 1,0 ^ b,>: '* 
«’habbia da porre lòpra vnacofa Ita bile, imroobile,ccerta:qual fola redi obli eCaiift# 00 * 
gata , fenz’altra fpecial ipotega, o generale de gl’altri beni del debitore. 

La feconda cola è, che detta coiaobligata al cento, lia fruttifera di tal fort^ 
che'l cenfo poltoui fopra non iupcn il yalor degli frutu. 

La terza e, che detta cofa obligata llia al pericolo del compratore del cefo, 
di modo , che in qual li voglia modo ventile a patire lenza colpa del cenfua- 
rio, redi libero dt pagar il cento. 

La quarta è,che vi s’apponga nel contratto il patto di retrouendcndoxioè 
che’l debitore le'l polla affrancare, quando vorrà, in tutto, <?in parte, per li 
rata del prezzo,chc elporrà. 

La quinta c, che’l debitore per nclfuno patto podi edere all retto a redime- 
re il cenfo,tna redi in lui libera lacoltà di poterlo affrancare quando gli piace. 

La feOa,& vltirna è,che'l cenlò fi compri per vn prezzogiullo ; però non 
podi padàre la ragione di quattordici per cento , c che’l prezzo fi sborii nel CoaditianI 
tempo che fifa il contratto in tanta moneta numerata prcicntialmtnte. 

S Econdo la confiitutionedi Pio V. tredici conditioni fi richiedono . « cenfiulL* 

La prima è conforme a cheli c detto di fopra, cioè , che’l cenlo fi ponga 
lopra vna colà ftabile.oucro che s’habbia per tale. 

La feconda è, che detta cofa ftabilc lappo da, & obligata al cenfo fia frutti- 
fcradt fua naturatoti per l’indullria fiumana. ' i 

La terza è, che detta cofa obligata o lìa vna, o più d’vna , fia fpccialmenM 
nominata nel contratto,e confinata di certi, c lpcciali contini. ! 1 

La quarta è, che’l prezzo del cenfo fi sborfa rea) mente, e confcgna nel tem 
po,chc fi celebra l’ìnltrumétotnel medefimo atto della confignatione del cen 
lo, ptefen te il Giudice, Notaio , e tefiimom} : e non bada corbellare hauerla 
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ricottura innanzi ,e che detta confignationc della Moneta fia reta, e non Ap- 
parente fintiua. • 1 ' t. 

Laquima c, che’l pagamento del cenfo non fi faccia nel principio dell’a*- 
no,nè lì polli ridurre in patto. 

La fella c.chc quei patti, e cóuentionijchc appor fi fogliono nel centrano, 
per liqtuli direttamente,® indirettamente vien’obligato alti cali fortuiti colui 
che per natura del contratto edere non deue,non vagliono. 

La fettima c,nc mcn’vuolc,chc vaglia quel pattomer cui fi foglici alme- 
no fi rcftringe al debitore la potefià di alienare la cola foppofta,& ©bligata al 
cenfotma che fia in fua libera facoltà di poter alienare fenza pagar laudemio, 
o quinquagefi ma,o altra forte di cofa, tanto tra vini, come ncll’vltitna difpofi 
none del teftamenrorè ben vero, che volendo il crnfuario alienarla, fempre'il 

{ lattone del cenfo fia preferito, facendogli intendere tutte le códitioni con 
e quali la cofa t’hauràda atienarc.cdopoauifato.s’habbiad’afpettarc vn me 
fc,qual padato che farà, fia libero far quel che li piace. 

La ottaua è,che nè anco ipatti.che contengono certe conditioni,cioè che’l 
ccnfuario pagando al tépo, fia tenuto all’intercdc del lucro ccdante : oueroa 
> cibi j,o a certe fpefe fatte dal creditore, o a falarijdi cfattori,da liquidarli col 
giuramento del creditore, o chc’I debitore habbiada perdere la cofa logget- 
ta al ccnfo, o la m«à,o alcun’actiorrc acqui fiata dal contratto, oucro' altronde, 
o finalmente cafchi in qualche pena, vagliano in qualche modot 

La nonaè,ncmcn vuole che delle rcrzcdccorfc y e maturare, o di quelle 
c’hanno da maturare,per l’atienirc,fi podi anmctarc il ccnfo, onero cóftitui- 
re altro nuouo cenio (opra l’ificfsa cola obligata,o altra di nuouoobligare. 

La decima c,chc i patti, qual dicono, che hpagamenti,deglipefi,&: obliga- 
tioni,come lonoflipulationi,readuntion di firumcti, gabelle, collette, apprez 
co , Se altre foni di pagamenti polli fopra i cenfi , s’habbiano da pagare per 
altro, che per quelita chi per natura, e ragione del contratto fopra (pettarà*. 
non vogliono. 

Per l’vndecima,fi dichiara, che timi r ccnfi,ehcs’hauranoda fare da hog- 
gi aitanti, douerfi eftingucrc in tutto, o in parte per il medefimo prezzo, eh* 
fu comprato.conforme alla quana conditionc di Martino V. non oliate, che 
fùffe pafTato vrfluaghiilìmo tempo, & immemorabile : nè perciò s’intéda efi 
fere preferito : non oflantc ancora qual fi voglia parto , che per via diretta • 
Hldi re tea. i mpedi ficcai facoltà, oucro clatifula pofta nel cótrattoqier cui fi po- 
tcffc conccclere,toglicrfi tal facoltà.E ben vero,che volédofi redimere il ccn- 
fo con allignar il prezzo di quello : vuole che’l debitore fia tenuto due meli 
inanzt auiìarcolui,achi s’haurà da confignarc il prezzo. E però per fa deci- 
materza fi commanda, che’l ccnfo fi podi cftinguerc dal debitore, quand’egli 
vuole, fatta però prima ladenuntiatiene.qual fatta,poi poffa cfferc aftretto a 
redimerlo in cafo, che fe ne pcmiffe,m fra termine d’vn’anno (ola mente : nè 
perciò non venendo ad effetto l’affrancatione vna.o più volte, retti impedita 
• la facoltà d’affrancare : ma fempre poffa fare . Nc fuor della predetta caufa 
vuol*, che fi poffa alìrmgere il debitore a redimere per qual fi veglia patto , o 
pcna.chc vi fuffe pofta nel contrarrorquali tutti fi prohibifccno.In oltre tutti 
i contratti , che s’haurannoda fare dopòquefia publicatione,fc faranno d’al- 
tra forma di quella, che hauemo detto,! i giudica per feneratitij. Finalmente, 
ben che quefta legge vuol,che fi offenda (opra i contratti fatti atlanti: nondi- 
meno eforta tutti nel Signorc,chcqnci,chc fi trottano celebrati in altra for- 
ma, fi riducano alla cenfura di buoni Religiofi, 

* ‘ , SE CON- 


ri 


CenfualL 




T 4 

Condì (irmi 
che li richie- 
dono nd có- 
rra t to celila 
le fecondo la 
Bolla di Ni- 
colò V. 


-Q^tiONDo la Conltirutionedi Nicolao Quinto, quattro conditioui fi ri- 

^ chiedono nel contratto di cui parliamo. 

La prima c.che'l cenfo annuo da porfi,nò ecceda la decima parte drlprez- 
zo,con che fi compra, talché non fi polli rifcttoterc piu di Quello dal credito- 
re ne pagare dal dcbitore,cioè,chc non fi palla la ragione di dieci per cento. 

Lalcconda è, che vi s’habbia d’apporre il patto de rctrouendendo lemplt- 
eemcmefcnzadetermtnationc di tempo: conforme a l'altrc conltituiioni lo- 
pra recitate. 

La terza è, che volendoli redimere il cenfo, non s’habbia da pagare più di 
quello fu sborfato nella compra, non computandoci però il cenfo decorfoiu 
fino a quel dì,comc hauemo pur nell’altrc confiitutioni. 

La quarta è , che liberamente fi pofTan’obligare tutti li beni del debitore 
prcfenti,e futuri,mobili, c itabili, & anco la propria perfona, come già fu da 
noi dichiarato di fopra. 

G R E c o R i o XlII.Pontcfice MalTìmo,a cui Iddio doni lunga vita.poi- conditioui 
chcmantiene la Santa Chicfa in felice fiato, e la Chrifiianitàin pace, bolla di 
a tempi nollrt ha fatto vn’altra conftitutionc per il Regno di Sicilia ultra Fa- Giegorioxiii 
rum nell’anno 157+. ad ìllanza del Sereniamo, cCatiolichilfimo Rènoftro elicali ccafi. 
Filippo II. lacuifpadadifcndelaS.Chicfahoggi,ncllaqualconfiitu- 
tionc quattro condttiom fi richiedono. 

La prima c , che fi offeriti la forma della Bolla di Nicolò V.non oliarne la 
Bolladt Pio V.dctto poco di fopra. 

La feconda è,che nella compra del cenfo fi facci mcntioned’vnao più co- .j 

fe ccrtc,c nominate, fopra le quali s’haurà da imporre il cenfo, conforme al- i, 

la terza conditione di Pio Qmntoibcnchc a quella di Nicolao Quinto non vi 1 

fiate doppo fi poffan’obli^are tutti gl’alcri beni. • < 

La terza è, che la facolta di poter rcdimcrc,3c affràcare refli Tempre libera 
al debitore, conforme all altrc confiitutioni. 

La quatta, & vltima è, che tutti quei abufi,epatti,chefifoglionofare con- 
tra la forma, e códitioni della Bolla di Nicolò Quinto, fi ragliano via: nc vuol, 
che habbiano effetto alcuno nel contratto. 

Ma acciò tali abufi fi pollano fchifarc,li toccarcmo per ordine.poiche nel 
ladetta Bolla non fon podi elprellamcntc, cllaminando le predette conditio- 
ni, acciò fiano meglio intefe. 


Q V a n t o alla prima conditione, cioè, che’l cenfo non ecceda la deci- 
ma parte del capitale, s’ha d’auucrtir bcne,chc vn cenfo.chc nouamen 
teshaura da comprati, & imporre fopra qualchcluogo.non fi può compra- 
re per minor prezzo di quello, che dalla legge c fiato determinato, fenza vitio 
d’vfura, come appare pcrl’cfirauaganti fopra citate: come per cflcmpio,cò- 
prarein quello Regno di Napoli,cdi Sicilia dieci ducali annui diccnlo fopra 
vn tal luogo per nonanta ducati farebbe illecito, poichca quello modo trap- 
paffa la indura della ragione di dieci per cento : ilchc c prohibito ,*comc 
dice la bolla di Nicolò Quinto, confirmata da Gregorio XIII. ouccf- 
prcffamcntc dice quefie parole . ( Dummodo annuali s ccnfhs buiujmodi cen- 
fualium , decimai» partati principali/ recepii , feti pretti eorutidem non exce- 
dat. 

Ma fuor di quello Regno, circa la detta taffa del prezzo s’haurà d’offcruare* 
h bolla di Cullilo ILoucro laconfuctudiuc lcgiuma/ccótlo fi trotta in offerì 
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uanza,approbata in vari} luoghi, con le condicioai peri appofle nella bou- 
tadi Pio V. fopra annotate; qual bolla è vniucrfale,perefTercvltima:c vuol 
chefiofTerui per tutti i luoghi, fuor che quello Regno di Napoli,c di Sicilia, 
ne i quali non è in olfcruanza, poiché non fu acccttata:& una legge, che non 
c accettata in alcun luogo, rapendolo il lcgi*]atore,etolcrandoIo,diflimulan- 
do, non obliga in confidenza; come hauemoncl teftoiatap.Quia.dc affimi. 
& confangumitate, e l’Abbate incap.i.dc trcuga,& pace, cSilucllro in Ter* 

,, p, bo,Lex|.6. 

4, > Ma vn ccnfo gii pollo per inanzi con prezzo giuflo , fi può vendere per 
manco-, come per eflem pio, Marcello hauc vn’attioncdi rifcuoterc dieci du- 
cati annui fopra la Cafa di Pietro, quale comprò per ducati cento, hauendo 
bilògno di dcnari,& il debitore non volendolo afrrancare,vuol per fuo cotti 
modo,o ncccfsità venderlo ; e non trouando ageuolmcnte chi lo uoleffe, lo 
rcndcaTitio per nouanta: in quello cafo farà lccito-,pcrchc filuoldirc, J'I- 
troiut merces uilefcuntz vna cola, che s’offcrifcc al compratore, perde di condi 
tione.aU’hora farebbe illecito,quandos'offendcirc lagiultuia.cioè lì vendef- 
t ", le molto meno, per luffòcatioae. 

•„ - E le mi dirai, la legge ha llatuito, che! cenfo £ uenda a ragion di dieci per 

.tu cento. 

Vi rifpondo, checiò s’intende degli cenfi, che di nuouo fi conftitnifcono 
fopra qualche luogo,c non di quei, che fon già fatti,& anticamente conflitui- 
ti-,c però fi poflbnoucnderecomc ho detto. A rgum.cap.cum collante, de ap- 
plicatiomb.e Nauar.c.ij.num.91. 

Inchemo- .1° olire, s’haurà da notare,chein due modi fi può commetter ingiuftitia, et 
do fi può vi vfura ncl contratto ccnfuale,circa quella prima conditione, ciocaircttamen 
tùie u pri- te,& indirettamente. Direttamente farà, mentre li contrahcnti conucngono 
ma còdmo- inficine, che fi paghi vndcci.o dodcci per cento, efprclTamentc contta la for- 
nedi Nicolò niadela bolla. Indirettamente può accalcare in due modi. 

Quinto. Prima quando fi fa patto, che’l cenfo s’habbia da pagare nel principio del 
l’anno,o in ciafcun mcfe,oucr in tre paghe : o pur,mcntrc uno cóprando vn 
ccnfo di ducati cento,fi terrà ducati dieci per il primo anno, sborfandone lò- 
lamente nonanta: in quelli, e limili cali il cenfuario vicn aggrauato : poiché 
per uia indiretta uicneà pagare più di dieci per cento : E la ragion di ci ò,fe- 
condo S.Tho. è, perche quell’anticiparedel pagamento fi può lìimarc qual- 
che prczzo:e però chi paga inanzi il tempo, paga più del giullo, lnll.de fidc- 
iulT. §.Non folmurme per leggi regolarmele ogni debito tanto naturalc,quan 
to ciuile nó fi deuc pagare,eccctto nel fine def tempo, nc Uà bene centra l’or- 
dine della natura arringete l’huomo a fimil cofe. 

Limitatìone Ho detto (regolarmente) perche in alcuni cafi farebbe leciro:come fareb^ 
della prima beimporrc vn ccnfo fopra vna gabella, qual fi vende mele per mefe , onero 
condi none. f c ben fi uendefie per tutto l’anno, fi fuol rifcuoterc continuamente per la ra- 
ta del tempo :all’hora fi può fare che’l cenfo fi paghi mcnlatim . 

Quando è le Si può anco fare che fi paghi in due,o tre terze l’anne:quando però fi po- 
cito pagare nelle (opra vna malfaria,chc fuol fruttificare due,o tre volte l’anno: cioè gra 
il celò m tre no,e uino,o limile. Onero fopra una bottega, o magazcno,il fitto «lei quale li 
fuol rilcuotcre in due,o tre paghe lecondo la confuctudine de ì luoghi, & al- 
tre limili : perche all’hora fi ha riguardo a gli frutti, che rende il luogo obli- 
gato:pcrò in tal calo il patto farà giullojpoiche fi come può obligarc il rendi 
loie del celilo che li paghi la rata de gli frutti aqucl modo, che li raccoglie: 
colilo può obligarc in denari: poiché gli frutti fi poffon conucrtirc in denari. 
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Ma quando fi compra vn cento pecuniario fcmplicemente-,ilqual non fi por 
rà Copragli frutti altrimenti,ma (opra il fiabile afrolutamcntc,oucro Copra vn • 
luogo, che fruttifica vna volta l’anno, pur Copra tutti i beni indeterminati, nó 
fi può Car patto di pagarti in più d’vna paga ,-e quella nel fine dcll’anno;eccet- 
to Ce mancatte tanto del cento, quàto potrebbe valere queU'anticipanone del 
pagamento, in modo, che fi giudicatile vna giuda ricompcnfa: l’e(Tcmpio,in 
quello regno fi può comprare infino alla ragione di dicci pcrcentoiChi dnn 
que comprarci ragione di otto per cento; all’hora quei due ducati che man 
cano, Carcbbeno, chc’l patto di pagare in due,o tre terze, futfc lecito, poiché 
cofi il contratto vien giufiificato,e non altrimenti . 

Sarebbe anco ingiullo,& illecito, Ce nel cótratto fi ponefle patto, che’l cen 
Cuario fia tenuto pagare la prouifionc, c Calario al procuratore, & efattore in 
cafo.chc indugia Ite a pagare il ccfojouero fia tenuto a pagare Notagio,per Ili 
pillare, c reaffumerc l’inftrumctocen(iialc,ouero fia tenuto pagare la gabella, 
colletta, apprezzo, o altra Corte di pagamcto.c pcfo,che fi foglion porre Copra 
i confi pecuniarij , qual pagamento per ragion , e natura del contratto fpctta 
al compratore del cen Co, come ancora fi commanda nella Bolla di Pio V.nel 
la condition decima, & hauemo nella 1. dcbetjn fine-,de delit.& editi, perche 
il ccnfuario a quello modo pervia indiretta viene ad cfTcrc aggrauato più 
della ragione di dieci per eciuo, contra la forma della bolla; come anco dice 
Fcrlcrio nella detta Prammatica del Re Alfonfo , Copra quelle parole nil Mi- 
tra ab emptore percipiatnr , & a ttenditore exhibeatur , all’hora quelli patti fa- 
rebbeno leciti , quando il cenfo fulfc tanto meno della ragion di diccc per 
cento che bafiafiea compenfare detti pagamenti, come ho detto poco di Co- 
pra. 

Q V anto alla feconda conditionejcioè che vi s’habbia d’apporre il patto di 1 T 
rctrouendcndoCcmplicemcntcCenzadcrcrmination ditcn-ipo;qualpat 7* Sr* 
to habbia d’elTcre libero, e perpctuo,nè in qual fi voglia modo fi polli reltrin 
gere,S: altrimenti faccndofi,non vaglia . con< j ilio 

Per dichiaration’di ciò s’hauràda notare, che in due modi quello patto fi nc . 
puòreflringere;cioèdircttameme,& indirettamente. 

Direttamente farebbe mentre che nel cótratto fi dicelTc, che in termine di 
etto, o dieci anni il debitore fia tenuto affrancare il ccfo,non volendo fi pof- 
la sforzare^ afiringere, onero quando la potefià de rctroticndcndo Culle dal 
la parte del compratore, cioè fulfein libertà fua di poter ripetere la moneta 
s boriata, quando li piace : all’hora farebbe manifclla vfura : perche quello 
frutto non è altroché prellarla Cua moneta per tanto tempo , e riceucrne il 
guadagnorné Caria vera comprarcome più largamele fi è detto di CopraraU’ho 
ra quello pano farebbe lecito,quando promcttcfTe in cafo,che ripctdTela mo 
neta, reftiuurc tutti gli frutti, e ccnfi cfacti,infin’a quel dirpcrche in quello mo .c 
do non vi entra fraude alcuna. 

In oltre patteggiare, che’l ccnCuario non polli redimere il cefo innìnzi Cei, 
o dieci anni, è illecito-, perche và direttamente contra la forma della Bollarnè 
per quelli pani illeciti, in cafo,che Caran fatti,s’haurà da annullare il contrae 
torma fola mente inualidare il pano, Si hauerlo per (rolla. Pattuir, che’l cenlo 
non affrancandoli di quanro,o Cei anni, redi irredimibile, farà lecito : purché 
non fia ingiuflitia nel prezzo . 

Dico ('non fia ingiullitia nel prezzo ) perche comprare a ragione di ono, 
o nouc per ceto con quello patto/arebbe ingiuftorma a Cei per cento in circa • v. 

farebbe 


ter* 
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DcIIi Contralti . 

farebbelecit® .poiché fi comcé lecito comprar vn cenfo affolutàmente im. 
«Intubile, come dice Soto lib-6.de iuft. & iurc,q.f.artic.l. Se hauemo prema- 
lo di fopra,cofi anco fi può con quello patto-, anzi lì fà gratia al venditore dar 
li quella poca facoltà: ben’c vcrò, vii ccnlo afiolutaractc irredimibile vai più 
di qud.chc farà con quello patto-, e quello fatto contai patto, vai più di quel- 
lo , che farà libero : e quando la Bolla dicc.che’l pano ha libero ì s’intende a 
ragion’di dicci per cento : ne perciò vieta,chc non fi polla comprare cenli ir- 
redimibili •> purché il prezzo fia guido fecondo la rada delle leggi antiche, fi 
come ho dettole però nota,quando in quedo patto può cadere vibra, e quan- 
do ingìuditia, c come farà lecito . Indirettamente quedo patto fi può reftrin- 
gerc in più modi. Prima quando fi porrà nel contratto,chc fc’lcen (bario noi 
pagarà il cenfoperdue, o tre anni, fia tenuto pagare il cen fo, & il capitale-, 
c le li polli accufare filili romaico per la force principale , farà ingiudo ; per- 
che è contra la forma della bolla , qual dice chc'l patto Ila libero in ogni 
modo. 

E fe dirai, che tal patto fi fuol porre per timorejacciò il ccfuario habbia pea 
fiero di pagare al tempo,quclla fcufacfalfa; poiché ordinariamente li aedi- 
tori lo loglion porre , acciò con quella occafione fi polla auualcre della mo- 
neta, in calò, che n’hauran bilogno, fingendo malitioiamente dormire, noni» 
cercaranno perdue,o tre anni, madìmamence quàdoi debitori fon duri» pa- 
garc-,anzi hoggidì nelfun quafi paga fcnz’efferc richiedo . 

E le pur qualcuno lo faceffc per timorciil patto non è valido, dice Nauarr*, 
perche col tempo potrebbe mutar opinione, o feruirfenc , come ho detto, o 
le pur hauelfe buona intcntione,gli heredi non I'haurcbbono,o finalmente ì 
contra la forma della Bolla, come ho detto: onde il Sacro Concilio di Napoli 
tali patti non approua . Secondo quando fi fa patto,che’l cenfuario, volendo 
adfancare,fia tenuto tutti gli altri cenli antichi redimere inficine con quello, 
quali douerà per altri contratti, è illecito: perche può accafcare d’haucre tan- 
ti denari per poter affrancare qucll'vno.c non tutti: onde rcllarà impeditala 
fua libertà d’affrancare . 

Terzo mentre fi fa patto, che’l debitore, volendo affrancare, fia tenuto dar 
li il prezzo del cenfo in tanti feuti d’oro, non vale, perche métre il cenfuario 
andarà cercando l’oro, dà aggrauato in pagare il cenfo, c non può affrancare, 
c fenza tal parto rantolio fi leuarebbe di briga . 

Quarto quando fi fa pjtto, che mentre il cenfuario vorrà edingnere il cen 
fo fia tenuto depofirare il denaro appreffo del bàco,cingiutìo.-pcrchevien’a<i 
«fiere granato, poiché per alcuno tempo darà lenza la còfa.c fenza li denari, e 
tanto più fc vuol.che’l cenfo corra infin.che fe li ripiglia :& egli indugiava ì 
pigliarteli in danno del cenfuario:e ciò fi dice quanto alla prefuntione, perciò 
che quando fi fa a buon fine fenza intcrcffcdel cenfuario, fi può Farei» 
confciemia.Nota far patto.chc’l cenfuario volendo tedimele il cenlò,fia te- 
nuto redimerlo tutto inficine, Se interamente, non c ingiudo : ben che nell» 
Bolla di l’io V.li viera:pcrchc là fi procede con maggior equità, e non perche 
tal patto macchiafic il contrattodi quakhcfpccie di vfura: laonde non effen 
do prohibìco in qucRo Regno, (ara lecito, ma fuor del Regno nò. 

In oltre far patto,chc’l ccfuario, volendo affracare, fia tenuto dinotarlo al 
creditore due mefi innanzi, farà lecito : acciò il creditore non redi aggrauato 
con la moneta otiofa , dandoli fubiramentc: c però fi concede nella bollaci 
Pio V.ondc la legge commune concede dieci giorni di tempo dopò la dinória, 
a poterteli pigliare. I.promiffor,$.i. ff.de confi. pcc. Nota, chi hau^à contratto; 

' eoa 



con li fopradettt patti femplicemente,& in buona fede,farl fcnfato infin che 
verrà a fnpcrlo : upnto che l’hawtà, li dette annullare, reftando il contratto in 
piedi quanto alla loft.urzadcl fatto: perche fintili patti, fc ben da le no n fon» 
vitiolì,non perciò vitiano il contratto, /.T’ectnnrf, & l ■ Tlacuit,ff. de vjuris . ri 

( ' - * •>/ > » v a .* ii *> u . r.q <"■ t: ■ ' . t f » 1 ' *.c > i •'* 
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Q Vanto alla tenti conditione: cioè che hauendofi a redimere il cèfo noi 
s’habbia da pagare più di quello fu sboefato nella prima compratfi pufc 
contraucnire, mentre fi fa patto, che’l ccn(uano,volcndo redimere, fi» 
tenuto oltre il cenfo deeurfo, pagar tanto più di quello fu sborfato nella con» 
pra : ilche farà contri giufiitia : ancorché fufle lotto qual fi voglia colore, o 

prctcfto . , ‘ ' 

A quello fa qUèl c. Ilio* Voi, de pipionkus.'Nè fi puochre,che in alcun calo 
filile lecito, come degli contralti de rerrouendendo,pcrchc là fi concede per 
rifpetto di qualche miglioramento, oircr porgli frutti pendenti : ma qui non 
milita tal ragione , perche già fi pagano gli frutti , c cenfo maturato, e però è 
lecito alTolutamcnte . •' ' 

O Vanto alla quarta conditionercjoè che fi polTan obligare tutti li beni mo 
bili, c (labili del debitore, e prelènti, so futuri rs’hada auuertire, chcvn 
cenfo annuo regolarmente , fecondo te leggi communi antiche , fi può por- 
re (opra unti i beni del debitore alfolutamente, benché incerti fìano : come 
fono facoltà, e proprietà, emolumcntiyredditi, anioni, cenfi,& ogn’altraattio- 
nc,ob!igatione,e (ommiflrone,che rton fola mente pollicele nel tempo, che fi 
celebra il cfttratto^ma ancora haiuàcta pofTcdcre^nfirT.illa propria perfona: 

Se anco fopra Vniuerfità,gabcne,& altri pagamcntircome dice Innocentio.e 
l’Abbate fopra il Cap.in Chinare, de vfviris. Corrad.in tiru.de contra&ibus, % 
q.85.concluf.i.c Sotodibro6.de iuft. & iu.q.f.ai;r.i.al primo corollariotpcr- 
che,dic’ egli, potendoli obfigare la propri.» pcrfona,comefu prouaro di fopra, 
o^n’altra obligatione-fi rifoluc nella perfetta:!* onde fecondo la Bolla di Ni- 
colao V.in quello Regno di Napoli foIamcnte,bafii chcs’obligano li beni del 
debitore in corri mune,ma piùgiufto;é ficuro farebbe confiituirc,e fondare il 
cenfo fopra vn.1,0 più cofe ccrre,e noni mate nel contratto, come fi dice nel- 
la bolla di Pio V. e cefi S’ha d’oflcniarc fuor del prefente Reguo di Napoli : 
e dopò fi polfon obligare ruttigli altri beni del debitore . 

Q Vindi fi cattano alcuni corotlarif,da i quali fi potTan conofcere i patti le- Primo 
citi.Sc illeciti.Prima s’alcunonon poffedendo cofa veruna.fingefle ha- ‘*>'0 
ucr di molti bcni,vcndcrà vn cenfo annuo fopra li beni , qual dice haucrc, e 
non ha, peccarà mortalmente; & il contratto farà nullo, fecondo la ragione 
della !cgge;pcrchc s’hà da fopporrc qualche materia vera-, fopra la quale s’ha 
da conftituirc il ccnfe; & il contratto non hauendo fondamento d^cofa vera 
fruttifera, da le fteflo è nafte l 1 c - 

Secondo, s alcuno véderà vn cenfo fopra certi beni feudali, che non fi poi- 
fon alienare fenza l’alTenfo Regio, dicendo, quell i elTcre brugen fatici, cioè in r0 ‘ 
pieno fuo dominio; il contratto farà imtalido;c fe l compratore ciò fa pra, non ^ 
può goderfi il cenfo con buona cófcicnzatc fc noi fapcndo, comprata in btto 
na fede, onero comprarà fono la parola del venditore,chc impetrala 1 afte ti- 
fo Regio/t potrà pigliare i frutti fenicamente infin che duri quella buona fe- 
dq,c (paranza ; dice Medina nel tit.de Cenile, z. T ■ o 
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Terzo torol Terzo, mentre fi comprar» vn ccnfo (opra cofc ingiuftamente ac*ju;fiatt, 
lario. a gabelle ingiulle,& illecite, il contratto faràinualido,& il compratorc,fapen 

dolo non ne faconto.non puòrilcuotcrc il ccnfo con buona con fcicnzaico- 
meJiodcttodilopra. _ ■ , , 

Nota prima, far patto,che’l ccnfuario lia tenuto pagare il ccfo,in ogni tem- 
po, ctiandio di pelle, e gucrra,o correlfc qual li voglia altro pencolo, lari gio- 
ito in quello Rcgno,poiche nella bolla di Nicolao V. li pcrmettc,chelicoa 
trahenti polTan tare ogni patto di licurtà,& indennità; chelon (oliti apporli 
nc gli contratti, non etfendocontra la forma, e (ollanza del contratto.!. PadU 
conuema.ff.de contrabcn cmpr.& Abbas in cap t. de commodato . 

Nota lccondo, porre vn patto nel cótratto»chc 1 ccnfuario non podi aliena- 
re la cola ccnfuata cofi a(Iblutainentc,c ingiullo,& inualido per l’dlrauaganti 
dectettna che noi polli fare lènza licèniia,e fapnta del patrone del cenfo,noa 
farebbe ingiallo: pur che’l creditore ciò Caccia lol per rifoluerli , fc la vorrà 
egli,c non per altro luo eitranco guadagno: come farebbe a dirc.patteggiarc 
che volendo alienare, fu tenuto pagare qualche cofa, qual chiamanolaudc- 
mia,qtiinquageliina,o altra forte di pagamcntotil che è prohibito per la bolla 
di P.V.&anco per altre ragioni apprclfo de gl’altri, perche feben neglieen 
li enfiteuti ciò G pcrmcttctqucfto nafcc,pcrche'l patrone nel ccnfo enfiteuti- 
co ritiene il retto dominio (opra la cofa ccnfuata, onde nc godequel priuilc- 
gio : ma il padronede) ccnfo lemplicc, non hauendo dominio veruno lopn 
la cofa ccnliuta , eccetto l'attion di rifcuoterc, per qual ragione vorrà racco- 
gliere cola alcuna, volendofi quella alienare} 

E benché quido li llabililcc vn celò annuo fopra vno,ò più luoghi per mi- 
glior cautela del compratore, fi poflono ipotecare, & obligarc tutti glabri del 
cenfuariomondimcno obligarlo che non polfa venderli, o pignorare, nc inai 
cun modo di quelli difporre, farebbe vn pelo intolerabile : col quale li fono- 
cano i potieri necellitofi : e però facendo la fenteza di tutti porre nel contrat- 
to, che ciò facendo il debitore cafchi nella pena della legge commilforia, o 
che lia prillato della metàdefuoi beni, o finalmente paghi qualche cola no- 
tabile, non vai niente, per clTcre cfprclTa iniquità. 

Nota terzo, far patto, che non pagàdo per dne,o tre anni, cafchi in qualche 
pena, alfoluta mente non è fuor di ragione: perche negli contraiti fi può por- 
re patto penale, purché non lia contra la forma della bolla , odcl contratto I. 
Tauri, nondimeno bifogna che Ila pena moderata per clTcr gialla, fecondo la 
quantità della colpada onde pattigiando,che fc non paga per due otre anni, li 
polli ripetere il capitale , è contra la forma della bolla , oche perda il luogo 
obligato al ccnfo, o alerò limile notabile, come ho detto di l'opra, è ingiù” 1 - 
fimo ' . r. 

Ma oue li ofTefua la bolla di Pio V. nclTun patto penale , per poco che 
vaierà in tal calò . Le altre circonllaiizc di detta bolla, fon chiare da le-1* 
tanto nou ha bifogno d’altra dichiaratone. ^ 

Nota finalmente per la detta bolla,chcllabiIito che farà vita volta ileen 
non li può né crcfccrc,nc diminuirc,perqiul li voglia varietà, U alterano 0 
di tempo, che corrclfe. . 

Per complimento di quello capit.fi fa vn bel dubbio per rintelugenti n 

Dubbio vti- mcn vago,chc vtilc,fc l’vfuraro, oltre le vlurc malamente raccolte, (ara tcn 

liffimo. to anco airintcrelfc che n’haurà patito i) fuo debitore, & inlicmeco» q° c 

Prima opi. rellituire il guadagno, che haurà fatto con la moneta v (maria? . 

«ione. Alcuni Canomfti rifpoadédo indillintamétc,chcnò,3c infauor loroa 

gauu 


Nota. 
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F ino vn tetto in Cnp.quMm^nam,de r furiai» 6. il quale chiaramente parla del 
vfure,e non dcH’interefleiafscgna la ragione Guli.diccdo,fe colui che piglia 
ad vfura, paté qualche interefle, a Tuo danno, poiché volontariamente il paté: 
come hauemo, de iureiurando. Debitore s . 

In oltre quanto al guadagnoril denaro riceuuto d’vna cofa rubbata,non fi 
chiama ru boato, l.Qui vas.flf. de Furtis: dunque il guadagno fatto d’vna cofa 
riceuura per vfura, non fi dirà vfurario, perche correno con la medefima ra- 
gionc.l’Archidiacono arreca vn’altra ragione, per l’vno e l’altro membro, di 
cendo chi troppo mungerne caua il fangue,fi dice ne i prouerbij,a c.30. batta 
dunque, che reftiruifea l'vfure : però dic’egli, farebbe più ficuro,accommo- 
darfi col patietitc dcll’i «erette, e danno patito . 

Altri tengono la contraria fentenza, cioè, che l’vfuraro c tenuto non fola- 
mente redimire l’vfurctma anco l’inrcrettc,flc il guadagno.checon quelle ha 
fatto:percioche,qucl chcda corrotta radice nafce,c anco corrotto . i4.q . $.&c 
è fentenza di Paolo alti Romani ir. . , 

Si radi* fanóh,Sc ramirdunqueper la medefima ragione, fe la radice farà in 
fetta, i rami ancora;ma la radice nel cafo nofiro,c vfuraria;dunqueciò chcda 
lei s’acquifia, farà vfurario. 

In oltre, l’vfura fi domanda rapina, quell. 4. Cap.Si quis : & vn ladro è te- 
nuto a quello . de l{eflitktione Sfoliatontm , cap. Grauis : dunque ryfuraro 

ancora . # # 

In oltre nella 1 . Si remati fine, de petitione htcreditat.f\ dice, che vn poueflo- 
rc d’vna cofacftranea.è obligato reflimirl.i,infiemecol guadagno fattoti i,v.g. 
hebbe vna cofa per ducati dicci,dopò la vendè quindici;reftituendoIa,è anco 
obligato redini ire quei cinque.Confcrmanò anco quella opinione con ragio 
ni,pcrciochc altrimenti fi darebbe occafion di fare l’vfura più aeeuolmenre, 
poichcnon potrà far l’vfura infin che fi fa ricco ,*e dopò reftituiràl’vfura fo- 
llmenrc:onde per l’vfura pronederà all’anima al corpo . 

San Tho.i.i.q.78. art.;. e Caictano la medefima, Soto nel lib 6.de iti ft.flC Teiza 
iurc,q.t.art.4.congraltri Theologi,aaii principalmente appartiene rifolue- niont - 
rei cafi vfurarij,rifpondenocondiftihtione-,cioèfcla cofa acquiftata per vfu 
ra,farà di quelle, che con l’vfo confumano , cde(lraono;comc fono grano, 
vino, oglio, denari,e fimili.ancorche non s’habbiano confumati.e venduti; 
l’vfuraro non èobligato redimir altro.chequato tra ricci! tuo, cioè erano per 
grano,vino per vino; onero il prezzo di quell i,et anco l’intcrelfe.fc’l debitore 
realmente l’haurà patito, tanto del danno emergente, quanto del lucro cclfati 
tc.cioc ogni danno patito per hauer pagato l’vlurcrma non il guadagno, che 
per quelle haueffe fatuvpcrcioche, limili cdfe,nó eflendo da fc atte a far frut 
to,nc vtile; eccetto rinduftria,e fatica di chi la negotia,c ben ragione,che tal 
aumento, e guadagno feceffa,achil’hane indtiflriate; il medefimo giudicio 
s’hatirà da fare del guadagno d’vna cofa fimilcdepofitata,mentrechc’l depo 
fitario hà facoltà di poterfene fcruire,infino che li farà domandato. 

Maquì fi domàJa hauendoda redimire il prezzo dcll'oglio.o vino ricenu 
topcrl’vfura, reftituiralfi forfè come valeua, quando fi pagò la detta vfura, 
ouero come vale al tempo che fi reftituifee ? 

Si rifponde,fc colui c’hà patito l’vfura, batterebbe dcttecofc cóferuate per 
fc,nè per quelle n’haurà patito alcuno imercflc>ifogna pagatle.come valeno 
al tempo, che le rcftituifcetperchegiànó fcn’haurebbe altrimenti Icruito.-ma 
fe n’haucrà patito qualche intcrcffe: donerà pagai le come yalcuano nel tépo 
che le riccuc, inficine con l’intctcflc patito ’.pciò-s’ha patito l’intcrcfTc, per- 
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chenonhapofTuto fcru'irfene aJ Tuo bi fogno, quando ce leconfignò. 

Ma fc la cofa pagata per l’v&tra farà di quellc,chedi fua natura fruttificatus 
come farebbe a dire, Icorfe alle viurc vna cala, vigna, vn molino, cauallo di 
vettura, o fimile,c l’vfuraro ce lalcuò,all’hora farà tenuto redimirla, fc lì uo 
uainclTcrc,ouero il prezzo di quella, inficme con li frutti riccuuti,o che po- 
lca riceuercjlcnato via le fpefe . 

E fe per cafo l’haurà venduta più di quello li fu confinata, dourà reftituire 
tutto il prczzo,chc n’hà riccuutOi eccetto fc queU’aumcro tulle cagionato per 
fua induUria,migIiorandola,-ma (e fullc peruenuto o dalla natura, o mutation 
de tempi, tutto cede in beneficio del debitore c’ha patito l’vfura: perche 
d’vna cofa , che none fua l’vfurarionon puòriccuer nè frutti, nè aumento: 
fe ben dico, none fua) perche vna cofaacquiliata per v fura, non parta io 
domi nio dcll’vfnrarotcpcrò ciòchc ucriccuc,dcuc reftituire con qudla,dice 
Aleflandrodc Alcs p.^.q . 66 . membro 4. Riccardo in 4. dift.i j.qu^ftionef 
r *rtic.j.c Caictano Colib.i.& anco lì raccoglie dalla dottrina di San Thomi 
fo comedi Adriano.c Soto nel libro ó.dciuftitia &c iurc,qu;ft.prima,anic4. 
la ragion di ciò tra l’akrc à quella : pcrciochc la cofaacquiliata pcrvfura.o 
palla in dominio dcll’vfuraro per virtù della legge, o della volontà del po* 
«ero debitore, non della legge: perche la legge prohibifee fi radi contratti, nè 
mende! poiierodcbitore, perche non cela dona per anaicitia: che farebbe 
vna vanità dubitar di quello, ma per rifpctto dcU’imprefto a fc fatto:ouc non 
, dà cou li bera,e pronta volontà: perche ogn’huomo, che paga l’vfure. però le 
paga: perche sà, che altrimenti non troua chi le imprefli a luoi bifogni: tal- 
ché auaiene al pouero bilognofo , fi come al mercante, che getta le lue mer- 
cantic nel mare: mentre che paté naufragio:conofcendo,chc altrimenti non 
potrebbe fcamparc dalla fortuna: laonde £e poi dall’impeto dcll’ondedel 
mare faran menate in terra a lecca parte ouc fi polTon ricuperare : fon pur 
le fue , perche non ha perfo il dominio di quelle , ancoV che auafilibcu- 
mcntclc gettò al mare per perfc; perche ciò fece per timore della moctf, 
cheli foprallaua : tal che quella volontà di buttarle none talmente libera: 
come dice Ariltotelc nel terzo dcll’Ettica , che baltalfc a fpogliarlodcldo- 
miniodella fuarobba: c però ouunque fi rrouaranno, fi ricuperano>peril 
detto mercante come afuc: non altrimenti auuicne, com’hò detto, al poue- 
ro debitore, che paga l’vfure. Molte altre ragioni fi dicono da Soto, e Caio 
tano, quali lafcio per breuità. E fc la cofa guadagnata, anzi, tolta in con- 
tcmplatione dell’vlure, farà fruttifera già, ma non naturai mente, eccetto con 
qualche fatica, A: induftria,come farebbe vn cauallo di vettura, cfimilc:aU'- 
hora fc colui, che lo pagò per l’vfurc,fcne fcruiua a limili cfcrcitild’vfuraro 
è tenuto inficine col cauallo redimirli quel guadagno, che haurebbe fattole- 
untone le fpefe, e la fatica, chcrichicdctalinduftria: ma fcnon fc ne fcruiua 
a limili guadagni, non v’c ragione, perche debba cffcrc tenuto ad altro, cheàl 
cauallo lòto. 

Laurcntiodi Rid.FIorcnt.nel trattato de vfuris: la cui dottrina fcguiraGc* 
miniano fopra il fcfto della DccrctaIc,laudaqueftadiftintione di San Thora» 
però aggiunge vn’altra diftintionc: cioè, fc lacofacftorta per vfura fara di 
quelle, che (on'atte a guadagnare, c fruttificare fol con l’induftria,comc fon» 
denari, e cofc mcrcantefche : all’hora del guadagno, che n’haarà fatto l’vfu* 
raro , fc ne dcticn fare tre parti , vpa aH’vfumro , per rifpctto della fatica , oC 
induftria poftaui a giudicio di fatuo ; poiché ogni fatica richiede il fuo pi 
miojpcr ragion di giuftitia l’altra, a chi pagò l’vlura,haucndo riguardo all ip* 
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*ercfle*e denaro c’hdùrà patito nei fuoi beni, per effer prillato del (ilo, e fc h’a- 
uanza qualche cofa fi darà alli poucri,come luffe cofa di patrone inccrtotper - 5 
che non (laria bene darlo all’v furato, per non dare occalione alti atiari di far 
l’r fura a quello fine, come ho detraine meno al debuorcipche fodisfatto, che 
fuffe di nitro il danno patito,nceuendo qualche cofa di più, farebbe riceucre 
IV fura dcU’vfura a fe fatta, contra quel c’haucmo t4.q.J. cpleriquc,& c ra- 
gione di Hollicnlc nella fomma de P^nitcntia.S.quibus . 

Ma quella aggiuntane di quello valent’huomo, non fa niente alla dottrina 
di S. Thom. perchequanto alla parte che toccaa colui, c'ha patito, l’vfura fe 
li deue per il fuo intcrcffe.c danno riccuuto,o guadagno, o no l’vfuraro della 
moneta v furata, come ho dettotquanto alia parte delli pou cri, è più rodo eoa 
figlio piojchcncceffario-, pcrciochc quel guadagno nò li chiama debito incer 
to,ncl cui luogo doiierifbbono fucccderc i poueri;perchc mai fu da altro pof- 
feduto : reità dunquc.che turno il predetto guadagno fìadelTvluraro;perche 
fc ben guadagna più.chc la fua indullria e fatica inerita, nondimeno li tocca 
per il pericolo al quale ha efpollo la detta moneta^itale perfa che fuffe (lata: 
pur era tenuto rcltiruirc l’vfura:llà dunque ferma l'opinione di S.Tho.cque 
ila fi deue feguirarc. AH’alrre opinioni cltrcmcfi rilpondc. 

Alla prima dieemo, che quel redo nel cap. quamquam, benché non parli 
delTintcreffcinó perciò Pcfcludemè in quello cafo vaierebbe qud Targo men- 
to a contrario fcnfu,hauciulo c la doitnna,c la ragion contraria . 

Alla ragion di Guli.fi rifpóde fc la fua ragione fuffe buona.feguitarcbbe có 
tra colui , che piglia ad vfura fenza necc(Iità:ma chi ha bifogno, non crollan- 
do chi li preda grariofamcnce,è feufato . 

All’ Archidiacono fi dice , che la fua ragione c buona contra coloro,che di 
cono, douerfi redimire ancora il guadagno fatto confindudriaftia: e che fia 
il vero,o mentre ch’egli parla delTintcreffc patito,và vacillando,perche fog- 
guinge, farebbe più ficuro , quando Tvluraros’accordnffe co’l fuo debitore. 

Alla l.Qui uas.fi dicc:quclla douerfi inrcdered’vna cofa rubata.chc con Tv- 
fo ficonTnma c dillrahc.c non di quella, che naturalmente fruttifica . 

Alla prima ragione nell'altea opinion contratta,con Tauttorità di Paolo ris- 
ponde S. Thomafoalluogodi fopra citato: chela radicec caufa attilla de gli 
ratni,in quanto li minidra,c porge ilnutrimentotc però la bontà, c malitia de 
gli rami da lei dipcndc:ma la moneta vfuraria,rifpetto al guadagno, è come a 
caufa materialc,e però il guadagno farro di quella, non arreca fcco la fua mali 
tia,confcgucntcmcntc non c da douerfi rcduiirrc,comc offa moneta. Alla fe- 
conda fi dice, ch’nn ladro è tenuto al danno cagionato dal furto, & anco alli 
frutti della cofa rubata, s’era fruttifera. Alla terza giàlarifpodali catta dalle 
antedette parole. i 

All’ viri ma li dice, in quedo cafo s’ha d’atrendere all’eqnalità della giuditia: 
acciò ciafcuno habbia qucl,chc li tocca,e nó all’occafioni del pceearemc pec 
ciò fi proucdonoalTanima:perchcdi moki beni fpirittiali fon prillati, mentre 
che danno in peccato . 

Appreffo quello viene vn’altro dubbiorcioc fe tutti i beni dcll’vfuraro fon 
obligati a reititntionc : Panormitano, e Giouanaiidrca fopra il capir. Ciati tu , Sc.-dJodok, 
extra de -vfuriSy dicono tutto qucl.ches’è «nadagnaro per y fura, fi deue redi- ■ ■ 

tuire.ogn 'altro legirimanienteacquidato nò,pcrchc nulla legge ciò comman 
da. Altri fopra l’ideffo cap.dtcon’di si. 
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comprati, & aumentati, o finalmente per legitimafucceflìone, & heredità,® 
altra via lecita acquifiati, oltre acciò s’ha d’auuertire ; che l’obligatione,o farà 
reale, per cui principalmétevien’obligata la cola, c per ragione di quella, vie- 
n’ad effere tenuta la perlona,che la po!Tcdc,o farà pcrfoiiale,e per ella derma 
poi allecofc da fc pofledute : Ponderate bcncquefti auucrcimcnti,fi nfponde 
al dubbio : le cole per v fu ra acq u i fiate, fe fondi quelle, che nó fi confumano 
con l’vfo: per obligjtion reale (òlio obligatc a refiiruirfi l’i (tede, comunque 
& ouunque fi trouano,o in poter dcll’vfuraro.o de gli hcrcdi,o d’altro ancor- 
ché fiano vendute, o donate, perche il lor dominio, non efiirndo mai palliato 
in perfona dcll’vluraro,la obliganon di quella fempre refia al vero patrone, 
e fcguita l’ificfla ouunque và, talché qualunque la pofiede, la deue reflituire 
al vcropadronc;come fu detto di (òpra delle cofcrubare.Sc (on cofe.checon 
l’vfo fi coniumano, e fi trouano in edcrcin man dcll'vfuraro, hauendofida 
fare la rcfiitutione,o perche l'vfuraro c venuto in penitenza in vita,o in mor 
te, fi deueno refiituirc a i propnj patroni come fi trouano , perche a lor fi 
dcuono per lobligation reale, etiandio fe l’vfuraro hauede altri credito- 
ri anteriori. Se non fi trouano in cderc.ma di quelle fe n’hau ricomprata qual 
ch’altracofa:quella poi non è piùobligata di obligation reale a colui c’ha pa- 
tita l’vfura, ancorché della lua propria robha fia comprata : ma l’vfuraro l’è 
tenuto d’obligation perfonalc; perche rifornendo l’vfurc malamcnte,conrra- 
he in fe l’obligationc di redimirle: e per rifpctto fuo, tutte le fuc robbe végo 
no obligatc,non lolo l’acquifiatc per vfura,ma ancora per qual fi voglia altra 
via,etiandio li beni paterni . 

Quella obligatione perfonalc è differéte dalla reale, pcrcioche la reale paf- 
fa a qualunque perfona, che la podederà con l’ifteda cofa,come s è dccto,ma 
la perfonalc non palla con la cola, e beni dcH’vfuraro.eccctto a quelle perfo- 
ne,che fucccdono alla perfona del detto vfuraro.comc fono li heredi, talché 
l_’vfuraroelfcndo morto, s’haucdc perfo, e confumato tutto quello , che per 
l’vfure hauea raccolto, gli heredi fono ben tenuti per lui-, non per rifpetto del- 
l’obligationc;poichelcco(c per v (tira acqui fiate non fono in edere, ma per ri- 
fpetto della perlòna defunta , & obiigata, in perfona e luogo della quale elfi 
fucccdono . 

Quindi pofiìam raccogliere , quali contratti delli vfurari faranno validi, c 
quali nò,acciò auucrtano coloro, che contrattano con gl’vfurari. 

Chi comprarà da vn’vfuraro qualche cofa acqui fiata per vfura, di quelle, 
che non fi confumano con 1’ vfo,come farebbe vna cafa, vigna o limile (labi- 
le, vn cau allo, vii bue, o limile ; collo che faprà, edere cofa per vfura toltala 
deue reflituire al proprio patronc,etiandio fel’vfuraro hauclfealtri beni foffi 
cienti a poter pagare l’v fu re; perche tali beni mai fumo in dominio dcll’vfu- 
raro,che l’haudle potuto vendere lcgitimamcnte:potrcbbe ben poi ricorre- 
re il detto compratore alli beni patrimoniali dcll’vfuraro fene haurà, altri- 
mente s’habbia patienza, come che l'haucde comprata da vnladro. 

Chicóprarà da vn vlurarocofe,che fi confumano có l’vlo,acqui(late per 
vfura, il quale haurà altri< beni patrimonali, e giu fiamentc acqui fiati , il con- 
tratto è vali«lo,e ferino,pcrche l’vfuraro nó eficndo obligato reflituire l’iftcf- 
fein propria fpccie,puòcó altri fuoi beni lodisfare,ma fc ciò che po(Tcde,fuf- 
fc obligato ad altro,o fia pur acquifiato p vfura, o per altra via legitima,la ro- 
ba non atianzando i debiti : tutti gli contratti , che farà detto vfuraro, faran- 
no inualidi. Se illcgitimne quel che fi dice delle vcnditioni,s’haurà da inten- 
dere anco delle donationi , dorano ni, c di qual fi vogl’alcra alienai ione : fuor 
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•he delle permutationitpoiche per quelle non fi fa impotente a reftituire lai 
trui bene. 

E turco quello fopra narrato s’haurà da intendere, metro gli hercdidcHVfu 
raro, eli compratori fapranno in lor confcicnza,co!ui,dachi hauranno com 
prati, hauer commcfTo deirvfurc,c lerobbe comprate eflcrc acquiate mala* 
mentc:nè bilognaafpct tare, chetano condcnnati arcflituirc.-perchenel fo* 
ro della confcienza, collo chel’huoino sà, econofccpollcdcre vnacofa con- 
tra giuftiria,condanna fc fi elfo. 

Ma che diremo, mentre vn vfurarodourà dare a molti, parte per vfure.ptr 
te ancora per contratti legitimi , e non ha tanto da poter pagar tutti i Vedete 
fopra nel cap.5. della rctiitutionc in particolare , iui quanto al quinto . 

SOMMARIO DELLE MATERIE, CHESI 
trattano in quello ottauo Capitolo circa li Cambi j. 



1 pone Tintentione del? tsf uttore . 

Si dà ad intendere l'arte mercanterà e de banchieri in fe non ej~ 
fer buona , nc mala . 

Simofìra il permutare denaro con denaro può effer due forti di 
pemiutationc fi come fi nona nelle cofe venali . 

4 Si dichiara il denaro poter fi confederare in due modi. 

5 Si fegna il denaro hauer due fini in che modo fi può vendere, e come fi di- 

ce inttendibile. 

6 Sì dà ad intendere come del denaro ne pofjìawto fcruire : e come a preggo del- 

le cofe , e come a cofa appresala : in qucflo modo può valer piu 0 meno per 
molte conditioni . 

7 Si dice in che modo il denaro fi può confida are CS vfare per rifpetto del tipo. 

8 Si dichiara che cofa è cambio a minuto,e quanto fta lecito . 

9 Si dubita t è lecito ad ogni huomo a far quello cambio a minuto . 

I o Si dichiara che cofa è cambio per lettere qual s'efi eretta da banchieri publicL 

II Si auerte quante forti di frodi può commettere vn di quefli banchieri . 

u Si narra per quante cagioni, è lecito a banchieri guadagnare nelli Cambij : e 
primo quanto al cambio reale . 

1 5 Si dimojlra il tergo genere di cambij , & in che forte di contratti fi riduce :r 

quando può effer giuflo ouero ingiallo . 

14 S'accorda le regole vniuerfati quanto giouano nelli cafi che hoggidì fi pratti - 
cono in quella materia . 

1 j Si narra come il cambio di Lione, e Bifengone fi deue fare per e fer giu fio nel- 
la prima fpecie. 

1 6 Si pone la feconda fpecie di detti Cambij , auertendo quando in quella può ca - 
fcar ingiuflitia . 

17 Si pone la terga fpecie de (ambii » dichiarando quando il tempo lo può fare 

vfurario,& illecito . 

1 8 Si fa vn dubbio fe fi può cambiare per ogni città, &fe è lecitto dare a cambia 

per fitti vicine dentro vn iflefia Vrouincia . 

19 S'aiiuerte in che modo il Demonio inganna gl’buomini auidi del denaro. 
ao Si pone la quarta fpecie,oue fiati hiara che giuflitia hanno quei cambij che fi 

rinouano da Fiera in Fiera. 
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164 Dclli Contratti . 

x 1 Si pone la quinta fpecie quanto fu illecito dare li denari a cambio per ptà Kt 
re 0 tentimi inficine . '■ ù 

X x Si pone la fella fpecie di quei che damo a cambio alFimpotentipcr multipli- 
care intere (le fopra inter effe Jen^afare notte polire, e quanto fu illecito . 

13 Si pone la Jcttima fpecie ; oue fi dichiara qual e il cambio f ecco propriamente . 

14 ‘Per l’ottaua fpecie fi dà ad intendere la fklfità £ alcuni c ambii “* Lione e di 

Bifen^one, quali nella fronte hanno apparenza di veri eambq. 

1 j Si prona l’iniquità del ricambio fatto fopra l’iflefio denaro . 

16 Si fa vn dubbio quando vn mercante può cercare Cintereflc del cambio per 
non poffere rifeuotere li denari da i fnoi debitori . 

17 Si pone la nona fpecie oue fi commette vfura fono nome di cambio . , ' 

18 Si pone la decima fpecie fimile alla nona. 

19 Si pone l’vndccima fpecie più peggiore . 

30 Si narra il modo di contrattare d' alcuni che non fon mercanti chan pofi» té 
confricala da banda . 

3 1 Si recita la Bolla di Vio V. fopra di ciò fatta nell’anno 1 J7 1 . 

ji Si dichiarano alcune particelle di detta "Bolla per miglior chiarella defem- 
plici. 

33 Si condannano alcune falfe cottene che fi fanno dalli fenfari in tali negotif. 

34 Si dichiara s’è lecito pigliar a cambio per dar a cambio. 

3f Si fa vn dubbio belliffìmo, cioè mentre fi fa vna polita di cambio che s’hab- 
bia da pagare nella tal Fiera quando l’ intende il termine di detto pagami ri- 
to; oue fi pone la tati ola di tutte le Fiere principali a’ Italia, & fuor d’ftalia. 

DEL LI CONTRATTI 

Circa li Cambij. 

E r complimento di quefta materia d’vfura, Gri- 
chiedc trattare d’alcune forti di contratti,quali voi 
gannente chiamano Cambij.ouc può intcrnenire 
inqualchc modo vfurajfaccndofi imprefli di mu- 
tuo, fono fpecie di cambiare : Quali contratti per 
non edere da tutti communcmente vfati, fi come 
quei, dclli quali habbiamo parlato, non Tene fc 
mcntione nella prima dittione . 

Hora per ederne dato pregato, da chi non fi può 
mancare: ne tratraremo con quella miglior facili- 
tà, che fi potrà : per edere la materia d libale, Se in- 
tricata . E per intelligenza di que!,chc s’ha da dire, faremo alcuni notanienii 
difpofitiui. 

P R 1 m a s’hà da notare, che fi come la negotiatione. Se arte mcrcantcfca, 
in fea(folutaincn(cconfidcrata,non cbuona.nè mala, può edere buona, 
c cartina, per alcune circodanze, come fu detto di (òpra, però è molto 
ncccflaria alla Republica, per il comtnodo viuerc dell i popoli ; onde inquct 
primi tempi era neccdano a dette Rcpubliche tenere Economi , & altri 
fattori, che prouededero le Città al tempo tuo di quanto facea di bifogno alti 
popoli: dopò l’ingordigia del guadagno, trottando feruicori, cioè mer- 
cadanti , che ciò iaccuano volontariamente, lafciorno il penderò a loro, 
-r _ . Hoggi 
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Hogglvedendo le Rcpublichc,che li mercanti fan tanto fouerchio.che ci ti- 
rano ogni cola, farà bilogno,che le gli lega le mani: (poiché il gridare dc’pre • 
dicitori , il fcriuere di huomini fludiofi, c zclofi della lor falute non bada ri- 
ircnarli:)parimcnte dico, l’arte de banchieri, affolutamcntc confidcrata.non Arre di ban- 
ha nientcdi buono:cccctto inquanto farà ben circonftantionata;cioè fc farà chlCTI 
giuftarncntc , èc a buon fine ; poiché è ncccflaria hoggidì à beneficio di tutti: 
per li negotq , -che neccffariamcntc corrono . le aH*pop»Ih 

Secondo s’hà da notarc;comc dice Ariftotcle nel primo della Politica.chc ^ 
come la pcrmutatione delle cofc venali, e necelTane all’vfohumano è di due lj permuta 
iòrtixioc vna è quafi naturale-, mentre fi permuta vna cofa per vn’altra, come nona di due 
a dire grano per vino,panno per tcla,e fimiluqual modo di permutare fi dice f«u. 
rolgarmcnte, barattare: l’altra c ciuile, e politica, mentre fi permuta vna cofa 
con denari:qual propriamente fi chiama comprale vendere , introdotta alla 
Rcpublica per la ccmmodità de popoluquali hauendo bilògno di diuerfe co 
fe, non potion cofi commodamentc permutare vna cofa per vn’altra: parte . . 

perla diflanza de luoghi: dai quali con fatica fi portarebbono le cofc,parte 
per non trouar fcmprechi permutarcbbe,partc ancora per li pouen, che ha- 
uendo bifogno di molte cole minute, non potrebbono cofi ageuolmentc ba- 
rattare vna cofa per tante altre minute-'onde fu introdurrò il denaro, che liofi- 
le prezzo,c mifuca delle cofc necelTaric al viuer humano: coli ancora ncll’i- 
fteffo denaro, può accafcare due foni di pcrmutatione : vna farà mentre fi * ' • 

pennuta vna moneta con l’altra, cioè fciin doro, per tanti giulij, e limile: l’al- 
tra farà mentre fi permuta denari con altre foni di cofe.-c ciò non per necellì 
tà fiumana, ma per maggior commodità de negotianti,e per guadagnare qual- 
che cofa: qual commutatione fi chiama negotiatione : & e propria de mer- 
canti . 

Ma chi fufle fiato il primo , che trouò il denaro, Plinio dicc,che non fi fa, Chi trouft 
perciochefi come dadiuerfi in diuerfe parti, diuerfamcntc fi vfaua; adiuerfi ,,v f° dc l d *- 
autori c fiato attribuito. Alcuni dicono, che i Lidi fumo i primi, che vforno "V. 0 '. 
la moneta d’oro, e d’argento. In Italia.fi dice,che Giano incominciaffe a fpen j m , CBt ' ( ^ c < j 
dcre il metallo con l’impronta, quando Saturno venne in Italia.Ma in Roma j^ 0 °' 4C 
fidiccdTere fiato Tulio, benché inanzi lui fi vfaua (pendere metallo lenza 
impronta. Altri dicono altrimcntmna qualunque fi fìa fiato l’inuctore,fe non p crc he Por* 
fi vfa benc,c iftrumcto per tirare gli huomini all’inferno: poiché fi vcdcchia è giallo . 
ro che per nelfun’altro peccato fi dannano più CkriAiam,che per l’auaritia: 4 
come ho toccato di fopra: poi che tutti feguitano l’oro, c l’argento con tanto 11 denaro fi 
affetto, ch’vna volta dimandato Diogene, perche l’oro fuffe giallo, rifpofe al- puòconlide- 
l’improuifo, per la paura : perche ogni huomo lofcguitainiinoalle vifccrc rjr ' .‘ n due 


della terra . mo “ ’ 

• Terzo s’ha da notare : che fi come ogn’altracofa fi può eonfiderarc in due 
modi, cioè materialmente, e formalmente: come a dire,vna velie fi può cófi- 
derare inquanto c di pano o di fcta:c quefta conlideratione fi chiama materia ! } 

•le, e fecondo il fuo fine , a che c (lata fatta, cioè per vcfiirfi, c quefta fi chiama ‘ 

formale : cofi anco il denaro fi può eonfiderarc materialmcntc,cioè fecondo 
il fuo fine,a che è fiato ordinato, inguanto è prezzo lcgalc,e mifura delle cofc 
•venali : onde tanto fi fiima,quanto e fiato ordinato dalla lcgalc,c dal Prenci- •’» 

cipc, che li la l’impronta . ~ 

Quarto s’ha da notare ancoraché detto denaro,formalmcntc confidcraro, 
ha due fini,vno principale, qual è il fpédcrlo,e dillraherlo,pcrche a qfto prin 
cipalmcute è fiato ordinato a quello modo, poi che non hai’ vfo fuodifiinto b 
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dafertcrto, non puf» venderli, perche fi come la bianchezza è quella, per ròl 
i l’ahrecofeG dicono bianche, & ella non lì può dire bianca: coli il denaro nel 
Il denaro G principal vfo efsedo prezzo delle cofc venali, fi dice mifura di quelle, & cfs» 
può confido non f, p U ^ n £ mifurarc, ne apprezzare^ a quello fenfo li Dottori han detto 
due tini* n ° *n uen di bile: l’altro fine,cfccondario,qualcdiffcrifcedal primo,& a que- 
ll denaro co nlo ^° fi può vendere, e pcrmutarc:comc per eflempio nclli artificiali,il li- 

me è inuen- ncd’vna verte principale eli vetìirfela; perche a quello fine principalmente 
dibilt, c co- c fatta, fccondariamcntc è per véderfi, o permutare con qualche altra cofa,co 
me lì può me fanno i cufitori , i quali vendeno le velli non inquanto è panno affoluta* 
vendere. mcnte.ma inquanto fon vcfti.acciò poi Tene (emano li compratori al lor prò 
* prio, e principale fine: non altrimenti auuicnc al denaro confideraro inquini 
De', denaro è denaro, c non inquantoc oro,argento,cioc oltreché fi può fpcndere lecon 
ne pollano jj f uo p r j nc jp a j hnc , fi può anco commutare con altro denaro comprar, e 
mali 10 tC vendere, il chel’auuiene per diuerfi rifpcrti, come intenderai. 

Puma come Quinto s’ha da notare, che del denaro ne polfiam fornire in tre modi, pri- 

■a piczzo c ma inquantoc regola, mifura, e prezzo delle cofc venali, qual modo c il fuo 
mifura delle proprio, c principal’vfo come hodetto,8e a quello modo chi fpcndeflc,ofa- 
cofc . certe pigliare il denaro per prezzo più alco,di quello è (lato tartaro dalla legge, 

Secondo co oucro lo riceuclfe per meno, peccarebbc mortalmente,con obligationedi re- 
me a cofaap £\im ire il più, eccetto le quel più fulTcraro poco, che fi giudicaflc per veniale, 
prezzata. 5 CC ondanamentc ne portemo (cruire, inquanto c moneta artòlutaméte, com- 
mutandola con altra moncta^qual modo e l’vfo fuo proprio però fecondano: 
&aque(lo modo fi può fpendere,ediltrahcre,opiù,o meno del prezzo lega 
le, permutandola có altra moneta, di modo che vn’habbia ragione di prezzo 
c mifura, c l’altra di cofa venale mifurara, & apprezzata : il che accafca nclli 
Cambij, c ciò per diuerfi rifpetri, dice il Filofofo nel predetto luogo. 
jj Prima per qualità materiale del dcnaro.come a dire, mille ducati in oro fon 

x nv ?“•'{' migliori, che hauerli in argento, & in vna forre di argcnto,che in vn’altra:on- 
può Gir va- de per la bontà del metallo femprefi flimaràpiùd'vn’altra. 
lcr il denaro Sccódo per edere più caro,e còmodo al portclTore; come farebbe vno c’ht 
più.o mena milleducati ripolli in carta, gli piace più hauerli in oro, che in argento, o altra 
L» toramo. forte di monera-,per crtergli più commòdo in ogni fua occorrcnza:c perque- 
diti del pof- fto rifpetto,a chi n’haueue dibi lòglio, li potrebbe vedere qualche cofa di piu 
fedire. diqueilo,chc communcmcnte fi fpédcrebbono,ficoracvno,chehaueiTcun 
cauallochc vai trenta ducati communemcntc, eflcndoli naolto commodo : 

per quello ne potrebbe cercar trenta due . 

Jlraacamcn — — 

io del pelò . 

dono in Regno.o perefieremonetatagliata,edifcttofa,perlochci 
de cofi volentieri , & a quello modo fi può comprare tnendcl prezzo poli* 
dalla legge, a giudicio di prudenti . 

Lacommo- Quarto perche vna farà più atta, e commoda a portarli fuori, che vn altra 
diti di por- mon cra; onde per tal commodltà potrà cambiare l’oro per argento,c farli da 
tarle fuori. rc qualche cola di più,& il contratto latà giuflo. 

Per erte re Quinto per effere moneta più cornimi ne, cioè atta a fpéderfi in diuerfi M® 

comune i di ghiìenzadiminutione, come farebbe a dire.Pictro hà certa quantità di fcu«» 
uc rii luoghi, quali per ogni Regno fi fpendono fecondo la fua valuta . . 

Il pericolo Serto per il pericolo d’eflere sbanditart’ertctnpio, Pietro vedendo le fue ro 
d'edere b«n be, ha pigliato certa forte di moneta, qual (là in pericolo d’clTcrc sbandita da 
dica. Précipc,pcr la fua mala qualità: onde per fofpitionc la vorrà cambiarein^no- 
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nera ficura:vn’altro per quella fofpitionela potrà comprare qualche cofa me 
no di quello fi fpendc fenza tal fslpitione . 

Settimo, o perche farà più atta d’vn’altra a qualche vfo, verbi grana, va dii 
cato d’oro farà meglio d'vn fcuto Milanefe, o Fiorentino ad vn’orcficepcr la 
uorarlo, le pctachc Imperiali fon di miglior argento che le Spagnole, il fcuto 
riccio di Regno,c Gcnucfc fono di miglior perfettione per batterlo , Se indo- 
rare figure, o per metterlo in medicine, che non fon gl'altri,e però per tal ri- 
fpetto fi poffono vendere più di quello (i (pendono alle cote venali . 

OttauojO perche nel luogo, ouc fi trotta detto denaro,non fi fpendc in con 
to alcuno, (I può comprarci pefo per quel che vaierà l’argento, o pur qualche 
cofa meno del fuo giudo valore che vale, ouc corre detta moncta,c poi portar 
laperguadagnaregiuftamenrc. Per quelli , e limili rifpctti la moneta fi può 
vendere c cóprarc, o più, o meno del prezzo determinato dal Prencipe, per- 
mutandola con altra moneta;nel qual calò non haurà ragione di denaro.ma 
di cofa venale, anchorcheil fuo vfo principale fu clferc denaro , e prezzo 
delle cofe venali veramente . 

Nono per ri (petto del tcmpo,cioc confinando hoggi vna moneta con par- 
rò di redimirla in altro tempotperò qui nota, chc’l tempo, che corre tra la da- 
tadel denaro, c ritenuta di e(Io,G può cófiderarin tre moditprima per rifpet 
to della didanza del luogo, ouc fi paga il denaro riccuuto in altro luogo,e que 
fto c lecito: poiché il tempo vi corre nece(Tariamentc,non potendo pagare il 
denaro in Venetia rodo che s’hà dato in Milano . 

Secódo per rifpctto della varietà de prezzi che in diuerfi tepi correr foglio- 
no ; pciochcfi come vnaideffamcrcàtia può hauerc diuerfi prezzi nel prin- 
cipio,e nel fine dell’anno, cofi anco il denaro: onde occorre che in Londra la 
Marca di argento talhora vai più,talhora mcnr^fecondo la penuria, & abon 
danza delle monete, che corrono nella piazzate qucdi anni paflati in R egno 
li feuri hanno hauuto diuerfi prezzi , fecondo la volonrà del Prencipe: & a 
quello modo alcuna voka è lecito riccuere piu,chc non haurà dato. 

Il terzo modo è per rifpctto del tempo folo,comc farebbe* dire, Pietro tic 
ne la monetaocio(ainca(Ta,laconfegnaaGiouanniper tanto tempo, al fin 
del quale ne vuole vn tanto di più,& in quedo modo è illeciti (lìmo, come fi è 
detto nclli contratti di mutuotfolchc in vn cafoc lecito, cioè quando vn’ami 
co ne tcncITc bifogno folamente per inoltrar la pompa , o fimile fenza fpcn- 
dcrla.c di(lragcrla,reltituendo riltefTa moneta: nel qual cafo fi chiama còrrai 
to di locatione. 

E fc ciò fi faccflc in fraudelcomc per c(Tempio,Giouanni hauendo vn bifo 
gno repentino di denari, e non trouando chi fimprefla, dice a Pictro.dammi 
mille ducati per tanto tempo, per farne vna certa dimofiratione,Pietrociò fa 
in buona fedc,non accorgendoli dcU’afiutiadi Giouanni,non pecca; ma fe di 
ciò fe n’auuede, e finge, peccarà,e non può pigliar cofa vcruna:ma in qucfto 
cafo la lunghezza del tempo , ve ne può far accorto. 

Ouc nourai,che fi come le cofe venali fi polfon comprare, e vendere, o ba 
tartare in tre modi,cioè prima ncll’iltcffo luogo,ouc fi ritrouano,come fareb 
bea dire, barattare grano per vino, o panno per feta, ouc fi trouano li con- 
trattemi, e li confignarli, onero comprare vn Greco in Somma, o li pagarlo, 
criceucrlo. 

Secondo in vn luogo per vn’altro, verbi gratia, Pietro barattarà con Fran- 
cefilo le robbcchcamcnduchaucranno in Lanciano, cioè libri per panno, 
euero comprarà da Francefco qui m Napoli foglio, c’ha in Venetia: có patto 
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c hc lì fi confcgna.ellfi paga fecondo che vaierà in Veneti*, a quello mo- 

do tanto è , quanto chc fi comprale in Verterla . 

Terrò parte in vn luogo,e parte m vn’altro,coine per effrmpio, Pietro vuol 
vendere qui in Venetia cento fontine d’ogli», qual tiene in Bari, nonfideue 
dare come vale in Vcnctia.pcrche cofa chiara c, che la robba prefeme, e con- 
dotta a! luogo, va! più che fallente : & ordinariamente ognicofa affisine va! 
Cofc a dènti meno al padrone, che la prcfentc:nc meno quanto vale in Bari fidamente, per 
vogliono me che fc bene li ogli chc fono in Puglia fi vedono nelli prezzi oorréii di Puglia* 
■oal padro- nondimeno facendoli il contratto in Venetia , e sborfandofi la moneta in 
Venetia ,s’hauranno da giudicare fecondo chc fifogliono vendere in Vene- 
rali ogli , chc fi trottano in Bari, e per quello che fc nc trouarebbein Vene- 
tia,perchcli prezzi delle cole venali feguit.-tno la natura del luogo,oue fi fa il 
contratro,e$ borfà la moncta,qual prezzo farà ragioneuolment* qualche co- 
fa di più diqucllo,che communemeure corre in Bari, c tanto meno di quel di 
Venetia, quanto fi può giudicare il fallidio, fpefa, c pcricolo.chc vi potrebbe 
correre a condurlo in Venetia: qualcofe tutte nó fono vguali in ognitempo. 
Cofi poflìam diredelli carabi}, cioc della moneta fccondoqnclla ragione ch'c 
atta a cambiarli, o venderli, comedi fopra battere intefo. 

La onde auucrtirete,che fe bé Naua.c.i7.nu.24$.lirtera B.ciò trattado.in- 
fegna fette forti di cambij,nódimetfò turti fi riducono atre, come intenderete. 

I L pruno fi chiama cambio reale a do luto de prefenti , dico Ircale) perche 
dà cofi per cofa.dico(dc prclenti)pcrche non vi concorre ahro tempo, eh* 
contare la moneta .* qual propriamente fi chiama cambio» minuto. 

Quella forte di cambio fi clfcrcita communementeda quei , chctengono 
banca publica in Napoli nella piazza dell’ Vlmo,in Roma nella Brada di Pon 
te , in Venetia in Rialto . « 

‘ Quello officio in alcfi luogo fi fà con autorità pubfica: fi efferata in quello 
modo: il banchiere sforza hanerc da tutte le bande ogni Regno praticabile, e 
mette la fu* banca in piazzammo vuol coniprarecofe minore e non haii’ah 
tra moneta, chè fendi d’oro, non trotta venditore, che li dia tanti minuti del- 
Fattanzoffe ne và al banchiere, e quello per vn feuto li dà tanta moneta d’a < 
sento , o rame del medefimo valore, come h vuole j ritencndofi vn §rano,o 
baiocco.o bezzo, per fua fatica,falario,& officio. 

In oltre-, Giouani perhauer veduto pane nella piazza, ha pigliato vnagran 
quantità dimonera minuta, nc vorrebbe fare tati feudi per ftirparli, fe ne và 
al banchiere, e barattando con lui, li dona cinque quattrini di più per feudo 
di quello fi fuol fpcndcre alle piazze, per fatarlo . 

Inoltre Francefco vuol andar Inora, in lungo viaggio, & ha vna quantità 
di moneta d argcro.qual molto li gratta, la vuol cambiare con feudi d’oro:per 
chc fi porta più commodamcntc,o più nafcolla : onero a mutar paefe , vorrà 
di quella moneta, chc fi fpcndcin quel paefe, mteandaràcamhiaràdetta mo- 
neta con vn poco di auantaggiodel banchiere, ucr quel filo effiercitics chef* 
per viuere dell’arte fua,c fimi lina (guadagno fara giuflo,fe farà moderato. 

Dico (perquel fuocffercitio)pcrchequel poco di auanraggionon felopi* 
glia,perche dà oro per ramc,pcrcioche a qncfto modoquando Pietro dà or® 
al banchiere, per voler quattrini da fpenderedourebbe guadagnargli , m» 
ciò fi piglia per quella fua fatica , chc fa di accommodar tutti: quello officio, 
per l’vtiìità commune , e beneficio, chc arreca al populo merita dalla Repu- 
Dlica filarlo conucnicnte.-laqualc non dandocelo, inclitamente fc Io procac- 
cia egli al modo predetto . . * 
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Ho detto(moderato,econuenicntc)pcrche,pHr che fi «ITeruì reqaalità del 
lagiuflitia nel cómmutar delle monete, egli fi può pigliare quanto larà taflata 
da fupcriori:cfe ciò non vi farà,quanto «immunemente fi cofluina pigliare, 
o quanto lari giudicato cflcrc giulto dahuomini fatti). Ingiufto all’hora fa- 
rcbbe,quando fi ritenefle piu che la confuetudineofseruara:ingiufliflimoau 
co farebbc,quando pertnutafle con moneta trilla, manca, falla, o rotta in tut- 
ro,o in partc,e non atta a fpendcrc: e colui non la conofccfle,onon fc n’au- . ’ 
uedefle : malli inamente quando fi contratta con huomo,che non conofcc la 
qualità degli Icydidiucru, credendoli tutti cflercd’vna maniera, o la valuta 
delle monete. 

Quindi fi dichiara, chi hauràriceuuto vn feudo fai fo,oucro vn rea!c,ocia- Corrollario. 
frone d’archi mia, lo dourà tagliare: e fe’ldarà per il prezzo corrente a chi noi Spéderemo- 
conofce, o ucr o io porrà dentro altre morrete, coprédoloarrificiofamcntc, ac- nct * * 
ciò chi lo piglia non fe n’auucda, pecca mortalmente , Se è renino alla refli- P cccat ® ,Mer 
tutione : ne bada dire, c cficndo flato ingannato io , mi farà lecito ingannar ta c * 
vn’altro . 

Qui entra vn dubbio neceflario, farà forfè lecito a ciadù priuato,che non dubbio 
tiene banca publica in piazza,fare il medefimo guadagno cambiando? Si ri- 
fponde con diftintione.fc quel particolar h*uomo,achi farà cercata la moneta chi può cJ- 
haurà in fauor fuo alcuna diquelleconditioni,chc fon fiate narrate nclqnin bianioa mi- 
to notàdo^all’hora per tal rifpetro potrebbe pigliarli qualche cofa di pitùnon nutoguada- 
tanto pero quanto vn publico banchiere: che flà in predo cflercitio.pcr cui gnate. 
paga Ularij,c fodienc fatica: ma fe cambiando non li verrà danno alcuno no 
tabi!e,o incommodo di quei detti di lòpra:non può con giufta ragione pigliar 
vn quattrino di guadagno: l’cflcmpio, vn macellaro ha pigliato vna quanti- 
tà di moneta nel maccllo,qual tiene parata percomprarc delle bedie nel mer * '* 

caro per macellarle, fc li farà cercata a cambiare con moneta buona Se atta a 
fpendcrc del medefimo valore, non può cercare per quel coni modo del coiti 
pagno cofa veruna, perche tanto fpcndc l’vna, quanto l’altra: anzi talhora li 
verrà a piacere cablare Ieiundofi dalla borfa vn groppo di moneta, che gra- 
ttare li darebbe fadidio cót.ando,ncl condonarla al mercante. Vn’altro cflem 

( >io,vn Spagnolo vuol paflare in Spagna, e per dia cómodirà vorrà cambiare 
a fua moneta in tanti feudi d’oro: battendo vifto,chc Pietro, per haucr ven- 
duto vino, ha toccaro cento feudi, li vuoi cambiare, con altra moneta buona 
del medefimo valore: (e detto Pietro tcncna animo di fpcndcrc,ediflrahcre 
quelli feudi in altra mercanti.i, non può cercare per detro cambio vn quattri 
no, perche non fentcndoidommodo, né danno veruno per quel cambiare, 
non vi é giuftitia , che’l polla fare. 

Quella dottrina, oltre chccon ragione vien difefa: è apprettata dal Cardi- 
dinale Caictano ncll’opufcutodccambij.da Sditeli, in verbo vftira 4 da Ga- 
briel, Naua.nel fopradetto luogo, Anton. terza parte, &: altri huoinini famofi. 

E nora fecondo il detto Caictano , che la foia bontà del metallo non balta 
ad vn priuato, che pofTa cercar guadagno, cambiando : come per eflempio , Nota, 
fe Pietro voleflc cambiare li fetidi di Gcnoua àvn battitor d’oro con altri feu 
di coll prccioiì,& vtiliperfe ItelTùoiicro le patachcdi Fiorenza, qual fon più 
attea lauorarfiad vn’oreficc,con altra moneta buonaepcrfetta,ccn fuo gua- 
dagno, peccarcbbc: perche vuol vendere il commodo, & vtile d’altro lenza 
fuo danno:!! come non c lecito vendere vna cofa più del giuflo prezzo, per cf- 
fere quella molto commoda alcompratore,quandoalui non apporta incora 
modo ver uno. 

.c. - Quindi 
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r. Corolla- Qujndi ne fegue coloro:chc andando alla fiera per comprare di moke met 
r ‘° • canne, portano feudi d'oro e doppioni, per minor fafiidio loro; cambiandoli 
poi nella fiera con loro auantaggio, non fono feufati da peccato, con obligo 
a rcftituir quel più, perche nó vi è ragione alcuna per loro di poterlo fare; poi 
che tanto comprando lclor mcrcantie pagano feudi d’oro , quanto argento, 
o rame,con i quali hauran cambiati . 

*• Corolla- Ne fegue ancora : vn chcdcuc vna quantitàdi denari 1 vn’altro.ouero vn 
tio * procuratore, fattore,cc(òricro, pagatore di Prcncipi,o altra commumtà fe per 

dare vna moneta buona a fodisfattionc del creditore , fi toglie qualche cofa, 
pecca mortalmente : mafTìmamente fe prefentano moneta cattiua malttiofa- 
i mente, acciò colui dica, datemi di quell'altra, che vi lafciarò vn tanto,perche 

di qualunque moneta paga, non riceuedanno alcuno , effendochela tien'a 
’ ‘ quello effetto : anzi ha minor faflidio a contarla,dando della buona . 

• Ma che diremo di colui che nella fiera porrà vna banca.ecóprcrà ogni fot 

tc di moneta difettofa? Dico farà lecito còprarlaqualche cofa meno del prez- 
zo legale fecódo la qualità, cqnitità del difetto.-può pcccarcd'ingiufiitia q ni- 
do il mancamento luffe norabilc;cioc fc farà moneta rotta, talincnte,chc non 
fi potrebbe fpendcrc;può comprare per argento rotto a pefo: fe farà falfa dar 
gcnto , fi può comprare fecondo li qualità dell’argento , & archimi j ; fe farà 
manca di pcfo,pcr lo che fi fpende già, ma con dimeniti, fi può dare qualche 
a poco meno , per quel difetto ; ma fe farà fiata sbandita a fatto, fi venderà per 

argento rotto: c fc farà moneta d’altra improntai d’altro Prcncipe;pcr lo che 
la non fi (pende, & in altro luogo fi può comprarla per qualche cofa meno, 
fecondo la difianzadel Regno, oue fi può fpcndcre,cpoi portarla là, c guada 
guare con la fua fatica . 

Notabile. Ma vna colaci dàgran noia in quefia prima forre di Cambiji minuto:cioc 

3 nel più, che fi piglia per il tuo fatano, fatica, & indufiria;bifogna,che fia con 
ifcrctionc fecondo la qualità fua per poter viucrc,la penuria, & abondanza 
delle faccnde.c monete, che fono corriucmcrche in quello nonjui etTendo po 
. fia tana dalli fupcriori.ècofa molto diffìcile, che l’huomo da fc fieffo fi mi fu- 

ra con la bilancia della giufiitia : poiché l’auaritia, & ildefiderio di arricchì; 
pretto, fà più delle volte precipitar l’huomo a cercare il fouerchio . 

Cambio per _ ^ fecondo Cambio fi chiama per lcttcrc,e quello fi efferata propriamerc 
B Idi ieri pu ^ Schieri publici (quali in altro modo fon chiamati dcpofitari))c da mer 

% p canti che Tengono correfpódéza in molti luoghi. Dico ( da banchieri publici) 
perche quello officio di tenere le monete deìli cittadini ripoflc per lor corno 
dità.con patto, e legge di rcflituirlc.quàdo le vorranno, c li depofiti fatti, & or 
dinati da gli Giudici , & offici, accio fiian Scuri, fi dà per autorità publica,& 
hoggi fi colìuma darli con plegiaria,& anticamente fcli conflituiua vn certo 
indeterminato lalario, p la cuflodia delle moncte,a fc dcpofitatc,al modo pre 
detto; però oggi, perche detti banchieri fi feruono delle monete a fedepofi- 
tatc,in cambiare di fuora,& anco in comprare mcrcantie ; onde guadagnano 
molto : per tanto non folo nò pigliano falario veruno, ma gratie in firme par 
che ródano a coloro, che in lor bachi depofitano i lor dcnari,e talhora darà- 
Depofitar no vn * c ‘>° ^ cttc P cr ccnto.ouero protnetreno di farli fcruirc della moneta di 
denari i n ba- l° r baco, in cafo,che n’haurà bifogno,però quefia cóuc'ntionc è vfurariatpcr 
co. qjando che depo fi tar denari in vn bancho con parto, che fene potrà fcruire comcgià 
c peccato, fe ne fcrue , non c altro, che predarceli, dice S.Thomaio; perciò non fi può 
rifcuoterc nè danaro, necoiumodità veruna in virtù dalcun’ patto, onero 
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commetto, 
fraude. 


Arte di han- 


intention principale. Dico(patto o intcntione principale) perche fe’l banchie 
re per fila corredagli vorrà donare qualche cofa del bancho,non c peccato: 
ma di ciòfcn’c parlato di fopra ncll’vfura circa l’imprcfto . 

Ma innanzÌ£ne andiamo più oltre, fi domandamuoflì commettere fraude ri 
da quelli banchieri, per tenere le monete de Cittadini depofitatc?Si rifponde Bachicri pu 
disi in due cali, prima quando commctteno malitia in dare dilationea pagar J^mnSL^tn- 
lcpolizc,chcli (onprclentatc,pcr guadagnar il tempo, c poterfenepiù a lugo rnmnirt "'* 
feruircjla onde trottano certe fcufc,chc le polizc non Hanno ben fatte, onero 
le aggirano ad altri banchi, o danno tempo al tempo , acciò finifea l’hora di 
pagare,c non fpedifeono le polizc, onde 1 padroni fono ftratiati,c non po (To- 
no feruirfi di lor monete: c tal’hora da vn giorno ad vn’altro ne paiono in- 
tcrcfTc, alquale fono tenuti in confcienza . 

Dico ( quando commettono malitia) perche fc tali impedimenti accafcano 
ragioncuolmentc, fon feufati . 

Secondo mentre danno nomedi falliti, & impetrano dal Prencipedilatio- 
ne a poter pagarc:e ciò (oliente accalca, mentre volendo cóprarc tutte le bia- 
de d’vna Prouincia,o li grani del Regno, fc pofiìbil fu(Te,o tutti li vini di Ter 
ra di Lauoro , o tutti li Porci per far la falata, acciò poi gl’altri tutti dipenda- 
no da loro.cconciòli pollano vendcrcalor porta : ponendo i prezzi alti,& 
ingiuri, e facendo lacareftia alli popoli con la lor moneta propria:all’horadi 
co, facendoli impotenti a potere rifpondere alle polizc prefentate, fi appar- 
tano per falliti, non che fiano vcramcnte.con danno, & intercrtc dclli patro- 
ni, oltre il peccato commcrto perii monopolij fatti,come di fopra fintili per- 
fone con ragione fon rtatecondennatc,c pcròqucft’artec molto pcricolofa: ' eri pento 

per l’ingordigia di voler in breue guadagnar troppo. 

Per cornar dunque al nortro propofito,fi domanda, farà lecito guadagnare D^bio. 
qualche cofa nclli Cambi , che fi fanno per lettere? 

Qui nota.che Cambio per lettere fi Cuoi fare in due modi.-vno è quando il Cambio per 
banchiere prima riceue il denaro qni,c poi fa lettera di cambio che ha pagata j l ”" 0 e rt j 
altrouc: c qucfto fi chiama vero càbio reale, cioè lènza fintione e fallita, Val- càmbio rea- 
tro c quando il banchierodà il denaro prima, che lo riceue: e quello genere ] c _ 
di cambio lo chiamano Cambio fecco,qual ha più fpccic particolari, di cui 
>c parlarcmo nel terzo luogo . ’ " 

S uerto cambio reale prima fi può fare in due modi, cioè Pietro, trottandoli Cambio rea 
ilano,vorrebbe palfare in Venetia mille ducateli confcgna al banchiere dugmodf 
in Milano,c quello li (a la lettera di cabio,che li funo pagati in Venetia: otte- 10 ue 
ro per cótrano,fi troua mille ducati in Venctia,eli vorrebbe in Milano, dou’ 
egli rtà',confegnaal banchiere le fuc polveraccio per quello, detto banchiere 
li rifcuota,cpoicelopaga in Milano, & in amenduefi può contrattare in tre Coatratridì 
maniere.pcr la valuta diuerfa delle monete,comc intcnderai.cioè,o cambiati carn bìi reali 
do da vn luogo ad vn’ altro moneta a vn’ iftcflb prezzo : onero da vn luogo i n tre manie 
oue vai meno , ad vn’altro oue vai più : o per contritio da vn luogo oue vai re . 
più,ad vn’altro oue vai meno . 

Rifpondendo aldubbio,dico molte cofe:e prima quanto al Cambio reale: 
quello cambio non v’interuiene contratto d’imprefto di mutuo da parte del 
banchiere: poiché egli non dà prima il denaro,c poi Io riceue: come cofluma 
nclli contratti di mutuo : ma per il contrario , prima riceue il denaro , poi fa 
la poliza di cambio, che fia pagata a l’altro luogo: nè meno da parte di chi 
dà il denaro : perche nel contratto d’imprefto , chi dà prima : però dà : per- 
che colui a chi dà, tiene bifegno: c poi quàdo riceue qucl,chc prima ha dato, 

o ri- 
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e ricette per rifpetto del tempo corfo; raa Pietro per effempio, dand* al bu- 
chicrc.non dà per bifogno del banchierc,ma piu tolto per bifogno ch’egli ha 
di hauerli in altro luogo : onde quel riccuerc, che fa dopò, non è pcrrilpetto 
del tepo corfo, ma del luogo di dante: c fc ben vi corre tcpo,ciòauuicneperla 
di danza del luogo, ouc riccue il dcnaro,che vuoleichele ciò nò fu de, torto ri- 
ccucrcbbc quel, c’ha dato.-talchc qui non entra contratto di rautuo,nc fi rice- 
uc cofa veruna per rifpetto del tepo, che vi corre tra il dare,e riccuerc, che fa 
rà dunque? Dico fecondo ladiuerfitàdclcàbiareiSe’l cablo (ari della prima 
maniera: cioè fecambiarà moneta con moneta neU’iftclTa valuta,e prezzoli 
che accafca nelle Città (otto vn medefimo Principe.comc farebbe a dire:Pic 
tro dà in Palermo al banchiere cinquàta onze, cheli fiano pagate in Medina: 
ouero dà in Napoli ccntoducati correnti di carlini, che li fiano pagati in Ba- 
rbo in Cofenza: ouero dà cento feudi d’oro in Vcnetia, cheli fiano pagatila 
oro in Fiorenza, o in Napoli del Rcame,e fimili:all’hora quedo contratto re- 
golarmente no’l potrei chiamare compra,o vendita:percnc,come fu detto di 
lopranel quinto notàdo,al decimo rifpetto, la moneta adente ordinariamete 
vai meno, che la prclèntc, onde per quella ragione piu rollo douerebbe gua- 
dagnare Pietro, che dà li denari qui prcfente.’chc’l banchiere, che li fa pagare 
altrouc, dopò vn certo tempo. 

Dico(regolarmente,6c ordinariamente) pcrch’in alcun cafo al banchiere, 
e mercate può valere la moneta adente più della prefente: verbi gratia, il Por 
tioha ripolla in Meliina vna quantità di denari, per comprarne lcta ai tepo 
opportuno: ouero in Bari, per comprarne oglio :oalla fiera di Lanciano, per 
comprarne mcrcannc,cfimili:ondefclidcdcà Pietro, per tanti alrri riceuuti 

qui in Napoli, bifognarebbeo mancar da quel guadagno, ouero tornarea ri- 
porre altri denari là a fuo rilchio:& in quello cafo fi potrebbe vendere quel- 
la moneta adente con miglior conditionc,chc non vale la prefente, per rilpet 
ro del fuo intcreffc . Fuor di quello cafo , il cambio predetto ordinariamente 
fi può, c deue chiamare locarionc dell'opera del banchiere, cofificollumi 
communcmcntc:ondeingiullamcnteil banchiere può cercare a Pietro tato 

f >cr cento, per la fila fatica , fallidio, o indullria, a farceli pagare, ouc Pietro 
i vorrà , poi che fi obliga trafportarc, o far trasportare li denari a luogo, » 
fuo rifehio. Mi dirai, cchffatica, faltidio, o rifehio pare il banchiere :fe 
tutto ciò fa con vna polirà, indrizzandola al (uo fattore , agente, o altro, che 
la paga per lui ? Dico, che ciò che voi dicete, fi confiderà per rifpetto del- 
la natura de cambij, come a cofa accidentale: perche realmente il ban- 
chiere è obligato afuefpcfc, c rifehio far trafportarc detti denari in quel 
luogo , ouc Pietro li vuole : ma chc’l banchiere fi troni quella commoai- 
tà , di fargli pagare lì , per rnezo de’ fuoi fattori , agenti , o altri , lenza fuo 
altro fadidio , c danno, ciò nafee dalla conditionc del banchiere , che 
Uà lòpra limili negorii: e madimamcntc a tempi nollti, per la quantità 
denegoiij, i banchieri e mercanti godono quella commodirà: qual cornino* 
dirà di banchiere non c obligato donarla: fi come nelTùno è tenuto milita- 
re al Rèa fue fpefc. io.q.i. Precarie, e San Paulo alla i. de Corinti ni cayrc- 
é.’Potremo pur dire, com’auco dice Naitarro capitolo 17. numero 84-litter* 
E, quello cambio edere vn trafportarc la moneta da vn luogo ad vn’altro vit 
tualmcnrc, in virtù della lettera di cambio, che fi confcgn.i; c però fi chiami 
cambio per lettere: perche ordinariamente fifàper mezo della lettera, ancor 
che fi potrebbe fare per mezo d’vn medaggicro,o altro fimilc.Talchc il cani 
bio reale a quello modo è lecito non folo a banchieri, ma ancora a mercanti* 
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tìie Sfidò in firtiili hegotij:e peròc fiato confcrmato,& approuato da Pio V. 
in vn Moto proprio latto (opra i-Camb j, quale fi recitali nel fine rii quello 
ragionamento. Ebcn vcro,the in quella iòne di cambio vi può imeruemre 
ingmllitia : e ciò mentre il banchiere Cefcaufle più (li quello menu la fila fa- 
tica, & indurtela ; boero pjùdcl coinmline, & ordinario collimicele mer- 
canti , vinto dalla pallionc dcH’auaritia ; alla quale Carlo V. Imperato: c vo- 
lendo prouedcre«& opporli, fece vna tal fa moderata circa quelli vùmbtj nella 
fuoi Regni, qual poi non li pofe in eflccucioncj però in (imdnafi mm vi è 
miglior Giudice della conlcicnzad'huomini timorati eli Dio «ingiudicate» 
quanta mercede merita il (uo fcruiuo.hauendo riguardo alladidanz.i del Ino 
8° , oue s’inddzza la poliza ; può anco micrucnirc viura in quello cambio 
da p.rncdi Pietro , che s borii prima il denaro al mercante , verbi giatia , (e’I 
cambio mcritarà cinque per comodi (ala rio, dirà Pietro al banehiereiSc mi fa 
rai pagare non più di ire per cerno, o due , ti prometto*]' non (cruicmi della 
poliza rre,o quattro mcfi,dopò il tempo della prelentata,&: il banchiere per > 

icruirlì del denaro per quel tempo, fc ne contcncarà -, alluma Pietro farebbe 
l’v fura al Banchicio. ,, a „n 

o Sci cambio farà della feconda maniera,cioè da vnluogo,ouc vai meno ad tpt . 
▼ n’altro oue vai pù, potrà edere locationc come lopra,& a quello modo pO 
tra guadagnare in due modi , prima perla fatica, e nitidi che folbcnc in tra- 
sportare la moneta oue la vuol Piciro,lccondo per l’aumento di detta moneta 
portandola oue vai più: ne per quello lecondo vtile il banchiere farebbe te- 
nuto feemar qualche cofa del (alano, cheli tocca per far pagar la moneta al- 
troue.-pcrchc quello li tocca per la lua fatica come ho dctto:ma il fccódo gua 
d agno Io fa per la fua conditione per Ilare fopra quelli maneggi; nc per que- 
fto Pietro verrà fraudato di cofa veruna, perche hanc l'intéro luo lenza farfe- r ot> 

li ingiuftit ia:E fc patteggiaranno,che li ila pagata l’illclfa moneta della mede- J» 

fima fpccic , all’nora guadagnarebbono amendue: il mercante per trafpor- • • * 

tarla, & Pietro per hauerlaoue vai più . 

Se’l cambio farà della terza maniera, cioè da vn luocooue vai molto ad 
vn’altro oue vai poco, patteggiando, che li fia redimita la mcdelìma moneta 
m fpctic,farà locationc (blamente, per cui potrà cercare il l’uo (alano : fc Pie- 
tro perderà alla lua moneta,non li dee lamentar del banchiere, nc perciò da 
quello verrà dannilkato per hauerlaoue vai meno,maciò raiiuicncpcr ha- 
uer cofi pattuito, comes'cgli rhauetfc portata lì à punto: uu fe non bau dia- 
no pattuito di darli la tnedefìma moneta in fpctic.m i la lonuna di tati feudi, 
all'Ilota il banchiere non potrebbe toglierli tutto il lùo lalario per trafportar 
la, ma tanto meno quanto guadagnarebbe alla moncta,da luoco in luoco:vcjr 
bi gratia.j’haurà riceuuto in Milano ceto celioni quali vagliano li quarantòt- 
to Iòidi l’vno;volc(Tcpoi renderli in Vcncm à ragione di quarantacinque lol > 

di l’Vno come vagliono in Vcnctia,vcrrcbbe a mangiare con duclaocche; di- n'-. 

ce Siine, verbo Vfura4§.S.in fi. Ma perche quelli modi di cambiare poco, ò ^ 
meno fi vlano, ciò fia detto brcucmcncc per abondnnza di dottrina . 

Paliamo dunque al terzo genere di cambq,qual hoggi fi frequenta da tutti, - 
& fi là in diucrli modi. onde qui mi bilògna alzar la vela & allontanarmi più 
da terra . 

» 

I L terzo genere di Cambijda Latirenzodc R ideili nel trattato , che fa de Tozoame. 
viura, e da Silueftro in verbo Viura 4. & alcuni altri,è chiamato Càbio ic de cab j. 

Reco : 
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Cambij fcc- 
«hi a guifa 
«l'albero ftc. 
co. 


Cambio di 
vantaggio 
nòe locano 

■e dell'opra. 


Contratto 
di permuta- 
none • 


Contratto 
d’imprcltei . 



fcccotper effere contrario fecondo genere di cambijrperche il banchiere pii 
ma dà la moneta prcfcntialracntc, e poi la picene con altro luogo. Quella lor 
te di cambio ha più fpecie diucr (e, alcune fi raffomigliano al fecondo genere • 
detto di fopra, quanto alla realità del negotiarc: onde ha più del reale che 
del lecco ,alcun’altre hanno più dell’apparente , che del reale-, talché vera- 
mente fi poffon dire Cambij lecchi , come fono alcuni contratti d’imprcfto; 
che fi celebrano fotto colore,c nome di cambij in apparenza, ma fon emula- 
ti, e finti: pereioc he fi come vn’albero fecco non può far frutti veramente-, co 
fi in tal fpecie di cibi j non fi può far guadagno, che fiagiufto,& a quello fen- 
fo Santo Antonino nella terza parte, Nauarro capitolo 17. nella materia di 
Cambij, & altri, e fopra tutto Pio V. nella Bolla, che (a fopra i cambi jjqual fi 
recita nel fine, intendono il Cambio fecco veramente. Ma quella differenza 
di nome poco importa : torniamo al fatto, recitando le fpecie particolarmen- 
te , vna per vna,c vedercmo,qttal di effe farà Iccito,e qual nò. 

E per intelligenza di quella lòrte di cambij , ouc il banchiere prima dà, e 
poi riccue.quaì’in Spagna chiamano cambio di vantaggio, s’ha da notare dal 
la parte del banchiere ■> che in fimili cambij non interutenc contratto di loca- 
tionedell’opere,fatiche,feruitij,indullria,cfimili,comenclli fopradenidel fe 
condo genere, perche realmente il banchiere non fofiiene fatica, nèfaltidit^ 
nc fpefa a falarij di minillri, fattori, e fimili per trafportarc, o far trafportarc 
lidenari davo luogoad vn altro , oalmenofarli pagare, o confignarc; ma 
più rollo chi piglia li denari a cambio.c obligato haucr quello pcnfiero,vfar 
diligenza, c tot fatica, c’habbia a confignare il denaro altroue ; cioè riccucn- 
doìa moneti in Napoli : s’obliga fra tanto tempo, farla confignare in Paler- 
mo , ouero in Lione per la prima fiera, la onde per tal nfpcttoal banchiere 
non potrebbe intrar guadagno alcuno. Nc meno può effere contratto di per- 
muratione propriamente-, pchc nella vera pcrmutatione fi nchicde,che 1 vna 
e l’altra moneta fia in effere in vno iileffo tépo ; ma quando fi confcgna la ma 
nera dal banchitro a colui , che piglia a cambio per Lione, o Bifenzone,non 
hàall’hora la moneta da confignarfi in detto luogo : onde dal prcfcntc al fu- 
turo , fi come dal certo all’incerto non vi è vera pcrmutatione, I. prima, C. 
de rcrum pcrmut. E fc pur ciò vi fuffe , come farebbe a dire , io ho cento 
feudi in Venctia, egli vorrei qui : e voigl’hauetcqni, egli vorrcllcin Ve- 
nctia : datemi li voftri qui, ch’io vi farò confignarc i miei li, nè l’vno, nc l’al- 
tro potrebbe cercare guadagno per quella pcrmutatione affolli» : poiché 
nella pcrmutatione fiiìccofferuarercqualirà: ma fe la moneta , che fi per- 
muta fuffe varia di prezzo , e di valuta, come accafcar fuole, per la diuerfità 
de luoghi: all’hora l’vno deue rifar all’altro : riducendo il contratto ad c« 
qualità. 

Può effere dunque contratto d’imprcfto odi vendita. 

Sc’l contratto farà d’iinprefto: cioè il banchiere darà a Pietro cento duca^ 
ti, per ragion d’im pretto, con pattochcl’habbiaa rcllituirco nel detto luogo, 
o nella tal fiera, o altroue , douc egli vortàmon potrà togliere vtilc veruno , o 
vantaggio: perche farebbe vfura manifclta : eccetto in vncafo folo: cioèpct 
rifpetto del fuo interc-ffcdcl lucro ccffantercome farebbe a dire-.cra apparec- 
chiato di comprare la tal mercantia , c per effere pregato , che preftaHc quei 
danari, ceffa di far quel guadagno : ouero li troua a dare a cambio vcro,com« 
intcndcrete.-c per fcruire a lui, non li dà:& in qucfto cafo non puòdal princi- 
pio patteggiare de intcrclTc determinato, ma allcttare, e fapere,che s’haurcb- 

bepo- 
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Ve potato guadagnare nel nrgotio , qual lafcia di fare, per feruire all’amico: 
però di quello n’hauemo parlato a pieno nella materia de interefTc. 

Sc’l contratto farà di compra, come communemente fi coftuma ; all’hora Contratto 
detto cambio guidamente fi può farccon qualche vantaggio. E per inten-, ^ com p** . 
dere bcnequeitadiltìcoltà,haucteda (aperc,comc dice Calciano nel predet- 
to luogo , che quelli cambi) del terso genere hanno due riiperti dalla banda 
del banchiere: vno estimando la moneta propria,che prima dà, più diquella 
d’altri nel luogo, otte fi redimirà : l’altro c dimando, & apprezzando la mo- 
neta drania mcn di quello vale communemente nel luogo, oue fi celebra il 
contratto^ fa il primo pagamento:^ tutto ciò auuiene, perche regolarmen- 
te, com’anco dice Nauauo nel capitolo 17. nella materia de Cambi), lette- 
ra M. la moneta adente vai meno della prelcntc , a chi la vorrà vendere : 
perche vi corre fallidio, fatica, e pericoli a condurla al luogo oue dà per po- * 
terfene feruire : fi come le mcrcanric,ch e s’hanno Ja condurre vaglion meno | af ' 
fuora.che le condotte: ciò s'intende quanto al tuo vlo fccondario:chc fù di- „ 0 j c n* jJJJ 
chiaratodi fopra,nel principio: nel qual vfo la moneta fi giudica come a co- f cnte , * 
fa venalc,atta a poterli apprezzare^ conlcgucmcmcnte comprare, c vende- 
reualchc il banchiere dando à Pietro qui in Napoli nonanta ducati per rice- » , 
uerne cento in Veccic:o in Medina di Spagna per riccuerli in Siuiglia:gli no- 
nanta fuoi hanno ragione di prezzo , e quei di Pietro hanno ragione di cofa • 

venale apprezzata, perche rcalmcntePictroli vende al banchiere, &cgli li 
compra: onde nc fegue che tal tòrte di cambio,a quello modo farà lecito. 

E le cioè vero quanto alle monete, che fono fotto vn’iftcflb Prcncipc, c’- 
hanno vn medemo vaIore:quanto maggiorméte farà leciro delle monete fot- 
to duterfi Prencipi,lcquali fon varie, edi valore,e di bontà,comcaccafca nel- ’ 

li cambi), che fi fanno da Genoa in Lione,o Bilenzone: eda Vcnctia in An- 
uerl.i,c limili. 

Però in quello s’ha d’auucrtir bcne,chc in quello terzo genere di Cambij 
vi può calcar peccato d’ingiullitia,e d’vfura. 

Ingiullitia farebbe mentre il denaro alfentcfi cópraffe meno di quello me- Ingiullitia 
rica la fua a(sctia,o la fua valuta,c quaiitàalcl che fi dee (lare à giudicio d’huo nilli cambij 
mini prudenti, e timorofi della conlcienza , e non all’aftcrtione del banchie- J> Lioac, 
re, o di co!ui,che toglie a cambio : perche la paliìone,& affettionc lo potreb- 
be ingannare. 

A quello propofito fa quel Cànone. Hoc ius porrctlum , nel dccrero.io.q.z. 
con la Glofa gionta:oue fi dctcrmina,chc’l prezzo fia eguale alla cofa,che fi 
vende. Vfura farebbe ancora,quando il prezzo con che fi compra fullc mcn 
dclgiuflo, per rifpctto del tempo anticipato alfoluranicnte : perche fi come ^Aira 
non è lecito comprare vna cofa venale mcn del prezzo giudo, per anticipare «’abioaiLH» 
il pagamento, come fi è detto di fopra : parimente in quella forte di cambi), ne * 
per darli la moneta dal banfhicro innanzi tempo. 

DicofalTolutamente) perche quando il tempo corre per la difiaza del luo- 
go, oue s’ha da fare il pagamento,non importa : poiché maggior didanza ri- 
chiede più lungo teinpo.ma ciò s’intende, quando fi coneedelTc nufflbr tem 
po notabilmente, che non richiede l’andata della poliza,e l’vlo della preteri- 
tati ad ifianzadi chi piglia a cambio. Per potertene Icruire piu adagiatamrn- 
tc:iu contemplatione del qual tempo, il banchiere compra la moneta aden- 
te mcn del prezzo corrente :oucro quando per darcdiianonedi tempo a ri- 
fpoudere per due, otre fiere, ouero per due, otre termini, vorrebbe guada- 
gnar 
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gnarpiù cheti còlimene pcrvn foi tèrmine, o perla prometta fiera: perche»! 
quello modo tutta l'intrmione và ai tempo nfpemaro: talché dilatati il tempo 
*• quatoltpuce ; pur che nòti paghi pittali qualche corre per il primo termine, 

• *• opnma ticramonfarànèingiuHmamèvIura.Efinalmcntequanrdofimificon 

tratti ti faranno timulatamentc^cioc ti farà còpra d’vna moneta alfcntc.quale 
in fatto non c; come per effempiopl banchieto sborfa il denaro qui in Napo 
li a Pietro, con patto che cc lo faccia pagarcin Venetia,o in Lionc,oue real- 
mente non ha denari , nè fpcranza di poterli haucre,ma folo (1 fa la poliza e 
non ti mandalo pur le ti manda, và per apparenzaima realmente il denaro fi 
rcllituifccncl mcrictimo luogo, col guadagno pattuito, fccódo farà corti) nel- 
la piazzaiqual guadagno non ti pnò rifcuoterecon buona confcienza:perchc 
a quello modo e contrattod'imprclio v lurario, velato folto nome di cambio. 


■; ^ 
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D A quelle regole fi porrebbono giudicare molte cofe, intorno a quella 
matcriapnala dottrina moralefcomc dice il Fdolbfo)pocogioua nell’v- 
nmerlale,lcnon fi viene poi al particolarerla onde per dar maggior chiarezza 
al ncgocio.cflaminaicmo per tutte le file fpecicil modo,chc ti tiene in qnefta 
torte di cambipcdircmo quel, che (entono i Sacri Dottori, approuando i già 
Ili, e códannado i cartiui,c fraudolcti;acciò nò ti faccia errore dagli negotian- 
ii,che temono la còfeicnza.-nia per coloro, che voglion fare a Tuo modo,tirari 
dali'auidità del guadagno, lenza voler intendere nè dottrina, nè ragione, noi 
fermano indarno,- com’anco lun ferino tati altri doctori,c padri venerandi. 


L A prima fpccrctifainquefto inqdo;Pictro hauendo bifogno in Napoli 
di mille ducati, li domanda al banchiere,» mercante chi ti fia, con pano 


•t 

Prima fpccic _ 

del cambio di farceli pagate in Lione,o Bilenzouc.o pur in Vcncn*,fccondo che correrà 
lecco e vciy ,j cani bj 0 p cr quelli luoghi nella piazza attempo, che fi celebra il contratto.* 
“ mb *°* quali realmente cc tifa pagare al tempo debito,con guadagno, & taihora con 
perdita del mercante, fecondo che corre la piazza, oconuennon comtnune 
» • tra mercanti . Qtieftd cambio c vero cambio -, poiché haturrele ragioni, che 

r deue hauerevn verocatubio per lettere, pcrciochein tutte le cofe fideueof- 

*-■••»• leruarc rn cerborciinc c modo conucmcntc. 

Occasioni di Elfendo die li banchieri , e mercanti commnnemente negociando proue- 
tremar le tic dono dellccofe neceffaric al ben publico, c prm.ato pcr tutto l’anno; fu cofa 
,c * conucnience, èh’e a tal fine pcr commodità di turti,poteflcro giuftamcntc da- 

re a cambio, commutando i luoi denari per tutto Tanno in certi tempi, c luo- 
ghi dctcrmi nati,& atri a tali negotij . 

^aartw fie Quindi auiene, clic fecondo le quattro (bigioni dcllanno , fon fiate com- 

it principali partire quntrro fiere principali in ciafctin’anno,cioc nella Patitila di Refurret 
ftcondo k rione, nella Pentccoflc, nclTAgollo, & ad Ogni fanti : variandoli rempo po- 
quanto fla- co innanzi, c poco dopò per tutti i Rcami.e paefl : nelle qual fiere è Battuto, 
giom dell a'' C p re fi{fo iltempodi pagartilc polize, e lettere di carnbipdi modo chc,chiu- 
fe che faranno fiate le polizedclla precedente fiera, & innanzi che 6 chiuda- 
no le lettere di cambio della Arguente ficra.-a ciafcuno è lecito dare c riceuere 
denari a cambio, folo per la feguente fiera , che immediatamente feguirà,e 
non più oltre , come a ballo intenderete . Et acciò la confuetudine,* fia- 
tino di quelle ficre,e cole, che in quelle rettamente fi trattano. Inno Ilabili,e 
ferme, in giudicio, Se extra, coinè titonuiene,fu neceffario ordinar!e,& ap- 
prouarie per comune cófcnlo>e parer di iuui,& nò per afifettioni d alcunitcó 
ir., a cena 
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certa feienza,e non per errore,& anco con ('autorità di Principi aggiunta per 
ogni Regno, e paclc; & a qucfto modo tal conluctudinc ha forza di legge:co- 
me haucino nel Cap.Confuetudo,Difiinu .Talché ciò che fi tratta in quelle 
fiere giuliani cnte,co fi inftituite & ordinate,s’ha da tenere per ferino, c Ilabilc 
per ogni paele,in guidino, & cxtra:cefiando però ogni fraude,& inganno, co 
me a palio a palio vcderetc,difcorrcndo per tutte le fpccie. Quindi lutti i dot Diffinltione 
tori c’han parlato,e parlano di quella materia, raccogliono la diftinitione del d c | cambi* 
vero cambio reale per lettere, dicendo. Il cambio c vna certa corrrmutatione vero, 
di denari d'vna font- in vn’alcra:d’vn’hiogo in vn’altro,facédo le lettere in vn 
luogo, & inuiandole in altro luogo, ouc p quelle s’ha da cófignare altra forre 
di denari. Talché quella prima fpccie di cambio,hauendo tutte quelle condì 
tioni in fc,fi può dire vero cambio . Il che Q conferma con altra ragione . Se 
Pietro hauendo cento fendi in Milano, conhgnàdoh al banchiero, acciò con 
fue lettere li faccia pagare in Roma rcqtiiualente, nella mcdcfìma,o altra mo 
ncta, clicrcita vero cablo per lettere fecondo {'opinioni di tutti i dottorudun 
que maggiormente fari vero, e rcal cambio per lettere quello di Lione,Bifcn 
zone,c Vcnctia.qual farà celebrato in Napoli, poiché in elTo fi troua maggior 
varietà di moneta, e lìranictà di Regni. Ma che Ilo io a prouar queftofpoichc 
non lolo da dottori è approuato, nudai Sommo Pontificc,comc vederete nel Traude 
la Bolla di Pio V.Bcnc vero che qui s’ha daprefupporrc,che la piazza vada «n»b*i»n 
fenzafraudc:fraudc farebbe,quandocoloro,chefon dcllinatia farla piazza, Spiazza 
e prezzo dell 1 cibi), con monopoli) , o collii (ione, o limile altra fottigliczza 
d’ingegno, per qualche lor proprio inccreffe,ciochaucdodcnari affai da fmal 
tire crclcclicro notabilmente li prezzi più del giullo,o hauedo bifognodi pi* 

f ;liar denari, li fminuilferorpcrchc quelli tali, a cofi fatto modo nóolTcruano 
’equalità della gutflitia, ma piti tollo la corromponojonde fecondo la dottri- „ . 
na de Theologi.e Canoni Iti, fon tenuti a tutti i dani,chc da ciò ncfeguono.E u bl ®* 

le domandarai,a che farà tenuto colui, chcdona i fuoi denari acambio, ne- 
gotia in buona fede , ciò non fapcndo , ma credendo, che la piazza li faccia 

5 indamente al folito ? Rico,farà Iculato, inlin che duri quella fua buona fc- 
e, ma certificato , che ne farà, deue ridurre if contratto al giullo, fecondo fi 
potrà giudicare, che la piazza haurebbe andata , lenza tal malttia commeffa. 

Ingnillirla ancora farcbbc,mcmrc vn mercante, o banchiero volelfc dare i 
fitoi denari a cambio per Lionc,o Bifenzonc, o Vcnetia con maggior guada i n o u fti t :. 
gno di quello è fiato taflato dalla piazza, lotto feu falche la piazza ha fminui- n clli°cil»ii . 
ca dal giullo prezzo per collufione di mcrcantqciò non Cipendofi.oucro non 
volellc Ilare al prezzo communedella piazza, ma volelfc dare i fuoi denari a 
cambio a prezzo rotto (come dicono) e ciò con notabil danno di colui, che 

E iglia li denari a cambio , il quale non trottando mercante, che li dia a cani- 
io al prezzo corrente, e conueniente, oppreflo dalla nccc!Tità,pcr prouede- 
rc a enfi fuoi, fa al modo,chc può,& eflì ciòconofcédo,gli loffocano,dicédo, 
tanto vogliono dare per ciafcuno leudo di Lione,c non più,fe’l ti piace : tal- » £ 
che farà tenuto alla refiitutione di quel più , poiché il giullo contrattare de- 
u'etfcrc con vtilità commune di contrahenti , come dice la legge , & anco il 
Filofofo nel 7-della Politica. 


L A feconda fpccie farà in quello modo:Pierro domanda cento ducati qui x « 

in Napoli al banchiere, quali promette farceli pagare in Milano con Seconda <p« 
tanto d’auantaggio per cento , come rcllano d’accordo , clfcndo che in oc. 

Parte Seconda . M Napoli 
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Napoli non fi fa piazza per Milano,Sanro Antonino ).parretit.8.c«p.;. die* 
quello contrano clTcre affòlutamcnte v fura, perche il banchiere, che dà il de- 
naro, guadagna tanto percento, pcrprcllarc lafua moneta per vn mcfe,ofi- 
milc.-e benché lo chiamano cambio,la verità è, eh e piglia iniprcfto quei cen- 
to ducati per i faoi bifogni.non hauendoin Milano denari per ridurgli a Na 
poli, nè mercannc da vendere . 

Ma per intédere quella Filofofia, bifogna notare, e cófidcrar bene, ch’ogni 
Ogni forte forte di cambio fi può ridurre a qualche fpccie di contrattorpcrchc comcdi- 
i cambio. cc Baldo nella 1.2. in principio, num.i.verficulo, Itcm cambia. C.dcvfuris. Il 
cambio è vn contratto fcparato dagl’altri: talché fecondo il contratto fari 
lecito, o illecito , coli fi potrà giudicare del cambio : e però Siluedro in V er- 
bo, Vfura4.§.8. vàdidinguendo , cdicc: quello cambio non fipuòchiama- 
rc locationc delle fatiche , fallidij, indolirla del mercante, o Umile per tra- 
fportareildenato,o fartrafportarlo da Napoli in Milano, come nel fecondo 
genere di cambi j, per lo che debba guadagnare quel tanto percento : per- 
che il banchiere non fa nulla di quelte cole: ma più rollo Pietro dourebbe 
guadagnare per tal effetto. Nc meno fi potrà dire pcrmutatione propriamen- 
te: perche bifognarebbe che anco la moneta, che s’ha da pagare in Milano 
. fuflc in effere realmente, come quel che fi sborfa in Napoli, cornee det- 

. rodi fopra: Se cffendocoli, la permutatone dcu’clTcrc eguale, ciocpcr- 

mutarc cento , per altri cento : ondcqucl più non fi potrebbe guadagnare : 
dunque o farà imprefio per tanto tempo, & a quello modo è cola chia- 
ra, che non fi può pigliare più di quei, che dà : eccetto in vncafofolo , 
quando il banchiere per quel predare ad illanza di Pietro , che ne Io prega, 
ne pareffe alcitn’interclTc, del qual è fiato parlato di fopra : o farà compra, 
come «immunemente fi coftuma, & anco afferma Laurent, de Rodulf. 
nel trattato de Cambi js nel fine : & atl'hora guidamente fi può guadagna- 
re qualche cofa: perche regolarmente, comedi fopra sedetto, vagliono 
* più cento ducati in Napoli , & in cafa prefentc » che in Milano, Se aden- 

ti 200000. c quanto fon più lontani , tanto vagliono meno : perche vi cor- 
re più fpefa , fatica, e manifattura a condurli ; & il denaro io tal cafo non fi 
Aima, come a denaro quanto all’vfo fuo principale, ma come a cofa ve- 
nale, fottppoda a tal pericolo, c faftidio; onde fi come il denaro in man 
d’rn catriuo pagatore fi può comprare mcndi quello valeaffolutamentc : 
per la difficoltà, che vi corre à rifcuotcrlo , com’è dato detto detto fopra; co- 
fi nel cafo noftro , il denaro adente, porto in tali pericoli , efadidi| , fi può 
comprare meno : la onde il banchiere dima più nonantacinque ducati qui 
in Napoli , oue dà, che cento in Milano: talché per quello rifpctto guida- 
mente può guadagnare quei cinque in tal cambio . E fe ben Pietro non (lab- 
bia denari in Milano , per far ritornare , o mercantia in edere per venderla » 
bada che ccgl’habbia in qualche modo,c ce li faccia realmcte pagare, perche 
Replica . fi come fi poffbn cóprarc li frutti in erba, cofi anco li denari adenti in fpcran- 
za,quali s’han da riscuotere, torre iinpredo,o fimile. E fe pur dirai,il banchie- 
re doueua mandare quedi denari in Milano per altri fuoi bi fogni , ouetoha 
commodità di ridurli vn’altra volta in Napoli con guadagno, come accafcar 
fuolc, cambiando al modo detto di fopra nel fecondo càbio reale, ciò non itn 
porrà: pcrchenon eflcndocofacffentialcal detto negocio, fi confiderà, co- 
me a cofa accidentata, qual nafee dalla conditone del banchiere, e mercan- 
te per dare fopra li detti ,'e fiatili negotij : la onde fi come nel fecondogene- 
sc di cambi} reali fi dice, il cambio eilcrgiufio, per rifpcuo, chc’l banchiere 

ha da 
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kà da vfare diligenza in madarc il denaro, e trafportarlo da vn luogo, in vn’al 
m^e nondimeno non fa altro, che mandare ma Ibi poliza, con la quale li fa 
pagare dal fuo fattore, c ciò efferc lecito per la condmonc delle mercàtic.chc 
ita lòpra quelli trafichupoichc neffuno c tenuto del fuo far' altrui benefìcio, 
com’ancoS. Anto.afferma nel predetto luogo, e Sa Paolo alla i. Corint. ale. 
é.ncllùno è tenuto militare a lue Ipcle: coli in quello terzo genere di cambio 
s'hà da fare la medclìma diligenza in condurli da làa qui, ancorché accafca, 
che ritornano cóguadagno:fi come auucnirc fuole, mentre ch’io doueua mi- 
dare in dietro il mio cauallo a cala àmie fpclc, trono chi ne lo mena in calìa có 
mio vantaggio, dandocelo a vettura: ne quella indultria fi deue condennare, 
come a cola itiuentata in fraudedell'vfura, perrifpetto che tutta rinrenuone 
flàpoft-i in guadagnare col denaro, fenza intricarlo ad altre cofeiperchc l’arte 
del cambiare afTblucamentc con(ìderatj,& al debito fine ordinata, ègiulla,a 
giudiciodi laui] vniucrfale,& vtilcalla Rcpublica.pcr lacommoditàdi popu 
il : qual arte ha per lùoprincipal i linimento il denaro, quanto all’vfo fccon- 
dario,com’ho detto tante volte . 

Ho detto ( alfolutamcntc confiderata,& al debito fine ordinatajperche al- 
cune eircollanzc la polfon fare vitiofa,come intenderete a pafio a paltò . 

E prima quanto a quella feconda fpecie.può interuenircingiullitia, men- 
tre chela moneta aliente fi comprane mcn del gioito prezzo, e fuori della 
communccftimatione,econfuctudinc, poiché la propria padionc de contrae 
hent i li potrehbe ingannare . 

La giulìicia del prezzo in quello contratto dipende dalla diltanza del luo- 
go,e non del tempo folo:perche quanto il luogo.oucs’hada pagare la mone- 
ta è più lontano, tStò più meno vale: per li faltidi ch’arreca, come intendefte. 
Ho detto(e non del tempo folo) perche fc bene il luogo doue la moneta fi ri- 
fcuotc, quanto è più lontano, tanto più tempd vi corre, ciò nafee dalla lonta- 
nanza del detto luogo : inaici banchiere, che sborfa il denaro a PictrodelTc 
più lungo tempoa pagare, che nó richiede l’andata della poliza, e quel poco 
di più,chc fi luol dare ad vfo, qual corre per djcci giorni, o più, o meno lecon 
do la confuctudine del paefe,c volontà delle piazze, ouc fi fanno gli càbij ac- 
ciò il debitore polla commodamentc pagare, raccogliendo e radunandola 
moneta , onero patteggiane coli : Se me li farete pagare in Milano da qui ad 
vn mcfc,mi contento guadagnar con voi tre per cento, ma fe vorrete due mefi 
a pagare, nc voglio cinque per ceto, all’hora s’hatirebbc riguardo al tepo foto 
col quale collui vorrebbe guadagnare, il che farebbe vfura, come di (opra e 
flato diffinito. In che modo t'hauranno da conofccre quelite limili cótratri, 
quando d’imprcllo, e quando fono <li còpra? Dalle parole che fi pongono-nel 
contratto, ilice Sduclrro, nel foptadetto luogo, ma ciò giouaria nel giudicio 
efteriore, doue i Lcgrlli più delle volte tirano tutte le cole: perciochegiudica 
no feemium fatitm, nè per quella uia fi può femprc fcoprirc la franile, per- 
che li Notati, per timore, acoommodano li contratti di ntodo,che fecondo la 
forma appaiono leciti, c dentro vi fatila militia, c però io dico con gli Sacri 
T (teologi, ciò douerfi conolccrcdairintcntionede contrahenti , cioè Pietro, 
che piglia il denaro a cambio fi contenta perdere, per feruirlì più del denaro. 
Se il banchiere, per guadagnare più con lui, fi contenta prolungar il termine 

} >iù del folito:qua! forte di contrattare farebbe limile a quel cótratto,nclqua 
c per anticipare il pagamento,la cola fi compra mcn del giuilo,in frauderei 
l’u(ura:& a quello hanno d'attéderc i Cófclfori,perche oltre che la cofa da fe 
è mala, c flato anco prohibito da Pio Quinto,come vederete nella fua Bolla. 

M i La 
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' v- A terza fpcci e corre co fi: Pi erro hauedobifogno di denari.li pigliatesi* 
1 . biodal mercante per tal fiera: «ione poi pagati di più vn tanto per cento* 
Tcrza ,, t lecondo ritnaneran d’accordo: poiché per quella tal fiera non fi fa piazzalo- 
ic. r * 1 ' me por la fiera di Lione, d’Anuerfa, Mdlìna, e Cimili . Quello cortratto può 
edere pcrmuiatione , e può anco edere compra : e da cui fi conolccrà la lua 
•giuftitia . 

E per miglior intelligenza , notar») : chc’l tempo , qual corre tra il dare, 
fi e riceucre la moneta , fi può anco confidcrare m tre modi ; prima per 1* 
può còniìdc-diftanza del luogo , come ho detto poco di Copra .• percioche la mone- 
rare in tre ta, che fi shorfa in Genouaa cambio per Lione, richiede più lungo tem- 
modi nei ci po a pagarli; che in vn’altro luogo d’Italia ,c Cimile. Secondo , per la 
varietà «Ielle cote , che correre Cogliono tra detto tempo -, onde (olien- 
te auuicne, che nel prcncipio del tempo d'vna fiera fi danno denari ad 
vn prezzo: uelmezo ad rn’altro; e nel fine Cotto la fiera ad vn’altro. Ter- 
zo , il tempo fi può confiderare per riCpetto deU’iftcffo tempo proprio, 
quando la moneta ltà onoCa, e Ccnz’vtilein man del banchiere, .efodein 
man d’altri llarebbe con ville, e Crutto . Fatta quella confidcrationc, dice* 
mo, talhora la moneta, che fi paga. Cara ditierCa da quella , che poi fi ri- 
ceuc nella fiera: come accalcar Cuole in Siuiglia, quando fi dàpcrlafier» 
d’AnuerCa, oue fi danno marauidi, e fi nceocnogroClì , oucro in Napor 
li perla fiera di Lione oue fi danno ducati di carlini, per (aimi feudi d'oro 
del Sole, e Cimili; quali effempi l’mduco per maggior facilità d’intender- 
mi: Se allhora quello contratto fi chiamata vna cena pcrmutatione , 9 
perdirmcglio, vn con tratto in no minato, cioè vi dò quello denaro qui, « 
voi mi date quello lì ; e a quello modo quel più, che u guadagna alla mo- 
neta,; liràgiuilo, pur che vada lecondo la Clima contattine tra mcrc.iBti. 
Talhora fi! riceue nella fiera li 11 e (C» moneta che fi pagò, e Tequiualente, 
ma fi riceue qualche Cola di più , che non fi pagò , come accalcar luole 
in Fiorenza , quando li cambia per Vcnetia feudi d’oro, per feudi d’oro 
con a ua tiraggio d’vn tanto per feudo, onero in Napoli per Veneti» oue 
fi cambia a tanto per cento , e limili: peto quel più può elfcrc poco, o 
affai, per nfpeitodcl tempo più lungo , o men lungo, che vi correrà n* 
il dare, & ilnceaerc. Se dunque il guadagno verrà per la lunghezza dd 
tempo per riCpetto dclladiflanza del luogo , com’ho detto nella prima con- 
fiderai ione , il contratto farà dt compra, e giuflo , purché non vifialcfior 
,ne notabile nejl’eftimarela moneta di Haute, Se affane, <ome ho giàHcttodi 
Ifopra r fei guadagno verrà dalla lunghezza del tempo, per la varietà delleco- 
■fe,che in detto tempo occorrer (ogliono, farà pur giudo; pere he dai Cuoi de- 
nari a cambio nel prcncipio, guadagna più, che dargli nel mezo,o nella fine: 
perche nel principio del tempo della fiera regolarmente 6 troua più abon- 
danza di denari da vendere , che nel mezo, o nel fine Cotto la fiera : perche 
coloro , che togliono a cambio , perciò rogliono : o per hi fogno che tengo- 
no del denaro, non tornandolo ad imprefto,ondc Cernendocene per quel tem- 
po , patifeono minor danno, pagando il cambio, o la vfura, o altro inre- 
reffe: o ciò Canno per volerli traficare in fi no al tempo-dei pagamento, nd 
qual tempo potranno guadagnare più del cambio, clic pagano» qual c0 !* 
non porrebbon fare, fenon gli pigliaflèro a cambij tanto tempo innanzi: 
talché per quelle, c Cimili ragioni, fi troua più abondanza d’huomini, che io* 
■gliono a cambio nel principio del tempo della fica , clic neimezo , o nell» 
zJ » ,* ' fine, la 
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! 5 ne,la onde li denart^vagliano piu a buon mercato,nel detto principio, e coli 
il banchiere, c mercante guadagna piu,uon per rilpctro del tempo più lungo, 
ma per Tabondanzadicoloro,chetogltono a cambio: per lo che loro ideili, -• 

per commodità propcia/anuoli partici piu gradì, per il banchiere,intcnd eli- 
do Tempre chc’l prezzo dagiulto, hauendo riguardo a quel, c’ho dctto.c non 
ai tempo lòlo. • '!• *. ur • -».» ,Lr, 

Ma la difficoltà di quello negotìo dà io qucfioxioè che fon molti mercanti, 

J [itali , eonddcrando quella differenza di tempi , danno volonticri à cambio i 
noi denari nel principio del tempo periata! nera, perche pcrl’abondanzade 
denari, che lì vedono, confilo detto, guadagnano,vcrbi gratia,otto percento, 
e coli limetceno molti denari alla berxquaudo poi sauuicina il tempo di del- 
ta fiera, non vogbono dar più a cambio,ma più tolto togliono loro a cambio 
per detta a ragion di quattro per cento,aggirando li detti denari c’hauno tipo , 
do nella fiera: c coli guadagnano quattro per cento lenza partirli di cafa,e leu 
tir tramaglio veruno. Tacendo limili circolatimi! di cambi): onde par che per 
quel pagamento anticipato, e data de dcnarqguadagna col tempo lolo : il che 
□on e lecito, 

A quello fi rifpódcfe la varietà de prezzi, delle monete, e cabij vdrrà fola 
dall’abondanza, e penuria delle monete,rolto di mezo ogni fraude, il guada- 
gno farà lecito: perciochelùol auucnire il cótrario di quel che se detto :cioè 
nel fine del tempo che s’auuicina la fiera, trouarli piu abondanza di coloro, 
che togliono a cambio, c valere le monete mcn di quello valutano nel prin- 
cipio, per la varietà de cali, che auuenir poflono in quel mezo del tempo . 

Quanto poi a coloro.chc Hanno fopra quelle circolatimi! di cambi) conti- QtitnJo 
nuamente, lenza voler intricare li Tuoi denari ad altre forti di mcrcantie, fidi fi p^ a co j 
cc con San Thomalo i.i.chc peccano mortalmente, non per modo di negotia guadagnar 
re,qual c giallo, ma per il grand’affetto c’hino,& auidiràdi guadagnare, non affai, 
per le necdlità del viucre humano accómodato,(econdo richiede il lor fiato, 
ma per far alti voli,efupetfluirà,lopra lalorconditionc:qual fine, detto lanio, 
grandemente io condannaichiamando i lor guadagni, {quello)cioc guadagni Guadagno 
infami con continuo peccato mortale: poiché non fanno i trafichi per benefi '“faiue. 
ciò vniucrfalc,» quel fine ch’è (lata trouata la mercaiuia:ancorchc hoggi que 
fta imluftria cofi eccclliua.di fi fatto modo di guadagnare, non fu tenuta per 
iflfamia:pcr lagrà moltitudine de {tolti, che leguono li denarijcomcdicc l’Ec- 
clcC cap. io. Vecunia obediunt omnia. Onde (arebbe meglio, ch’alcuna volt* 
intricaffcro li lor denari a racrcantie, c cole vcnali,e non Ilare Tempre fopra 
iCambij. vf . 

Se’l guadagno verrà per rifpctto del tépo folo, farà ingiufto,il che accafcar " 

potrà quando i mcrcantichedannoa càbio per l’auticipation del tempo, có- rj< - tM> 
praranno a minar prezzo di quello fi farebbe al tempo conuenicnie.per ricc , cm p 0 f 0 ig, 
ucrfi poi nclledcbite fiere: & ancorché non vi fiano abódanza di coloro.chc 
pigliano a cambiotcó tutto ciò loro fi mettono in quello punto,diccndo,fe il 
volete adcllo, per pagarli alla ficra,ne voglio tanto per cento : le li pigliarne 
più vicino al tempo della ficra.mi contentare per mcno:takhc in quello con 
tratto fi commette ingiuflitia,& vlura» 

Ingiù (lina: perche coprano la cofa a minor prezzo di quel che vale, per an Ingiuftiiia 
ticipar il pagamelo, come accafcar fuolc a coloro.chc comprano le cole vena- nclli cambi; 
li future , c frutti in erba a prezzo fatto,e talfnto molto baffo, per sborlarela 
moneta innanzi rempo,contra la giufiicia comrnutatiua.comc dice S.Th.1.1, 

& ho notato di fopra, nel trattare dcli’vlura circa il comprare, e vendere. 

Parte Seconda . M 3 Si coni- 
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Si commette anco vfiira:pcrche vuol vendercqael poco di tempo arnia 
Vfuri n«l!i paio, quando sborfa la fua moneta otiofa.nó efpofta ad altro difcgno,trattaa- 
. do f 0 | 0 jj f uo vantaggio, contra la dottrina del Filofof®, nella j.dell'Ettica:oue 
fi dice, che’l vcndcre.c’l comprare lì dee fare a beneficio d'amendue le pani, 
cioè del compratore, e del venditore. ! 

Ne balla dire, li fo piacere: faccndo,che lì conferua della mia muneta:pcr- 
che non è piacere, vendendocelo, contra la dottrina di Chrilto in San Luca 
al capitolo 6. qual dice, Mutuum date nibil inde fpcrantes. Ho detto (la mone* 
ta otiofa) perche fé per quel dare inanzi tempo, nuncalfe da qualch'altro gua- 
dagno, polche banca propollo impiegarlaad altra mercantia:ali’hora per ra- 
gion del luo intcreflc,lo potrebbe fare: però non fi potrebbe tafiare dal prin- 
pio : perche oltre che non fi dcue:Pio V. l’ha prohibko, comevcdrctc nella 
fua Bolla . 

Dunque per dare denari a cambio fenza commettere peccato, non s’hab- 
bia mira al tempo longo,o breue alibi utamente: ma alla difiantia del !uogo,e 
fiima del denaro, che corre, fecondo la commune opinione fenza fraudc,fc 
arbitrio de prudenti . 

E chi negotiarà fecondo l’affetto, e palTìon propria,in^annarà l’anima fua, 
có obligationca rcflituir quel più. Et in fomma cioches’e detto nel c.dell’vfia 
ra circa il comprarle vcndere,fa à quello propolìto.-poichc tal Ione di cam- 
biare, è vn certo comprare, e vendere, com’ho detto . 
it Qui fi fa vn dubbio: farà forfè lecito cambiare da vna Città in ogn’altra, 
•ubbia, douc vorrà il banchiere. Se anco tra Città coli vicine come lontane ì 

Si rifponde e quanto alla prima parte del dubbio dico, che none lecito far 
cambi) per Città, oue non fi fa piazza, ne meno è fblito tra mercanti commu- 
nemente il rimettere denari ,& ritrarne: perche in deni luoghi non vi fon* 
quelle ragioni, che fanno il cambio edere lecito aftòlutamente . 


Q Vanto alla feconda parte,Hice: Benché fi polTa far cambio tra Città, che 
fono dentro il Regno mcdcfimotcome fi collama nel Regno di Napoli, 
c nella Spagna:nondimcno bifogna.che la Città,oqe fi fa la poliza,e conlegna 
il denaro, fiadillante da quella.ouc poi s’ha da pagare:perche fe fu fiero vici 
ne dentro vna Prouincia,o limile, non farebbe lecitoda cui ragione è quella. 

Il banchiere del fecódo genere di cambij: cioè vn che pigliale denari in va 
luogo, per farli pagare altrouc, può rorre tanto per cento di guadagno per la 
fatica.fallidio, indù Uria fua, c pericoli,chc corrc,per far trafportar la moneta 
da vn luogo ad vn’altro, coinegiàè fiato detto di fopra: ma s’vn confignafle 
in Napoli cento .lucati, per volerli in Salerno, farebbe ingiù IHria torli il cam- 
bio per quello poco viaggio: oue nulla delle predette cole vi corrono: eccet- 
to, dice Soto,!ib.6.dc iu!t.& iurc,q.i j.art.i.fc realmente fenza nulla Emione 
ri filile qualche pericolo di ladri, o altro faftidio.tra quella poca diflantia:oue 
ro fi arrìfchialfe qualche giattura, per far detti cambi}, all’hora farebbe lecito 
torre qualche poco di guadagno, fecondo la quantitàdcl fallidio, o pericolo, 
che vi fari, confiderata la viciintà . 

E fe fulTe cambio del terzo gencrc,come fi fa nella predetta terza fpecie:già 
fapete.che però è lecito; perche fi còpra la moneca:quale per quella adentia 
vai meno, che la prefente: ma fel cambio fi facelfe tra luoghi vicini,non fi po 
trebbe cercar guadagno con buona confcienza: perche quella poca difiantia 
del luogo, o poca, o nulla differenza fa, chela moneta non fi giudichi, come 
aprefeute, c conlcgucatc.ucntc ddl’iltdTo prezzo : talché non fi potrebbe 

compra- 
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Comprare men del prezzo legale, come che fnfse in luoghi difta nti;e però di- 
coiche tor guadagno da quelli cambi) vicini farebbe illecitoipoi che più tolto 
chiamarcbbc cambio da tempo a tempo, che da luogo a luogo,cioè il mcrcan 
teguadagnarebbe per ragion del tempo (olo,enon perla diltantia del luogo 
qual fa li prezzi delle monete vari), onde fon flati trouan 1 cambi): & ouc li 
guadagna col tempo lolo,c vlura, come tate volte haucte iiucto.talchc s’un 
cercane ad v n mercante nella fiera di Salerno cento ducati, che ce li farebbe 
rcihtuire in Napoli con vno.e mezo percento di guadagno,chi è di giudicio 
lano, non giudicati ciò non cfler lecito? poi che quel guadagno tira lolo per 
il cenfpo che le ne lcruc ; perche altra ragione non vi può clTerc: eccetto lei 
mercante ciòccrcaflc per ragion di qualche intcrefle.-pcrchc ouc entra into- 
rctTc, cella ogni Icrupuiojmala difficoltà ili nel liquidarci! vero intcrcflc,co- 
mc fu detto, trattando deU’vlura. 

I L Demonio cllciido vecchio, si delle cofe affai, onde con grand’arte tira 
I huomo alladannatione.E perche vedc,chc tutto il mondo feguclidcna 
ri: come dice l’Ecclcf. a cap.io .Tccurua obediunt omnia. In quello ltudiu più, 

«he in ogn’altra coda , ; i 

Peròaqncic’han porto il fuo fine neldenaro,elcggédolo per fuo Dio, non 
paté difficoltà veruna d’indurlià far vibra: poi che hauendo pollala confcien 
za da banda, han pedo il timor di Dio, c la vergona del mondo, come le put- 
tane del bordello, talché non li ianrefiflenza.- ma a coloro, che fanno de gli 
conlcienti,via maggior arte, 6 c ingegno per ingannarli, pervadendoli molte 
cole illecite, lotto ipccicdigiullitia, e ragione, adequali i’huoujoageuolmeg- . 

ce confcnte,pcrl’inchinationc c’ha di guadagnare^ thcfonzarc : laonde ha 
trouato vn nuouo modo di cambi moderni, non conofciuto da dottori anti- 
chi , che di ciò han parlato. 

Il modo èqueito, tono alcuni, c’hanno vna quantità di denari, de gli quali 
non vogliono fare mcrcantie.o per non haucr quel faftidio; o per non arris- 
chiarli a pericolo, ne vogliono comprare mafliric,o limata viua; perche noa 
fi contentano di quel poco vtilc.o limile: vanno perle ficrc,non per compri 
te altramente, ma per predare à chi ha dibi fogno di denari, e col tempo lolo 
guadagnano tattiche li fan ricchi in breucj £ le ve qualch'vno,che non può 
farqucltocrtercitiOjdài tuoi denari a quei, che ciò fanno, alla parte,accordan 
dofi di qualche guadagno, o determinando indeterminato, e perche ùmili ne 
goti) li lanno in più pian ierc,d iremo di tutti per ordme,lcguitando l'altrc fpe 
eie , che lòuo adatto illecite , (alti andò però quanto fia polli bile quelle che fi 
polTono faluare, con la buona intcmionedclncgociante. 

L A quarta fpccic di cambiare li fa cofi:fono alcuni, c’hauendo vnaquan- JO 

titàdi danari; non vogliono impiegarli a mercàtie, ne ad in t rata villa; ma Quarta fpc- 
vanno per le fiere, dandoli a cambio da vna fiera in vn altra.in quello mode-, ciedi cablo- 
verbi gialla; vn mercante Tene vizila fiera di Lanciano del mefedi Giugno 
con vna quantità di denari,nó per comprare cola veruna, ma per darli acam 
bio,troua P.ctro,Marcdlo,c molti altri,c’han bilogno didenari,pcr lor occor 
rcnze,ii dà li luoi denari a cambio per l’altra fiera di Settembrc,con vn tanto 
di vantaggio, come nmancrannod accordo; venuta la detta fiera di Settem- 
bre, fé ne và alla fiera per raccogliere i fuoi denari col guadagno, c li tornai 
dar di nuouo per la fiera de Nocera a Nouembrc ; e fc Pietro non può paga- 
re, rinoua il contratto lopra il capitale,c guadagno con qualch’aluo auméto,c 
li torna a date per l’altra fiera di qturdama,c da là li torna a dare per la fiera di 
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V cnetia nella ’Afcenfiohe,e raccokigii in Venerilo per lé,o per fitói fatto rf, 
li torna a tiare per la fiera di Lione del mete d’Ouohrc, c da là li torna a dare 

1 >er le fiere di Cartiglia di Spagna: c-qucl chcdico di quelle, s’intende di tutte 
'altre fiere d’Italia ,'efuor di Italia : &ouc non loti fiere, danno i lor denari 
per li primi termini, rinouando il contratto da termine in termine, o con li 
medeini.o con gl’altri,c coli rinouando i cambiò Tempre con qualche guada- 
gno detenni nato, o da determinarli da gli deputati a quello: cofi aumentano 
Fa lor moneta , e fi fan ricchi in breue lenza intricharfi ad altri rifehi . E per 
intendere quanto coietto cambio habbia del giufto» bilogna ridurrea me- 
moria quel , che fu detto nel principio, cioè chela moneta puh valere più,o 
meno per orto ragioni . Prima per la diuerfitàde metalli. Secondo per la di- 
ucrfa bontà dcU'ifteflh metallo. Terzo perla diuerfità de luoghi. Quarto per 
ladiucrGiàdcl tempo . Quinto per l’a(icntia,o prefenna » Sello per la diuer- 
fità della forma , e pcfoo .Settimo per elfcrc 'riprobata , o in tutto, oin par- 
te più in vn luogo che in vn’altro. Ottano, £4 vietino per la copia, Sinopia 
delie monete r •••< * .,01/p - a ■ * ' ' * 

Il denaro Quanto alla prima e fccóda ragione,è cofa chiara, che non puh guadagna 
può valere regiuftamenre in limili cambi): perche feté ricciiehkrpfmetaHtidiqueLehe 
pm,o meno dà, riccue purriftclfa valuta, nc meno quanto alterzo,qu3tto,c quinto,pcr- 
pct otto ia. che caminando untele* fiere , li denari Tuoi fi flimano fecóndo la medefima 
giom. ragione m ogni luogo, talché quel c’hauemo detto nell’altre fpecie di fopra-» 
non è in fuofauore. Poffon’dnnque effer giudi quelli, c fintili cambijxom’aB 
cp dice Nauarroc.17. nella materiade Cambi), Urterà M,o per ladmei fuà,e 
pefo della moneta, qual in diucrfciFtcreduierfamcntc corre, perlochcpuò 
valere più,e mrnt^clv’è la fetta ragionerò per effee riprobata in tutto,o in par 
- te , piùin luogo, che in vn'aliro, eh c la (etti ma ragione, o finalmente per li 

«opia,& inopia delle monete, lecódo che fi trouarà nelle dette Fiere: come di 
fopra hauemo fatto intendere, ch’c l’ottaua ragione, & aqucft'vhimo modo 
talhora camhiando,guadagnarà,ctalhora perdcràrma fc cambiando a queflo 
modo vorrà guadagnar fcmprc,non farà fenza intétion corrotta,poicht- vuoi 
guadagnare lenza fatka,e pericolo, contra il prccccto di Dio, qual dice à l’huo 
mo. In judorc vultus tui vefeeris pane tuo. 

Cambi' che rt nc W lc sVfii ' n Spagna,è molto prò dishoncrtorpercìoche vi fono ai- 
yfinom Spa ctm ' s f acc > at i vlurari,che vano per le Fiere, e per le Citta con loro caffè di de 
gna. * nari,eIibri,mertcndotauola nella piazza con titolo di banchicre,nóeffendo: 
poiché come di fopra detto habbiamo,c dicono tutti i Dottori, eh e di tal ma- 
teria fcriueno.non fi trouano,fe non tre forti di banchirn,c di cambi): quelli 
non fon di quei primi cambi) àminuto,perchefeandarete alla lor banca, età 
noia per cambiare vno feudo d’ero per tanti marattedi,fe ne adirano,renendo 
_ 1 , lo per inginria,fdegn 5 dofi,e facendo più dei grani, c nonefferedi tanto balia 
conditione : ma che non fiano cambi} reali per lettere,il modo rh’clfi Tengo- 
no lo dichiara; pcrchedanno i lor denari nella fiera a chi n’ha di hifogno,daì 
la cada, c li notano allibro fenza»che fi faccia poliza,nè fi manda a lor fattori, 
perche non tengono fattori, nè corrifpondenzc in altri luoghi, o Fiere ; ma 
eglino ftcflì li ricco end nell’altra Fiorare tornano alla caffa con lauantaggio» 
e guadagno fcmprc,e caffano la partita al libro:talchceffi medrfimi,col me- 
defimo libro, fenz’altro mezo firifeono i lor comi : & non hauendo molti 
-denari da traficare, li toghono-da i Signori a fei,o fette per ccnto:c poi li dan 
00 a dodici: c cofi l’vno, e l'altro fa l’vfura . 

Onde ne fegu e , che uou trattando io nefiun modo delle tre forti di cambi» 
r *•- fopra 
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fbptadctti,com'anc© lorconfclTino.non meritano nomedi btRchieri,ma di 
V fu rari» per non fare ingiuria all’arte vcra,cgiufla de banchieri . 

Coltumauo vn’altra bella prattica-, mentre che vengono i mercanti alla 
Fiera con copia di denari per comprare delle mercàtie,arriuati che fono li ri- 
mettono in poter di quelli vfurari, quali, acciòdetti mercanti volentieri ven- 
gano a rimcttcrlijlt donano vno,c mezo per cento ; ecco la prima vfurachc 
ianno detti mercanti con livfurari per falli depofitarij defuoidcnari:poi cotn 
prando le mercàtie,c’hannodi bifogno, fanno le polize,chc fiano pagate dal 
detto vfuraro, chetimela rauola in mezo della ficraie quello accettando lapo 
liza, li lena tre per cento, c dice, che ciò guadagna per la fatica di contare la 
moneta, c farli piacere a (pedi rio, e darli quella moneta che vuole: quello per 
efTere fpedito,ct haiter buona monetale nccontétaa fuo mal grado : vedete 
fc tanta poca fatica merita tato guadagno.che (e l’habbia da fpartirc có quel- 
ite he li depofuò la moneta. Fanno molte altre vfure,&: eftenfioni,quali of- 
fendo manifcftc,non darò a perdere il tempo eà condennarlenna folo pro- 
iiaròla talficà.c fratidc di quei cambij fimuluti,ecoucrti,chc fi fanno in Italia 
fotto nome di cambij vcri.o fia pur per ignoranza d 'alcuni, che fanno come 
vedono fare .• o per malitia d’huommi ingordi del guadagno . 

L A quinta fpccic di cambi} fi fa in qucft’altro modo : il marcante , o ban- 
chicrcdàhoggi a Pietro per la prima fiera di Lione,chc farà nella Pafcha n 
Rofata mille ducati,con qualche aumento conuenuto.e fc li vorrà tenere infi La quinta 
no all’altra fiera di Ottobrc,che paghi tanto di piu: e foli vorrà pafTarcall’al- fpecie 
tra fiera,pagarà tanto altro di piu: c cofi da fiera in fiera numerano il cambio, w • 
e quel, che dico delle fiere, fi può anco intendere de le altre piazze, ouenon 
fi fa fiera : ma fi danno i denari per il primo tcrmine,quul corre per la dittan- 
ti del luogo, c coftumedclla città di pigliarli tanti giorni a rifponderc,dopò 
prefentata la poliza.qual chiamano (ad vfo)prolungandoil tempo a pagare, 
da termine in termine fempre con qualche auuantaggio . 

Alcuni altri nel tempo di dare a cambio, verbi gratia.pcr la fiera di Lione 
di Pafcha Rofata, non danno per quella, ma per la feguente, che fi celebra Tct ’ , P 0 
d’Ottobreracciò poffao’più guadagnare con lui, che piglia li denari a cambio S‘ r ^P°‘ lza 
pfcr feruirfene piùlungo tépo. Altri fon peggiori dando a cambio i fuoidena- a v 
ri per duc,o tre fiere mficinc,oucro per duco tte termini inficivc, otte non fi 
fa fiera veruna a ragione di quattro, o cinque per ceto (opra il capitale. Altri 
fan più peggio: danno il denari à cambio penante ficrc,qnante colui li vor- 
rà tenere, facendo vna fol poliza:c poi rinouano il cambio da tempo in topo, 
fecondo andana nelle fierc,infin che paga fenza panirfi dal luogo, ouc fi sbor 
io la moncta:& il proprio fi reftituifcc. Altri fon peflìmi,perchc fanno l’v fu- 
ra più alla fcoucrta.come fi cofluma in Spagna, dando li denari a cambio,per 
vii termine, oucro per la proffima fiera, con patto, che fc venuto il tempo . > 
del pagamento, non fodi'farà, fia tenuto pagare diete , ododeci per centoa , 

J’nnno, oltre il capitale, infin che fodisfaccia tutto il paeamento.Tutti cofloro 
fono vfurari , perche voglion guadagnare col tempo foto, non offeruando il 
vero modo che tener fi deue nclli cambij del terzo genere, come fi è dichia- 
rato nella prima fpccic.e però Pio V. li ha condcnnati come vederete nella 
Tua bolla . 

*» 

A Lcuni dannoaeamhio fcmplicemcnrc perla prima fiera, cornea dire. La fetta fp*l 
di Lanciano, Noterà, o di Lione, c venuto il termine di pagare in detta óe fi fa eoli. 
»■ .. fiera 
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?io Quinto. 
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fiera , e’1 debitore noti po (Tendo, gli prolungano il termine per filtra fiera 
con patto c'habbia da pagare (opta il capitale , e guadagno indi peruenuto, 
altro vantaggio, fecondo correranno i cambij per 1 altra leguentc fiera, lenza 
far nuoua poliza, ne còferirfi neU'akra fiera, ma ncll'iltelTo luogo fi rinouano 
li cambij, c fi fa il pagatnenro.E perche li piace guadagnare più tolto a quella 
maniera, ch’altrimcnti-, fi sforzano dare i (uoi denari à chi fanno.e giudicano, 
che al gran bilògno che ne tengono,non fodisfaranno rofto,chc verrà il tetn 
po del pagamento . 

: Quello modo di cambiare non (T può ridurre ad altra forre di contratto, 
eccetto all imprelto ; per cui non è lecito cercare guadagno, & vtile veruno 
per ragion del tempo afpettato,come tante volte hauctc intclo.Cornechiaro 
fi vede nella Dccretale.c.£òn/«/j>,cy c.T^auigantìjn /{ubica dcVfuris y & cap. 
Siftnerautris , infino alla hne,i 4 .q.$. Eccetto all’hora quello contrattare giu- 
ftihcar fi potrebbc,qtundo per non poter hauere la moneta al tempo fuo,ne 

J iatific interelfc o di danno cmergcnte,o di lucro cefiante;qual intcrellc non 
empre occorre-, perche nò Tempre fi troua chi la vorrà: onde il mercate non 
deerto, chetolio c’haurà raccolti i Tuoi denari nella Fiera li troua a dar per 
falera: ma chi via tali patti dal principio, come ho detto in quella quinta Ipe- 
cie.non ha tal intentione, ma vuol guadagnare della moneta otiofa pcr ladi- 
lutìone del tempo folo, lenza caminar più ficre:c peto quello cambio ècon- 
dennato non folo da tutti i Dottori , ma è fiato efpreflamcte vietato da Pio V. 
edichnrato per vibrano, come vedcrctc nella lua Bolla piùabbalTo. 

Ma nota, come anco dice Nauar.fopra la detta Bolla,chc fintcntion del Pa 
pa non è, che non fi polli differire il pagamento più del primo tcrmine.o più 
della prollìma ficra,lcl banchiere vorrà afpcttarcpna che per quel differirdi 
tempo, non s’habbia a crcfcerc il cambio più di quello correr fuol per la prot 
fima Fiera, o primo termine, talché dilatali il tempo quanto li piace, pur che 
fi paga a poliza villa. 

Mi potrai dire il mercante dà fcmplicemcntc li denari à Pietro per la pri- 
ma Fiera; e venendo il rempo di pagare fc Pietro pagaffe,li dartbbca cambio 
a Francefco per l’altra Fiera, c non pagandoci fa quello intercffe.-perchc dun 
que non li potrà dare di nuouo all’iileffo Pietro conica Francefco,pcr proue 
derc al iHointcreffci’Forfe farà miglior la conditionc di Francefco, che di Pie 
rro in quello cafo ì Rifpondoqucftodubbiopropoflo appartiene alla quar- 
ta fpccie detta poco di (oprarla giufiitia del qual contratto lì G potrà conofcc- 
rerma in quella quinta (pecie io parlodi coloro,chcdal principio trattano di 
più Fiere, tinnendo l’intcntion cartina di guadagnar col tempo: e però Hanno 
alla mira di trouar huomrni,chc han bi fogno di fcruirfi del denaro lungo tem 
po.per far partito con miglior guadagno . 


Settima fpc- 
cie peggiore. 


L A fettima fpccie è pcggiordi tutte, e fi fa in quello modo. Pietro hattendo 
bifogno di vna quantità di denari, c non trottandoli ad imprcllo lenza 
viura, ne con vfura,li domanda a cambio, fingendo di riipondcrc alt rotte-, ma 
non ha cotntnodùà nc di denari , nc di amici di poter riipondcrc altroue -, il 
mercante ciò lapcndo,per l’auiditi di guadagnare s’accommoda con Pietro,* 
li dà mille ducati con patto,che in termine d vn mele l’habbia a redimire nel 
l’iftefib luogo, douc li riceuc con tanto anniento fecondo rimaneran d’accor- 
do:e fanno la poliza per il tal luogo, ma non lì mandate talhora per non effere 
feouerto, c proccffato d’vfura, fi fa dare innanzi quel guadagno conucnnro, e 
poi fanno il contratto, e la poliza liberate per dare più colore al ncgocio,acciò 
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non fi» ticciato da buoni mercanti,aicuna volta manda la polita al Tuo fatto- 
re, oue sì, che non farà pagata: qual fattore fa la fua diligenza in trouare,chi 
rifponda per Pietro,c nò crollandoli, fa la fua protetta, c la rimada,e quel ch’è 
peggio, per darli vn’altro tratto di corda, fa la fedclì,comecorronoli cambij 
in quel luogo, la manda, facendoli pagare il ricambio . 

Qucfto modo di cambiare poiché fifa fi nudata mente, fintamente, fi chia- 
ma cambio fecco vcramétc,condennato da tutu,e fpeci?lmentc da Pio V. nel Cambio fc«- 
la detta Bo Uà, come vcdcrcte. to «ondnw 

E fc domandami, quando il mercante che dà li denari, non sà, che Pietro MM> * 
non ha da poter rifponderc al luogo, oue fi fa la poliza,ma finge hauerli,pec- 
carà forfè ? 

Rcl pondo fc’l mercate mentre che dà li denari, dubita probabilmente, che Dubbi*. 
Pietro non potrà pagare nel luogo, oue và la poliza.peccarà mortai mente, per 
che cobligatoachiatirfcne prima, oucr attcncrfcne.atyiò nò facci errore; nè 
deuc clporfi à perico!o,-come fi legge nella Decrctale.c. htneuis, de fponfalib. 
ma fc probabilmente credcua, chcìhctro haurebbe complico, c fatto pagare 
la poliza nel detto luogo:poichc era (olito più volte pigliare à cambio, ccom 
plito.o era ricco.c fimiletfarà feufato: & all’hora può urti le protette giufta- 
men te,e farfi pagare lintcrcfle, liquidato che farà . 

E fc’l mercante fapefTc, che Pietro non ha denari in edere nel luogo, doue 
fi mandarà la poliza-, ma faprà,cheiui ha degli amici, che rifponderanno per 
lui:ouero parenti, che raccoglieranno alcune fuc intrate,rendire,o venderan 
noie fuc robe,o almeno li pigliarannoad intereffeper Pietro,c compleanno 
alla poliza: baflaràa farfi quefio cambio fenza (crii polo di confidenza? 

Dico,di si; perche dicono i doitori,e tra gl’altri Nauarro per il più moder- 
no nel luogo citato : che batta al mercante, per giu (liticare il fuo contratto: 
che Pietro, quel che promette, l’habbiajiur/n rc,aut fpe.Cioc o in c(ferc,o in 
fpcranza : percioche fi come fi poffon giufiamente comprare li frutti in hcr- 
ba, vn paro del tal animale, e limile altra cofa, quale fc ben non farà in edere 
per all’hora, farà però in fperanza,parimcntt fi potrà dire di quello cambio, 
quale non c altro, ch’vna comprafcome di fopra è fiato dichiaratoceli» mo- 
neta futura, quale, fe bene non c attualmente nel tempo che fi celebra il con 
tratto, è almeno virtualmentc,& in fpcranza . e quello bafia al mercante che 
comprala moneta di Pictro,per giuttificare il fuo contratto: pur che vi fiano 
l’altrc conditioni giufte, narrate di (opra: nc farà obligato il mercante a con- 
fidcrarc Timcrcttc, che Pietro potrà patire, per pagare la poliza, otte fi man- 
da : fe nonlagiuttitia del fuo contratto. 

Si domanda, quella diligenza che fa vna tcraa perfona a pagar per Pietro , 
potrà farla rifletto mercante con minor imerdfe di Pietro?Per rifolutione di 
quello dubbio fi pone l’ottauafpccie. 


Replica . 
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F I n hora ciò che s’èdeno,và chiaro. màquel,ch’apporta difficoltà perla *4 

buona apparenza, è quefto:cioc, Pietro non hauendocommodirà,ne fpc- ■ j U jP* 
ranzadi poter rifpondere al luogo, oue s’indrizza la poliza per la gran nc- 
ccffità che tiene del denaro, dice al mercante ; fcruitemi del vofiro denaro al tuoJìo. 
mio bifogno, e fate voi del refio, il mercante per nó perdere quella buona oc- 
cafione di guadagnare , tenendo la fua moneta otiofa , fa coti : sborfa qui-in 
Napoli quella quanticàdi denari, che Pietro vorrà, con patto che da Pietro (ì 
habhiada pagare quel càbio,che correrà nella piazza per Vcnctia,ò per Mef 
fina , ò per Lione, oue vuol che fi pagano li denati, c poi fi» vna lettera d i cre- 
denza, 



m' 
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dcnza.per Pietro, ad vn Tuo amico, o agenre,c’habbia da accertare la polizie 
pagarla in nome di Piecro, dandoli egli fìcurti in cafo, che Pietro mancartc,c 
poi nel primo termine, o per la proflìma fiera, che verri .'rimandi vna poliza 
a Pietro c’habbia da pagare al predetto mercante la predetti quantità di de- 
nari, con qucHaiuncnto, fecondo correranno li cambinone li fa la poliza,che 
fi rimanda : la douetalhora li denari ritornano al mercante con fua perdita, e 
guadagno di Pierrotetalhora li cambij vanno al pare,ondcil mercante fi rim- 
borla il (iio capitale fenza guadagnar niente, e Pietro s’haurà feruito dclli de- 
nari del mercante alcuni mcfi> mentre farà andata, e tornata la poliza, fenza 
fuo danno: talché dicon colloro, vfarc gran carità a Pietro a quello modo,ef- 
fendo che in tal cambio fi (là a perdere, e guadagnare : onde Infogna dire, eh» 
fia lecito. E perche quello modo di cambiare (pedo fi prati ica tra mercanri, 

E er tanto notarcte la rifpolta ingeniofa, fccódola dottrina lana da (acri Theo 
>gi , che molto importa per la lalutedell'anime. 

P E r fodisfar a pieno a quello dubbio difficile ad intcdcrfi,per raffrenare 
laconfcicnzadi chi non vuol far errore fcicnteincte.douc notate: Che ti- 
rar guadagno, pcrchcaliro fi leruadcl voftrodenaro,coli artòhuamcte.lcnza 
altra ragione, è prohibito dalla legge di Dio,della Natura,delhSommi Ponte- 
fici, dclli Imperatori, & anco de gentili, come hauemo prouato nel ptincipio 
del Settimo Cap.Diique per dare denari a cambio a chi ha bifogno di fcruir- 
fenc : acciò fi polli giullamcnrc guadagnare qualche cola, bifogna, che vi fia 
qualche ragioneria! ragione non faputada chi dà i (noi denari a cambiodà- 
rà imponibile, che porta tare i ùioi trafichi,e negotij in cambiare,fcriza pomi 
di confciéza,c rifehio d’andare a cala del Dianolo. Quinci auuicnc,che nó fa 
pédofi la vera ragione, che fa il cambio clfcrc lecito.mólti vedendo che com 
muncmcntc fi colluma dare a cambio a chi ha bifogno di denari , fi credono, 
che in qual fi voglia modo, ch'altri fi vorrà leruirc del denaro del mercante, 
poterfeii dare a cambio . 

Dico(moIci,c non tutti)pcrchc fon bene alcuni, checiò fanno feientemen 
te, cioè volendo far rvfura,fi cuopreno la teda con quello capello chiamato 
cambio; credendofi per quello difenderli dal calor del Sole. 

Ho detto di foprache’l cambio di Lione, e Bifenzonc, e cofi eie gl’altri li- 
mili, però è gitiftotperche fi compra la moneta adentetper la qual aflcnria,val 
meno del prezzo iegale:oucro fi permuta moneta d’vna forte,có moneta d’ai 
tra (òrte. Qual cambio da vari) prezzi in diuerfi tempi, fecondo la ftrettezza, 
e larghezza de denari che fi trouaranno in detti luoghi : auuenir fuole nelle 
cole venali, mentre Che in vn luogo fe ne trouano poche, vaglion care,quan 
do poi fc ne trouano molte, vaglionoa buon mercato. 

Talché quando fi dà denari a cambio per Lione qualch’vno:fc colui lì non 
haurà denari in ertcrc,nè anco in qualche altro modo, che fia rcale,c non ap- 
partile, non fi può dire, quel cambio elfer compra,o permmationc veramen 
te: c ciò facendo II mercanti comprano quel,chc non è in fatto,nc in fperan- 
za,d.i chi non hà che vendcre:fi come auuenir fuolc,mcntrc vn mercante da 
rà denari ad vn malfarò (òpra li grani della fua malfaria , fecondo che fi farà 
la voce in Puglia nella feda di San Pietro, di Santo Nofrio: fe’l malfarò real- 
mente haurà leminato.fi porrà ben dire vera compra: perche il grano,c(fcn- 
do in herba.cin fperanza:qual fpcranza, balla a far che’l contratto fia guido: 
ma fel malfarò non haurà ne grano, ne paglia, ne in fatto, ne in fpcranza,ma 
finge haucr (cannato , per trouar chi l’imprclb: & il mercante ciò fapendo li 

dà de- 
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di denari fopra 1 » ricolta del grano , alla voce , come ho detto, vi dimando il 
mercante che compra,acciò il fuo contratto giudo dir fi polli, c vera compra, 
non altrimenti fidouràdirea! nofiro pi o po fi io . ' 

• Dico dunque, fc mentre che’l bapchiere.o mercante fa la lettera di credito; 
l’indrizza a qualche Ino amico conofccnte , o fimile altra perfona che real- 
mente farà negotij , e facendc diuerfeda lui, etiandio fe fullc fuo fratello car- 
nale, non èdubbio,chc fagran piacerea Pietro.-cciochcguadagncrà col fuo 
cambio,farà giuftifiìmo: perche la poliza và con ogni realtà; e colui ch’accet- 
tala poliza , paga realmente per Pietro , ne a quello pagamento inreruicnc il 
mercante : eccetto come a plegiodi Pietro ,pcr mero della lettera di credito 
in ca foche Pietro mancalfc a colui c’hauea accettatala poliza, c pagato per 
lui : ma fc la letteradi cambio fatta dal mercante, che primieramente sborsò 
li denari à Pietro non s'indrizza a terza pcrfona.ma al fuo fattore medefimo, 
& agente, che in quel luogo non fa altre facendc, che le fue fole in quel 
luogo , otte fi manda la poliza, qual fattore non sborla denaro realmente per 
Pietro: cfTcndo che egli fieflo l'haucrebbe da rifcuotcre perii fuo principale* 
ma riceuendo la poliza di Pietro l’accetta , eie fa debitore al libro dcDUcdo 
mercante , che diede li denari a cambio al detto Pictrore poi alla prima occa- 
ftor.c rimanda la poliza ,che Pietro habbia da pagarcal detto mercante tut- 
ta quella quantità di denari, guadagno , e capitale ch’era tenuto per la prima 
poliza andata , con quell’aumento ancora fecondo correranno i cambi) in 
quel luogo.ondc fi rimanda la poliza;ccofi viene a pagare il cambio.e ricam- 
bio all'iddio mercante: ancorché alcuna volta ritorna có perdita del mercan 
tc:poichc li cambi) non fempre danno ad vn prezzo,pcr la larghezza e firer- 
tcz/.idcl denaro , di cui a certo tempo vi c più bife*gno d’vn’altro ( come per 
efTcmpio)nel fpedirc delle Ga!crc,c nauiin Vcnctia.o nel tempo dell’intrata 
■dell’oglio in Puglia, e lipide: onde li lucgliati mercanti danno in fintili auifi, 
forzandofi di trarne, douc nc larghezza a rimettere dotte è Arcttczza con lor 
vantaggio. „ v !, 

Larghezza s’intende.quando vagliò poco, Arcttczza, quàdo vagliono aflai. 
-AH’hora dicò che quedo cabio è fallò, e finto, e con fcgueni miete ingittdo. Mi 
xeplicarai,fe le polize vano,e vengano femplicemente fenza fraudo, coll con 
pericolo di perdere, 'come con fpcrarza di guadagnare dalla banda del mer- 
cante, tanto s’cllc s'indrizza ranno al fuo fattorc^uanto ancora, s’clle s’indriz 
zafferò» terza perfóna: perche il cambionon faràgiudo aqucflo modo . ; 

1 1 Forfè farà di miglior conditione quella rciza pcrfona,chc*l fattore del mer- 
éante.elTcndochcil camino, & il mododi nego, lare non fi varia, per indriz- 
zarlo al fattore, come che I’indrizzalfe a quella terza perfona ? 

• Vi rifpondo.c riduco a mcmoria,ch’ogni fortedi cambio bifogna,che fi ri- 
duca a qualche fpeciedi cótratro,comc ho detto, c fi come farà giufto quel có- 
lratto otte fi riduce il cabio, coli farà giufio.ingiiiflo detto cambio: c fiato pur 
detto, che quella fortedi cambi) mafiìmamentedi Lione, e Bifcnzonc,óue il 
bàchicre prima dà, e poi riccuc,non porerfi ridurre ad altra fpecie di contrai 
lo,percAcregiuflo:eccettoal contranodi comprar, vendcre,o di permutare. 

Dico dunque al dubbio, qnado la lettera di credenza và indrizzata a terza 
perfona, alfhora il cambio fi può dire vera compra: perche fi compra il deua 
ro fotto la fperaza, che coltila chi s’indrizza la Icttera,acccrtarà la poliza,per 
la I ettcra di credito, cpagarà realmente il denarorqttal fperanza balla a fare* 
che ’l cambio fiagiuiio,coinc-hauctc mtefodi fopra:cofi anco fi può dire ve- 
ra p ermuracione.-pcrc'be vi è colà vera, con che fi permuta: ma fc la lettera di 
* eredita 
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credito và intirizzata al fattor fuo follmente, il cambio non fi potrebbe ciur- 
mare vera compra, nè pcrmntationc, perche ntc inter, nec in Jpe, compra cofa 
vcruna;voglio dire, che realmente non fi compra moneta cfirancapna l’iflef- 
fo mercante facendo debitore in altro luogo nel libro fuo medefimo-, per me 
zo del luo fattore finge comprare quel che non è in fatto, ficomcvngcn- 
til’huomo preftando quaranta ducati ad vn poucro villano, l’obliga a tenera 
a fua richieda vn paro di buoi : dclli quali ne vuole il frutto ; fingendo com- 
prarli da lui, che realmente non li ha; qual contratto quanto fiagiufto,cftat® 
dichiarato di lopra ncll’vlura circa l’imprcfto . 

Ho detto (intirizzita al fattor fuo follmente )& anco(nel libro fuo in altro 
luogo)pcrche fc’l detto mercante che dà li denari in Napoli tenede in Lione 
compagnia con altri mercanti diuerfa di quella di Napoli-, facendo diuerfa ca 
fa , & altra ragione con quelite confcguentcmcnte altro libro: il cambio in- 
dnzzito a quel fattore, farebbe reale.-pcrche pagarebbe di moneta pofta in al 
tra compagnia, ouc ti tiene altra ragione: mali calo noflro s’intcnde,quando 
la poliza va fintiuamcntc fenza nulla realità . 

Ne anco quello cambio del qual parliamo, fi può dire vera permutinone, 
perche non fi permuta denaro d’vna forte di moneta, con altri denari d’vn'al 
tra forte , come fi fa nelli veri cambij per Lione.e Bilefizone : ma fi permuti 
(fc volemo dircofi)la partita da vn libro in vn’altro libro deH’iftcfTo mercan^ 
te, qual fa la medelima ragione in atnendue i luoghi. 

Inoltre, a far vn cablo vero,ecomplito,vi bifognano quattro perfone,dke 
Baltici Confi 548 voli. Cioè vna,chedà il denaro a cablo in vn luogo, e l’al- 
tra che’l riccuc nel detto luogo, feriuendo la poliza,chc fi rcllituifca altrouc, 
come a dire in Lionc.duc altre poi in Lione,ouc s’indrizza la poliza, cioè vna, 
che riccue la detta poliza, e paga il denaro realmente da parte di chi mandala 
poliza-, l’altra che rifcuota il detto denaro cambiato , in perfona di colui che 
diede a cambio. r . 

Ma qui non fon più pcrfone.che tre, per colui,che delie rifcuoterc la poli- 
A ,j- zain Lione in pcrlona del fuo principale, e riflclTo,che l'accetta, efingc pa- 
garla della mcdcfima moneta,chc finge rifcuotcrcrfcriuendo (blamente debi 
tore al libro del fuo principaleda onde detto fattore,pagando (e llcflo a cotal 
modo : finge la perfona di due , cioè del debitore, c del creditore, conrra la /. 
EquiiU'm,dc legati i 1 . qual dice,che neffuno può elfer dcbirorc a fe ftelf o: per 
che due contrarijnon pofTono edere inficine in vn mcdefimo (oggetto. 

Secondo vn medefimo rifpetto,dicc il Filofofo:ma per diuerfi rilpctti non 
farebbe incóueméte: cofidico,il medefimo fattore potrebbe talhora far l’of- 
ficio di due pcrfonc per diuerfi rifpctti: Feffempio, mètro il fattore del increate 
c’ha dato li denari a cambio à Pictro,pcr ventura fi troualfca fare qualche ne 
gotio,c faccnda di Francefco,! cui Pier ro haurà intirizzata la pohzaroiuic co- 
me fattor di Franccfco pagarebbe, e come a fattor del mercante iifcuotcrcb- 
be,n pur facclfe le facendo detto mercante con altra compagnia, ouc tcnede 
diuerfa cafa,e diuerfa ragione.comc ho detto di lopraco per tinnii altri rifpcc- 
ti:ma che paghi, e rifcuota iufieme l’illeiTa moneta per rifpctto d’vn itlcflo,fa 
cheìcàbiofia fimulato,cfintOjpcrchecolu^ che compra la moneta,come s’è 
detto di fopra,è l’ifte(To,che la vendc^cioè quella ilteda,chésborsò nel cablo, 
tome a prezzo della moneta adente, è 1 iftcifa cola comprata fitnulatamcnrc; 
come dunque vn ducato iftcdb può cfTcrc prezzo, c cola apprezzata ? 

4 Talché qucflo cambio, non hauendo effigie di vera còpra, non porrà efser 

altro, che imprcflo,vcftko di color di cambio,pcr non moltrar al mondo,che 
- , per 
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per impreBar,ei eira guadagno, qual c vfura vera, come di Copra a pieno haue 
te intefo . 

Dipoi auando ritorna il denaro vnaltra volta col ricambio, bifognarebbe. 
che fótte la poi izad’vna perfona eflranea.che realmente futtccreditor di Pie 


RicaTibo 



. 

Cau altra moneta per fui, che quella.chc li diede prima acabio, per cui lode 1 
bitorequì in Napoli , e poi in Lione per rifletto denaro, accettando la polizie 
per mezo del fuo fattore;c fingedo pagare, c poi lo fa debitore vn’altra volta, 

? |ui ritornando la polizada Lione per ridetta caufa, dal detto Cito fattore, che 
a l’officiodi dueperfone^rioèdi pagare.edi fcuoterc, finalmente però;talche 
il medefimo denaro fi paca due volte , con doppio guadagno : chiamandolo 
cambio ,c ricambio, quale falfittìmo cambio, condennato non Colo datanti 
dottori,come hauete intefo, ma da Pio V. come intenderete . 

In oltre, ditemi oue fondate voi la ragion di rifcuotcrc il ricambio dal mc- 
defimo Pietro?cccetto Copra vna furbaria manifetta ? perche métre poi date a 
Pietro mille <lucati,chc ve li faccia pagare in Lione col cabro, che correrà nel 
la piazza; fe Pietro realmente ve li faccttc pagare lì farebbe attoluto da ogni 
obligo; e voi hauerefic fatta la vofira moneta attente; qtial poi, volendo farla 
ritornare, bifognarebbc,che rirornaflc con voftro rifehio . 

Mi dircfte,fogliono ritornare ancora con beneficio nottro . 

Vi rifpondojche ciò non è fempre vero,nc tofto,chc arriuano, trottano ri- Replica. 
torno,comc fingete con Pietro. Ecco la prima fraude . - [ 

Sccondariamenre,s’vna terza perfona hauettc pagato per Pietro in Lione, 

Pietro farebbe tenuto pagar rintcreffc del càbio a quella tal perfona per far- 
celi rimborfare,airhora,quando non t roti atte altro modo di farli ritornare in 
Lione, oue ftà;ma pagando il vofiro fattore pcrPietro,refta debitore a voi me 
defimo, quale volete li voftri denari qui in Napoli, e qui veli paga fenza ccr 
car alrri mczirpcrchc dunque volete il licambio da Pietro? 

Terzo fc la moneta lì non è sborfata rcaimenrc,nc anco bifogna,chc torni Replica- 
a voi dati con voftro intcrettc: perche volete da Pietro tal intereflcimmagi- 
nato,cnon vero? Dircfii.-pctchenon me li torna fubitordunque voi volete pa 
gaio il tcmpoiilchenon c leciro.comchodettodi Copra. 

Mi dircftc ancora, e qticfla c la verità del negotio : douendo Pietro dare al Replica, 
mio fattore mille ducati in Lione,pcr haucrli pagati per etto a mc,e nò hauc- 
do chi fodisfaccia per lui al mio fattore, il detto mio fattore li torna di nuouo 
a dare a cambio al detto Pictro,come correno li Cambij in Lione, facendo la 
poliza.chel’habbia a pagare a me in luoco fuo, con detto vantaggiotc cofi Pie 
tro viene a pagare il cambio,c ricambio di Lione . 

Et io vi replico, chcficomctuttiquefti pagameli, che fa il voftro fattore,o 
per dir meglio vna perfona aerea & imnginariada voi cefi figurata in Lione, 
fon fimnlati, apparenti, c finriifingcndo prima la perfona di pagatore per Pie- 
tro^ poi di rifcDoritore per voi,tcrzo di predatore à Pietro predetto con I'in 
tcrcttedel cambio corrente, come ho detto di Copra, cofi il cambio,c ricam- 
bio che vi ponete Copra, c finto,& apparenrete però ra°ioneuolmcnrc li dotto 
ri il chiamano cambio fecco.confeguentcmcntc condennato da Pio V. nor- Care biome- 
tria di bontà, c Cantiti, come vederne nella fua Bolla . co. 

Talché non vi è Icufa alcuna di poterlo fare con buona confcienza . 

Mi dirette, dourebbe clfcregiufto almeno, per Bare cofi al pericolo di per- 
dere 
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dcrc carne ili guadagnare:!! come auuenir fuolc,8c è accalcar© in fatto quelli 
mcfi adictro , oue per la (Grettezza del denaro, ch’era in Puglia, li cambi) per 
Bari fono andati con auantaggio di chi ha pigliato a cambio , per e fiere 1 la- 
trata dcll’oglio in Puglia. 

Replica . Non mi Idcgnaròdi rifpóderea tante repliche, perdami piena fodisfatdo 
ne: dico, ti come vno,chc pretta i fuoi denari fenza tarpano di guadagtio,ma 
con intcntion principale d’haucrne qualche vtilc, commette vfura mentalo, c 
pecca mortalmétc, ancorché nò ricetta vtilc alcuno ; e fe pur ne li pcrucnitfe 
qualche volita fcparata, è tenuto redimirla; come c detto di fopra nell'ylura; 
. coti chi dà li fuoi denari a quello modo fono nome , c color di cambio con 

fperanza di guadagnare , pecca mortalmente ; c fe guadagna, farà tenuto à re- 
ftituirlo:e fe perdevi Dottori non ne tengono contomoiche il perdere a que- 
llo modo , fuolc accafcar di rado, Se in limili cali ti de dare a quei , chcacca- 
fca più frcquentc.I.tywj ad ea, ff.de legatis. 

La onde chi fa fintili negotij , tempre alla fine dell’anno ti troua con gran 
guadagno : nè credo, che lafciarehbe le mcrcantie, per fare limili cambij,fc’l 
pericolo del perdere futTc vguale alla fpcriza del guadagnare. E certo credo, 
che meglio laeonofeono quei . che vfano quelli cambi) , che io, che m’affa- 
tico a prouarlo : però ciò non fò pcrquci,c’han porta ogni lor cura nelle ric- 
chezze, c fattoli del denaro vn Idolo (colpito nel viuo cuore: ma per coloro, 
che non f.ipcndo altro, fanno, come vedono fare, credendoti far bene: acciò 
l’ignoranza non li manda a Cafa del Dianolo, lenza lor voglia . 

Rvplfca . diretti, Padre la portate troppo tiratale non bifogna effer tanto fcrupo 

Determina, loto: noi luucmo certe determinationi di cambi), che fono apprefio d’alcuni 
noni dedot mercanti, fatte nel ttudiodi Parigi, c da dottori Coronelli, nelle quali fi pcr- 
tori Coro- mettono alcune colè,chc voi condcnnate. V i dico,che non hauctc ragione di 
“*“• parlar cofi, poiché hauctc vitto, quanto mi fono affaticato prouare l’arte del 
cambiare quanto fia gi urta, e forzatomi al potlìbile falliate, c ridurre a buon 
fenfo alcune fpecicdicambi),chc ad alcuni parcuanoingiuftc, come èS. An- 
tonino. Ma quclle,che non fi pofion faluare,nè difendere, come volete, ch’io 
l’approùa,contra ladottrmadi tatidottori Thcologi,c Canonirti,chen’han’ 
parlato,& anco contra la ragion naturale, qual non fi può fuggire ! ma s’alcu- 
nacofa vi pare ttrana , nafee dalla troppo affeitionc.c’haucte in quello, mon- 
do, non conftdcrando , che non hauctc ad erterc perpetui in quefte voflrc 
• felicità che v’apportano li denari affai. efe vi difendete con le determinationi 
drdottori Coronelli, v’ingannate molto : perche tal fciocchczza non c degna 
di attribuirla ad vii ttudio tato honorato, ma più torto a qualche vfuraro dia 
bolito. Echc fia il vero, ho parlato con vn degno P.tdre,e maettroThcolo 
go Milanefe, qual dice, haucrle vide in molti libri de mercanti, c crouarcle 
varicrta onde non fc li deue dar fcdc:e tanto più, quanto,chc fono contra la 
determinatone di Pio V. 

E fc per vna infirmità corporale vfate tanta diligenza in cercar Medici, 
e non vi contentate tiare al uarcr d’vno, o due; perche non doucte voi e fie- 
re più diligenti della fallite dell'anima, in cercare la verità in vnacofa, che 
tanto importa? hor non diciare,noi cfferc fcru pulofi, anzi voi douct’cffcrc in 
quello curiofi. 

^ .. Mi dircrc pur, padre fe proibirete quello modo di cabiare,faretc vngran 

*P danno alli poucn bifognotì.i quali a lor bifogno non trottano altro rifugio, e 
con lor meno, che con pagare il cambio, e feruirfi dclli denari a fuoi bilogni. 

Vi ridondo, che ciò non prohibemo noi, ma Iddio, la fantà lcg°c, e quel 

beati £. 
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fceatifllmo Pallore Pio V. che volete dir voi a quello ? 

E le pur tanta catiù vi cale, fatelo, come ve lo commanda Chrifloin San 
Luca al cap.6. Mutumn date, nibil inde fpcrantcs, dico fatelo lenza guadagno, 
e non con vfura, com’ho detto, nella qualcnon fi puòdifpcnlarc per qual là 
voglia cola pia che corrette. 

Direte biiogna pur guadagnare per viuerc.Et io dico fatede gli altri nego- 
ri) lcciti.raa chi fa uò,noì la per viulere,nu per arricchir preito,haucndo po- 
lio tutto il fuo line nelle ricchezze di quello mondo . 

Q Vi lì fa vn dubbio molto al propolita II mcrtatc deue hamer da Pietro lf 

ducenti ducati, fia pur per qual fi voglia cagione: Il vuolc,Pictrodicc, ' lo « 
non rhoadelfo.il mercante dice toglieteli a Cambio,re(ponde Pietro, 
non trono chi me li dia:diceil mercante, ve li darò io: e coli lon d’accordo. 

Ci dimanda, potralli fare lenza fcrupolo di conlcicnza? Si rifpondcs'al mer- 
cante, non tanto li cale dmlcuotcrc la fua moneta, quanto di voler che non • ’ Tr '■ 

pcrdatempoui mandi Pictro,è manifefla vfura,pcrchenon fipuò imaginare ,i<u 
altra ragionc^li voler guadagnare con Pietro, eccetto col tcmpo,chc le ne fer 
ue.infm che paga:qual co(a,che non fi polla farc,fouemc inteio hauctcmia fol 
follicicar Pictro,nafcc>perche troiu douc impiegare detti denari,con fpcran- 
xa diguadagno.-airhora può cercare il fuo intcrcffc, cioè s’cgli è vio dare a ci- 
bi}, troua darli al prefentc può dire,tc li darò io a cambio, a quello fenfo: cioè, 
pagami l’intcreffc del cambio ch’io guadagnarci, fc mi li rcilituifli ad elfo: co- 
me per eflcraplo , il mercante hauea venduta a Pietro vna quantità di pan- 
ni , o altra mcrcantia,coo patto di pagarcela nella tal fiera, ouero ouc c piazza 
di rncrcanti:troua dare a cambio i detti dctlari : all’hora potrà dire a Pietro, pa 
gaterai voi quel cambio che correrà nella piazza, per il tal luogo, per douc io 
crono a dare i mici denari . , 

Ho detto ( s’cgb c vlo dare a cambio) perche chi non è vfo a tali efferati j, 
non può cercare intcrdle del cambio, come anco c detcrminationc della Ro- 
ta di Genoua dccif.i. 

Ho detto ancora (e trotta darli al prcfente)perche fe ciò non troua al pre- 
fenic:con mala conlcienzacercarebbc guadagnar il cambio con Pietro. E del 
ricambio ancora intendete bene: le li denari realméte irouaffero ritorno con 
guadjgnc:all’hora potrebbe cercarlo al tcmpo,pcrò quando ciò acca(caffe;e 
per calosomi- auuenir (uolc,li denari de gi’altn mercanti, riporti in detto luo- 
go, venirtero con lor perdita, per la Aretttzza del dcnarotall’hora il detto mcr 
Caute farebbe tenuto far buono a Pietro quel mancamento : perche cofi ca- 
mma la lealtà dei negotiàte ,'E le il mercante non è vfo dare a cambio , ma il 
fuo cffcrcitio è (olo impiegare 1 luoi denari ad altre meccani ic : non può di- 
rete li darò io a cambionru può trattaredcl yucxctie del lucro celiarne, quan 
do però vi correi anno quelle conditioni , che toccate hauemo di (opra par- 
Dndo dcH’intcrcrtc . 1 

Potrafli ancora vcndercvnaquancitàdi panni, o altra mcrcantia,pcr tanto Dubbio fe. 
tempo a pagare, e tratanto volerne ìfcambio che correrà per fe piazze? Dico «ondo, 
che quello dubbioè tanto sfacciato, che non mcrira rifporta. 

V I c vn’altra forte di cambiare,ouero per dir meglio di predare con V fu- . 

ra fotto nome di cambio; qual è la nona fpecic,e fi fa in quello mudo, 

Pietro hauendo bifogno di denari ; il mercante cc li dà a cambio a ragione n u ^j^ c °j| 

di tanto per cento, o come rintaneranno d’accordo, però vuole che ce lnab- cam bio . 
bia à pagare in certa Città, e luogo, per fua commodità,ouc non c piazza di 
tacrcanti,nc fi celebra fiera veruna, o per farla più couertadice,ch*cc li dìa 
' Parte Seconda . N cambio 
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cambio per Lione, o per Melfina,otiero per la fiera di Recanati, o limile, però 
non vuole che fi pagano in quelli luoghi, ma in qualch’altro luogo, o terra 1 ì 
vicinalo doue li piacerà per (ua cómodità,nelau.il luogo limulatamentc pon 
gono il nomedi Lione , o Medina , doue vogliono eflere pagati i lor denari; 
chiamandolo coli, e poi venendo il tempo di farli il pagamelo in Lione, egli- 
no fi trasferirono in quel luogo, doue hanno pareggiato, & iui il debitore pa 
ga,o fa pagare li detti denari fecódo quella ragione, che fi pagarebbono li leu 
di di marca in Lionc.E perche quello cambio non li può ridurre ad altra fpe 
eie di contratto: eccetto a quel delfimprcllojcon fpcranza,& intention prin» 
•' cipalc di guadagnar con Pietro.G giudica per vftira mentale, c confegucnte» 
mente è condenuato,come fi leg°c nel Codice, TiUììo.Tlusvalcret debet, per 
totum . Onde cicche guadagnata con Pietro , farà tenuto redimirlo. 

28 r A decima fpccicdi càbio,qual empiii feotterto vfurario,fi fa inquedo me 
Decima fpc JL,do:il mercante preda volentieri,» tuoi denari ad alcuno artefice , c’ha da 
** fornirli la bottega, o ad vn barcaiolo, e nainganre,o pur ad vn mercantucio, 

quali viueno d'induftria.c non hanno denari per traficarli^cciò fe ne fend- 
ilo, e guadagnino, có patro,ouer almeno intention principate,che qucll’oltre 
il capitale faluo, l’habbiano da dare,quantoficauarà da veri cambi per Lio- 
nc,o Vcnctia.o fimilc : volendo più tolto guadagnare alla ficura per quella 
via,che per quella de veri catnbii,come gl’altri mercanti,oucro ciò fanno per 
non tener la moneta otiofa, quando non trottano a cambiarli. 

Altri lenza vfar troppa fottigliezza, nè tante cerimonieri dàno impreffo»» 
chi cc li cerca,quale per la necelfìrà,fi contenta di ciò che fa il mercante,e poi 
quando li reftituifee, il mercante li fa il conto con la penna per quel tempo, 
che fe n.’ha fcruiuvjuanti cambile ricambi) haurebbono potuto pafTare,eli 
cerca vn tanto di più, qual viene vinti per cento, c ralhora trenta. ^ 

Kcplica. E perche quella inrctione.e modo di negotiare nó hà nulla apparcza di ca- 
bio, non bilbgna prouar la fila malitia, ma affolutimenre c condenaro, come 
lì vede nel c. Confuluit, de v finis. Ma dirai, perche coltili fc’ha da feruire del 
mio dcnaro/acendo il fatto fuo,e guadagnando con la mia moneta.fcnza rt- 
conofcermi di qualche cofa? Vi n(pondo,fctal ragione hauelfe luogo, non fi 
crouaria cafo,nd quale fi commettclFc vfura : poiché ogni huomo,che paga 
l'vfura fente qualche beneficio, c chi parla coli, non intende, che cofa fu via 
ra:ondc fc volete fapcrc la ragione di ciò,lcggctc tutto quello Cap.deH’Vfi*. 
ra,chc ne (la pieno, coti diucnirctc dotto in quella materia. 

*» ’Vndeciina,e vltima fpecieiqual è vn’imprcllo vfurario lotto nomedi c£ 
Vade« iosa JL bio.c fi coll urna folo in Roma aqucfto modo. Vn Clerico hauédo impe 
▼ cc,e ‘ trato vn beneficio , cnon hauendo denari per pagare le bolle, fubiro troua 
chi cc li pretta lotto nome di cambio : verbi grana, s’ha bifogno di cento du- 
cati , ne vuole quattro, o fei per cento o più,o meno , fecondo faranno d’ac- 
cordo ; hauendo riguardo alla dillanza nel luogodel beneficio, oue promet- 
te far il pagamento, c la lunghezza del tempo che piglia a rifponderere mette 
nel contratto il capitale Se il gitadagno.chc ne vuole, dicendo eflere tutti pec 
gratiofo imprcllo, obligandofi il detto Clerico pagarli nel proprio paefe oue 
uà il beneficio in terminedi tanto tempo. 

«iuflìfìca- Quella forma di contratto, nó ha forma di cambio in cóto alcuno, e però è 

tianfcdiqtie condennacoda tutti li Dottori: tra i quali S. Antonino in tenia parte, tit.otta- 
flj contrai- lIOj p ar . j.eSilucllro verbo Vfura.4. lo condannano a fatto»non allenendo in 
**■ che modo fi potrebbe giuftificarc. Prima lei mercante per predare detto de- 

naro, ne patelle danno emergent calche non credo, poiché chi tal danno pn> 
t i-iui , te,noa 
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te,n«n pretta ve!ontariamftc:ouero ne pati fi e interettirdi lucro ceffante.pcrò 
a liquidare tal’ intcrefTe ci vuol manifattura, come fi c notato nella materia 
dell inrcrcttc in quella feconda partc,tanto più che cofloro fcnz'etterc prcga- 
ti,cercan loro quelli guadagni: fòl vna cofa dunque potrà cercare il increate, 
cioè rintercfifc di ridurre vn'altra volta la moneta in Roma, fe ciò patirà, tut- 
to quello che togliedi più,cobIigatoa reflituirlo. 

E fcl beneficiato fuffcd'vna Città oue fi fa piazza di mercanti.o fiera da ri- 
fponderc,aU’hora fi porrebbe fare il cambio vero fenza fintione. 

S O n alcuni altroché non fono nè mercantane banchicri:& hauendo vna 

quantità di danari otiofi.nè rapendoli traficare,li danno adetti mercanti a Altra forte 
ragionedi tanto percento lenza icnttura per quel tempo che l'hanno a trafi- dir.cgouàic 
care,ouero con intentione principale di haùcrnc qualche vtilità, cofloro h.m 
no l'v fura col mercantere fepur li dettero con fcrittura fecondo vuole la leg 
ge,fapendo,che l'hanno ad intricare in negotij illeciti, & ingnillì, pur 1 diano 
obligati alla refHturione. 

Altri, ancorché cffcrcitino il cambio guittamente fenza le predette fraudi 
peccano mortalmente per ri (petto della codinone della pcrfona,cioè effendo 
Clerici, a cui fon prohibiti Cimili negotij: alla medefima pena fon tenuti febe 
nc non reflcrcirano loro flcfiì.ma raccomandano la lor moneta a deni mer- 
canti, acciò ne li diano il guadagno. 

Al medefimo peccato larà tenuto quel banchiere, benché fccolare mentre 
che darà li Cuoi denari a cambio a perfona,qnal sà,che fe ne Cernirà a cofe il- 
lecite, oucro fatte prodigo,c dittìpatore,pazzo,o fimilc,per lo che fc ne fpectaf 
fe più totto danno, che altro.-pcrchc non c permetto,chc fi dia la fpada in ma 
nod’vn furiofo. 

E per confirmatione di quel c’ho detto, acciò nettuno poffi feufar l'ignoran 
Ta, e difendere la malitia,v addurrò la Bolla, e motu proprio di Pio V.fatra fo- f v * 
prai cambi;, qual vi pronufi, il cui tenore quello. 


Tiys ETiscovys SEi^yys SE\ro\yM dei, 

*Ad perpetuarti rei metnoriam . 

V eam prò nofiro pajìorali officio curarti diligenter incubìmus,& in- 
fra . Trimurti igitur damnamus ea omnia cambia , qua Sicca nomi- 
natine ita configura ur x vt comrabcntes ad cenar nundinasffiu ad 
alia loca cambia celebrare Cimulent^d qua loca t],qui pecunia reci- 
piùe,literas quidc fuas cambi] tradunt,fed nò mittuntur,vel ira mit- 
Tuntur,yttranfado tcmporè,vnde proce fferat,inanes referantur,aut et nullisbu- 
iufinodi litteris traditis pecunia ibi demque cu intere]] e repofcitur,vbi contradus 
fuerit celebratus.nam inter dantesé recipiente! vfq ; à principiata conucncrat , 
vel certe talis intètio erat.-neque quifqua eli, qui in nundims-AUt Ioni fupradidis 
buia [modi litteris receptus folutionem fciat.Cuimalo Cimile etiam illud eft, cum 
pecunia fitte depofiti fine alio nomine fidi cambi] traduntur , vt poflea code in lo 
covelalibi cìt lucro rcfiituautur.Sed & in bis cabifs qua rcalia appellatur inter 
dunt , (vt ad nos perfertur) Campfores praflitutum Jolutionis temnrmm , lucro ex 
tacita , vel exprefia conditione repto x feu,et tantum modo premi ffo drjferunt : qua 
omnia nos vetraria ejje,declarattius : <&■ ne fiant,dilhittius probibt mus . ‘Porrò 
ad tollendas quoque in cambi] s , quantum cutn'Deo pojjutnus , occafioues pcc- 
tandi , fraudcfque f tener ator dm , ilatuimus , ne deinceps , qui] quarti audeat , fi- 
mo a principio fitte alias certuni , & detcrminatum intcreficatiam in cafu non Jò* 

1 futionis 







.«a 




jDcJli Ceneratói . 


Oue non t 
piar/a , riè 
fiera , non fi 
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Tempo di 

f ugar lapo- 
iza , fi deue 
attendere fo 
lamento fe- 
condo ladi- 
ftàza del tuo 


. lutionis , pacifii * Tacque reali* cambia^aliter quant prò primis nuddinis vbi iU* 
( clcbrantur , vbi vero noti selcbrantur prò pi imis tu mimi iuxta recepii locorum 
vfumexcrcerc ab v fu ilio prorfus rete fio, cambia prò ficidis,etdehicei>s nudinis, 
fine termina exercendi . Curandomi autemerit in termiti is , vt ratio babeatur loti- 
ginquitatis, & vicimatis locorum in qui bus filiti io deiìinatur ne dum lotigioret 
prxfiguntur,quaxi loca dcjlinata (òlutionis defiderant,fanerandi detur occafio. 

DatuneRpmx apud Sanflum Vetrum . infuno Incaruationis Dominila jdillc- 
fimo qu ingente fimo primo , Kal.Februarif , Toni, noftri afflino fcxto . 

S ópra la qual Bolla notarpte, com'anco nota Nauarro, le parole ncccffarie 
a notarti. Pi ima„pcr quella parola(Sicca)d Papa intede jkji folamcte quei 
cambi tintile fimulaci,ne i quali ti fannopalizc altramente: e fepur fi fanno, 
pon fi mandano al luogo deftjnato.c fcial’lyira fi mandano,ciò fi fa perappa 
rctrza; ma non fi pagano venutoti tempo del pj^raincff.to: poiché là non vi è 
chi faccia tal pagamento con effetto per detto dchitoretma realmente il dena 
fb,patTaro il tempo di pagar la polixa.fi rellimHcc inficine col cambio nel prò 
prio luogo r pue fu sboriato.c celebrato il contratto, per hauere cofi contrai 
to, ouero almeno tal fu loro intenrione. E per cfTcre cambi) finti , c non veri, 
come il Papa dice per quella parola & itafìguntiOfèW condanna per vfurarifc 
p prohibifee per quella parola damvamus.. _ i , > 

- S e c o k d o perqualle parole Cai ma' o fintile e ti amillud e si, fi condanna- 
no quei iniprtftivodepofiti.chc fi fanno fptto nomedi cibio.cdopò fi pagano 
nell’iftcfio luogcvou-c furilo cóftgnati, ouero altroue, otte nó è piazza, oè fiera. 

Terzo gl’alcri cambij fuor di quelli li chiama reali, & approua,comc fi 
vede per quella parola q;ia realia appellarne, perì AYhon gli condanna, come 
ad vfurarij, quando vcnuroi| rcrmincdi pagnrfi la poliza: il banchiere fi con- 
tenta prolungare e differire il pagamento, con parrò tacito cfprcffo,o almeno 
con promiffioned’liauei ne qualche altro guadagno di più oltre il cambio pu 
mo. ilche prohibifee efprefla mente, per quelle parola/ed in bis carnb-'S,eccet~ 
tp'fc.qncl piu lorifcoteffc per ragionerei filo vero imcrcffc,da liquidarli nel 
finetcom’hai intefo nella materia de intercfTe. 

Q_v arto nota per quelle parole porrò ad tollendas , prohibifee affatto 
detto mtcrefTe.o altroché correffe in detti càbij.chenon s’habbia da patteg- 
giare nel principio, o in altro tépo.didoucrfi pagare qualche cofa dcrermina- 
ta,in luogo den’imvFefie,chc patii ebbe ip cafo.chc non fipagaffe la polizincl 
rpmpo.che fvdc.ue ; nn dopò, che realmente haurà patito duro mtereffe, e li- 
quidato, con quelle condir ioni recitare nella materia dcli’intrrefiV. 

Quinto i per quelle parole ncque yealia cambia, fi prohibifee ancoraché fi 
cambij reali nó fi poflano fare, eccetto perla prima,c prò filma fiera in luogo, 
pue fi celebrano fiere , Se otte non fi fanno fiere, per il primo termine dopò 
prefenrata la poliza, fecondo la confuetudine diuerfa degli luoghi,eondcnaB 
do efprefiamentequei abufi,e modi di cambiare per più fiere,o termini infio- 
tnr,oucro p le fccódc,etcrze fiere, o tcimini.ouc nó só fiere, e cèfi piu innizi. 

Attenendoci ancora detto Pontefice , per quelle parole curar.dum antan 
cricche la lunghezza del tempo pc r detto primo rermine, quando s’ha da pa 
gare la poliza, fia corri fpondente alla diflnnza del luogo , otte farà detonata 
òa°arfi detta poliza: piò , o men lungo, fecondo *hc'l luogo farà vicino , o 
lontano, per potere andare la poliza commodamcntc , dandofi vn poco di 
tempo più, quanto baflafic a potei fi radunare li denari, cpagarfi ,qnal^ po- 
co tempo in tliuerfi luoghi c diueilo, fecondo ildiuerfo cofiume delle Città» 
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mentre fi mandino le polizc ad vfo : .acciò dandoli piò tempo che richiede 
l’andata della poliza, non s’i.ntralfc in qualche fpecic d'vfura, cioè facendoli 
pagare qualche cola di piu.pcr quella foucrchia dilationc di tempo: ma telai 
lolpitione non vi farà, il Papa non prohibifee ,chc’l banchiere, o mercante 
non polli afpettarc il pagamento, o dargli qualche poco di tempo più di quel 
lo fi richiede,purchc’l faccia gratto fa ittcnrc.c fenza fraude. Come ancora ac 
ccnna Natiarro rvel detto luogo, argomentando per la \.Qi<od fauoreyC.de lega 
tis.^r Q 2 >.0b &ratiam,de re&. iur. in 6. 

E C c o protiata la verità, e falfnà di catnbij con ragione,legge,& finalmen- 
te con l’auttoriiàdel Papa : e con tutto ciò fi fanno di molte fraude. Io 
non sò che fcula haucranno innanzi à Dio coloro,chc non vogliono allencr- 
fcne,nè vogliono fapere quel chcdcuon e polfon fare con buona cólcienzaj 
ìbne ùiggon Caperlo acciò con quella ignoranza , qual'è più rodo malitia , fi 
pofian leufarc innanzi a Dio , feciò fanno, io con quella miaopcreita gl’an- 
durò perfeguitando, infin che li troui,c però ho pigliato infcgnadi peregrino, 
perche lotto quello manto ageuolmente gli potrò trotterete darli ad intende- 
re il Ior pericolo, e malitia: acciò non fi pollano fcufarc innanzi à Dio, 

E Se domanderai, che cofa diremo dell) jcu.fari» c nara.nchini, che. maneg- 
giano quelli c Umili ncgotij,c fanno l’accordo tra mercante, e colui, che 
toglie a cambio ? . . '■% 

Di co,' e prima delli notari, che fatino li contratti, edclli teflimoni, che 
v’ii>cerucngono:fccoftoros’aucrtono,chcnfl contrattare v’intctuiene vfura, 
o ingiuflia in qualche modo,peccano mort»lmcnte,molto più il notaro, men- 
tre ciò vcde:& egli non fola uon ricufa di far il contrattola troua il modo,® 
la forma di poterlo ftipularcncH’app.uenzagiullo.c fenza riprenfione,nó cu 
randofidel vclcno,chc vàdi fotto.per guadagnar anch’egli qtulche cofa per 
la fu.! fatica, c talhorail bcueraggio,per la fu a con folta, Ma li fcnlari.e maran . . . 

chini fon pollimi tra mtci,pcrcioche coftoro prima fanno l'officio di bracchi, ' Ul ° 
fpuiuIo,c diligentemente ccrcando,chi ha danari per dare a cambio, e chi ha '*“* 
hllògnojfli torre a cabio, dopò fattilo l’officio di tulliani: perche fi come mol- 
te meretrici occulte, e vergognolc nó farebbonp il peccatole le rutliartc non 
li dclfcrq tenrationi ,ccommoditàdi poter fare le cole -.talché col bel dire, e. 
persuadere loro, li toglimi via la vergogna dalla faccia, cofi quelli fenfan.tvo- 
uandoquci mercanti, che i‘>n polli nel bordello dell’aturiria, li danno tonta- Mercanti po 
tionc, che non perdano quella, o quella occafionc di guadagnare, togliendo 
loro, la vergogna deU’vfura, & a colui, t’ha bi fogno, il timor della pccdita,e 0 ^ Cl ' aua " 
lutto ciò per guadagnare la Tua fenfaria. ! tu * 

. sua lamine loro, che per guadagnare dieci ducati,talhora fanno 
.Yndàuqecccffiuo.al che fon tenuti a cc(UniiiQ(ic jn Johdum tnficmecol pnn- 
palc,c però il lor peccato c più niaggiote, perche prima fon cagione, che alcu- 
ni mercanti facciano l’vfura , pregandoli, e trouqpdo il modo, c la forma del 
contrattare con fottigliczzadi cerucllo.pcr ridurre il negorio ad effetto, cgua 
-djgnare quel poco , che li tocca, e poi lon tenuti andare all'inferno, per l’al- 
enn ricchezze. . , , . .... . 

Dirai, l’arte dunque Jc fenfari c cartina, c mala? Dicoeffcr mala, quando 
«nahmeme s’vfa : falche tutti quei/enfari, che inrrriiengono alli cambij fcp- 
.chi , & irgiufti a quel modo, che di (òpra haucn intefo , t-fierc piohibitì , e 
condenn.ui, peccano mortalmente, e (on temiti reftimire quel che butteranno 
guadagnato per taPcffettoje fc fon cagione efficace di fai fare tali catnbij, tro- 
ttando eoa fottigUczza d’ingegno il modo, e la forma de farli coucitamcncr, 
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acciò il merlante s'inchina a fargli, fon tenuti anco per quello, che guadagna 
il banchiere, in cafo che quello non reffituifTe. Dico (cagion efficace) perche 
fe’l bàchierc era parato fare quel càbioingiulto,ouero vlurario lenza (ùepre 
garic,non fari tenuto, eccetto pcrquello,chc ne tira fuainduflria. Nò perciò 
s'han da condcnnarc quei lenlari , che negociano li cambij reali , e giulti. 

34, Si domanda s’vn mcrcatepiglialica cablo a quello modo illccito,per dare 
Pigliar x ci- * cambio ad altro Umilmente con qualche fuo guadagno,farcbbc forlc lecito? 
bio per dar Rifpondo,talhora accafca, che alcuni mercanti facciano l’officio di fenfa- 
i càbio qui- ri,o per ncgonarc cole d’importanza cò alcuni Principi, c’han bilegno di de- 
do (arigli»- nari,o per trottarli alla fiera,fenza denari, e facédc:Dico dunque fc verbi gra 
Ilo. ria Pietro hauendobi fogno di denari, non trouachilidorta a cambio, o per 

non eflcrc conofciuto.o per nò clfcrc Acuto, (c ne vi ad vn mercante fuo co- 
nofeente, pregandolo, che li troua a cambio per lui, cheli darà quattro per 
cento di guadagno, o fimiie;e quello per farli piacere, li piglia a cabio per fe, 
atre per ccnco,o per amicitia, o per clfcrc conofciuto,c ditta ficuratc poi li dà 
al fuo amico a cambio a ragion di quattro per cento, allhora detto mercante 
Io può fare per feruirc all’amico, c fe ben il cambio (ari illecito, &c vlurario, 
egli non peccj,(clTendo il banchiere cfpofto a far il medelìmo con altri, c nò 
inchinato a fue preghiere ) cercando a Pietro quel guadagno: perche lo to- 
glie per pagare lintcreflc al banchiere c’ha dato li denari a lui .-poiché non 
deue patire danno per far feruitio ad altri. 

E di quel più di vantaggio del cambio, che guadagna con Pietro, chediraif 
Dico, che fc’l può tenere per Aia fatica fc larà tantoché baffi per fuoi meriti, 
mallimamentc fe’l fa con confenfo di Pictro;ma le cccedclTc i meriti di fua fa 
tica,non farebbe lecito toglier più che merita la fua fatica. Sc’l mercante to- 
glie a cambio, per dare a cambio alfolutamentc,pcrguadagnarc a quel modo: 
, non hauendo altro, che fare nella fiera, all’hora non c lecito : perche non do- 
ttano torre ad vfura lenza ncccflìtà perdarc ad vlura. 

E fc ciò facelfe per indù (triarfi ? Come per cfTempio vn mercante trouan- 
doli nella fiera fenza denari, vedendo che li fi vendono certe mcrcantie,ouc 
potrebbe guadagnar bene : pigliarà a cambio a quello modo non curandoli 
pagar l’vfura, fapcndo,chc da lì guadagnare molto piu. Dico, che ciò non c 
lecito fenza peccato mortale. Perche fi come non deuemo indur l’huomo a 
peccar mortalmente, coli anco non è lecito fcruirci del peccato d’altrui, per 
fare il noftro commodo,e guadagno; ma colui,chc pategrad’intcrcfTc,enon 
trouando aiuto altrimctfitogliendo a cambio a quello modo, farà fcufato,per 
r la fua neceffità. 

Quindi fi può confiderare.o Lettore,di quito perìcolo è latte del cambia- 
re in coloro, che voglion Ilare lòlo fopra i càbij, fenza intricarli ad altre mcr 
canne, per guadagnare più lìcuro.Se arricchire più prello. 
i Di o voglia, chequclla noflra fatica faccia frutto.-ma chi ha pollo il fuofi- 
, »nc nelle ricchezze, nc farà pococòto,dc i quali parlando il Signore dice.Piii 
facilec ad vn Camclo filtrare per la cruna d’vnd’aco,chcad vno ricco tale 
filtrare in Paradifo. Finis. 

E r complimento di qucflo trattato fi fa vn dubbio,non men vtile,che ca 
•A nolo. Oue fi domanda,faccndoli le lettere di cambio, che s’habbiano da 
pagare per la prima fiera, quando s’haurà da intendere il termine di detto pa- 
gamento? furie AibitOjchc làrjn’finiti i giorni della franchitia, epriuilegiati 
della fiera,dati dal Prcncipe,c non altro. Come farebbe a dire. 
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FIERE PRINCIPALI D’ITALIA 
fon quelli . 

P K.I M ^4 in Loccra t principia la prima Domenica di Quadrageftma, & dura 
giorni quindici. 

In Foligno principia alli vinticinque d'aprile , e dura per tutto Maggio, f ] J 
In Ucnetia la Vigilia dcir.Afccnftone,& dura giorni vndcci. 

In %zuena principia il primo di tJbCiggio , e dura giorni vinhquattro. 

In T acanto principia il primo di ^Silaggio, e dura giorni otto. r 

In Salerno principia alli dieci di tJ^Caggio , e dura giorni quindici. 

In Lanciano principia l'vltima Zobbia di eJHaggio, e dura giorni quindici, » 

In Rimano principia alli io. di Cjiugno^e dura fin alli 1 5. di Luglio. 

In Cofen^a principia il primo di Luglio ,& dura giorni 4. 

In Cofcn^a principia alliiy di Luglio^ dura giorni 8. 

In Ccfena principia al primo d’e^fgofìo,e dura tutto il mefe. 

In Lanciano principia l'vltima lòbbia d'^lgoflo, e dura giorni quindeci. 

In Faenza principia il primo di Settembre ,e dura tutto il mefe. 

In Bouere della tJMarca principia alli 1 q.di Settembre , e dura giorni 1 j. 

In 'Rgcanatt principia alli 1 5. di Settembre , c dura me fi doi. 

In Salerno principia alli 11 .di Settembre , e dura giorni 1 $. 

In Crema principia alli 14 .di Settembre f dura giorni 1 1 . dapoi S Michele. ! 

In Cologna principia alli 11 .di Settembre ,e dura giorni 1 1 . 

In Vicenda principia alli 1 6.d‘ Ottobre, e dura giorni 1 5. 1, I 

In Treuifo principia alli n.d'Ottobre, e dura giorni 1 5. 

In Locera principia il primo di T^puembre, e dura giorni 1 j. 

In Tefaro principia alli 1 j. di Ffoucmbre , & dura fin allefefle della T^atiuiti 
del Signore. 

L I TEMPI DELLE FI ERE DI SICILIA SON QVESTI. 

P ì{ I M in tJMeffina principia alli quindeci d^dgoSìo , e dura giorni ven* 
tiquattro . : 

In Catania primipia alli 1 yd's^fgoflo , e dura giorni 10. ki 

In Cartagine principia alti q.d’Ottobrc> e dura giorni 1 f. 

In Ti azza principia alli 1 8 .di Ottobre ,c dura giorni 1 8. 1 

In Cafìro principia alli 1 } .di T^ouembre, e dura giorni 1 $ . 

In Saragofa principia alli 1 $.di Decembre,e dura giorni 1 j. 

LI TEMPI DELLE FIERE CHE SI FANNO 

in Francia. 

P TJ in Lione principia il prèmo giorno dopò le felle di Tafcha di Befwr- 
rettione,e dura vn mefe. 

La feconda principia il primo giorno dopò lefefte di ‘ Tafcha Bufata , e dura vn 
mefe. 

La terza principia il primo giorno del mefe d Ottobre, e dura vn mefe. 

La quarta principia il primo di Gennaio , e dura vn mefe. 

LI TEMPI DELLE FIERE CHE SI FANNO 

f in Spagna. 

P T{lM^f in Villalon principia il primo giorno di Quadrageftma , e dura in- 
fino aTafcha di Rcfurrettione. 

fn Ariofcco principia fatte le felle di Tafcha di Hcfurrcttìonc , e dura infitto 4 
Tafcha Bufata. . 

E nel detto luogo principia poi il primo di Settembre , e dura tutto il mele. 

Ih dMcdina del Campo principia fatte le feflc di Tafcha Tifata ; e dura per 
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tutto il tHefe di Luglio. . . ' 

£ poi in detto luogo frinii fi* il primo di Trimembre , e dura infìntali* ti. di De* 
: eembre. 

LI TEMPI DELLE FIERE CHE SI FANNO 

inAnuerfa. eM 

V 7^ esf principia nella Tafcka di \efurrettione , e dura vn mefìt. 

L'altra principia la Tafcba Tifata , e dura vn mefe '. 

L'altra principia il dì di S. tJWartino , e dura vn meje . 

LI TEMPI DELLE FIERE PRINCIPALI DI 

Germania . — . r! 

P 7^i m a in Francfort,principia antera Quarefìma,e dura giorni quindeci. 

E poi nel detto luogo principia all i noue di Settembre , e dura giorni quindeci. 
in Argentina principia alti vinticinque di Giugno , e dura giorni quattorde et . 
In Sal^burg , principia alli vintiquattro di Settembre , e dura giorni quattordcci. 

LI TEMPI DELLE FIERE DI PORTOGALLO 

P 'Ki m a in Lanoto principia alli cinque di Mar^o , e dura giorni quindeci . 

In Bergia principia al primo d tsfgoflo , e dura giorni quindeci . 

In Fiore Rc)]o, principia alli quindeci d’e^fgoflo, e dura giurai quindeci . 

In Temila principia alli vintiuouc di Settembre, e dura giorni quindeci. 

R ispondendo al dubbio, dico con Baldo nel configlio 113. numi. 

Chi ferine la poliza di cambio, che s’habbia da pagare per la prima fie- 
ra, verbi gratiadi Lione, o di Lanciano, o fimile,non fi riltrmgca quel termi- 
ne, & vltnno giorno della franchila di detta fìera,dato,dal Prcncipe: ma s’ha 
da intendere, come intender fi fogltono tra mercanti commnnemcntc li ter- 
mini, c giorni in cui accalca contrattarli li cambi), cfpedirfi le polizepcr det- 
ta fiera : come per efferapio , nell’anno, che la fiera di Lanciano fi comincia 
alli tanti di Giugno, per non effere arriuati li mercanti, e le robe a tempo,du- 
rérà infimo ad Agofto -, perche realmente la fiera più follo s’ha d* intendere 
quel concorfo de gli huomini,e quel negotiardi mercanti, che fanno la beta, 
che il tempo prmileguto dal Principe per detta fiera. I.i. C,dc Nondinw. 
Talché quando il termine della fiera fi prolunga per li molti negoti} , eliciti 
quella fi fanno : quell'vltimo termine delti negoti), s’ha da chiamare il termi- 
ne del pagamento delle polize,chc fi rifcnotono nella fiera: perche è molto 
differente il termine delia fìcra,cioc della franchitia, dal termine di pagar le p* 
lize, per la ragion predetta ; qual è incerto, e fi vana fecondo la vaiictàddli 
tèmpi, & auucmmcnti, che fogliono accafcare, in cui li mercanti incomincia 
no , e finifeono li negoti), perche il principio moftra il fine . 

E le di ciò nc volete dottrina più piena , leggete le DccifioDÌ di Rora di Ge- 
Boua,dccif.r. Laus Dco Amen. 

Jl fine della Seconda Tarte . 
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